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INTRODUZIONE 


La presente pubblicazione costituisce l’aggiornamento delle Linee Guida CIG n. 1 pubblicate nel 2010. 


L’aggiornamento si è reso necessario per tenere in debita considerazione le novità introdotte sia dalla 
pubblicazione di nuove disposizioni di regolazione emanate nel frattempo dall’Autorità per l’Energia Elettrica 
il Gas e il Servizio Idrico (dal 1° gennaio 2018 ARERA – Autorità di Regolazione Energia Rifiuti Ambiente), tra 
cui la Deliberazione 40/2014/R/Gas, sia di nuove norme pubblicate da UNI. 


Tra queste ultime si segnalano, in particolare, la nuova edizione della norma UNI 7129, che riguarda gli 
impianti domestici e similari alimentati a gas, e la norma UNI 11528 che riguarda, invece, gli impianti 
extradomestici. 


1 SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 


Le presenti Linee Guida, in analogia con l’edizione precedente, hanno lo scopo di rendere disponibile agli 
operatori del settore gas una guida per la predisposizione/compilazione della “Dichiarazione di conformità” 
di cui all’articolo 7 del DM 22/01/2008, n. 37 (di seguito DM 37/08), e della relativa “documentazione tecnica 
obbligatoria”. 


Come noto la “documentazione tecnica obbligatoria” a cui si riferiscono l’allegato I e l’allegato II del DM 
37/08, modificati con DM 19 maggio 2010, è costituita da: 


1. Progetto ai sensi degli articoli 5 e 7; 
2. Relazione con tipologie dei materiali utilizzati; 
3. Schema dell’impianto realizzato; 
4. Riferimento a dichiarazioni di conformità precedenti o parziali già esistenti; 
5. Copia del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali (N.D.R.: come risulta nell’allegato 


II, non è richiesta per gli impianti interni realizzati dagli uffici tecnici interni di imprese non installatrici). 
6. Attestazione di conformità per impianto realizzato con materiali o sistemi non normalizzati. 


I documenti sopraccitati sono meglio conosciuti come “allegati tecnici obbligatori” (di seguito ATO). 


Le presenti linee guida prendono in considerazione, in particolare, gli ATO di cui ai primi quattro alinea 
sopraccitati, in quanto la copia del Certificato dei requisiti tecnici professionali viene rilasciato dalla Camera 
di Commercio. Inoltre, anche per l’attestazione di conformità, di cui l’ultima alinea, essendo un documento 
utilizzato in rarissimi casi e predisposto da un ingegnere, le presenti linee guida non entrano nel merito di 
come potrebbe essere redatto, mentre i contenuti sono riportati nella nota n. 8 dell’allegato I e dell’allegato 
II di cui al DM 19 maggio 2010. Anche per quanto riguardo l’alinea 1 (progetto) si forniscono soltanto alcuni 
spunti di riflessione in quanto si lascia al professionista la scelta delle modalità di realizzazione di tale 
elaborato. 


Per quanto riguarda il “progetto” si fa rilevare che gli articoli 5 e 7 del DM 37/08 riportano delle specifiche 
indicazioni/precisazioni sui contenuti del medesimo che potrebbero variare in relazione al tipo e alla 
consistenza dell’impianto. 


Si fa altresì rilevare che per determinati impianti il progetto deve essere redatto e firmato da un 
professionista iscritto negli albi professionali mentre per altre situazioni il progetto può essere redatto a cura 
del responsabile tecnico dell’impresa installatrice (vedi stralcio degli articoli 5 e 7 del DM 37/08 di seguito 
riportati). 


È possibile applicare le linee guida sia agli impianti a gas per uso domestico e similare (di cui alle norme UNI 
7129, UNI 7131; UNI 10738, UNI/TS 11693, ecc.) sia agli impianti a gas per uso extradomestico (di cui alle 
norme UNI 8723, UNI 11528). 


La predisposizione e la corretta compilazione della dichiarazione di conformità e dei relativi ATO 
rappresentano un momento ed un’attività estremamente importante per l’impresa installatrice ai fini della 
sicurezza e delle responsabilità che coinvolgono, a vario titolo, i diversi soggetti interessati (…installatore, 
progettista, committente, Enti di controllo, Azienda gas ecc.). 
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La redazione completa, corretta e particolareggiata degli ATO consente la “caratterizzazione” 
dell’impianto/opere realizzate. 


Da ciò ne deriva essenzialmente una maggiore tutela per l’installatore che ha realizzato l’intervento, 
soprattutto nel caso di eventuali modifiche/ampliamenti/manomissioni/ecc. realizzate successivamente da 
parte di terzi. 


La ricezione di documenti compilati in modo chiaro, dettagliato ed esaustivo, allo stesso tempo consente, 
inoltre, di rendere più facilmente consapevole il committente dei propri obblighi e delle proprie 
responsabilità nella gestione dell’impianto, nonché di agevolare gli Enti Locali e le Aziende gas per le funzioni 
di controllo ed accertamento documentale da esse esercitate; in particolare gli ATO possono essere utilizzati 
anche per l’accertamento ai sensi della Deliberazione dell’Autorità n. 40 del 2014. 


Le presenti Linee Guida riportano alcuni esempi di predisposizione degli ATO, redatti secondo diverse 
articolazioni che perseguono lo stesso obiettivo, cioè la “caratterizzazione” dell’impianto. 


L’appendice C riguarda un esempio di schema/elaborato grafico planimetrico di progetto che può fornire 
indicazioni utili anche per la redazione di progetti da parte di professionisti. In particolare, gli allegati grafici 
che contengono l’elenco e la relazione dei materiali, nonché le indicazioni sulle modalità di posa possono 
soddisfare le funzioni sia di “Relazione con tipologie dei materiali” sia di “Schema dell’impianto”, sia di 
“Progetto” a cura di un professionista. 


Anche le schede tecniche di seguito riportate possono assolvere alle funzioni sia di “Schema dell’impianto” 
(inteso come descrizione dell’opera eseguita) sia di “Relazione con tipologie dei materiali” senza richiedere 
ulteriori elaborati grafici. 


Schemi, disegni, planimetrie prive di descrizione della modalità di posa e/o elenchi incompleti dei materiali 
necessitano, invece, di integrazione mediante la compilazione delle schede con gli elenchi dei materiali e le 
modalità di posa. 


Nel caso di installazione di apparecchi è necessaria anche la compilazione delle specifiche schede 
indipendentemente dalla completezza degli schemi/elaborati grafici. 


Dal punto di vista organizzativo, le presenti Linee guida sono strutturate in modo da consentire la scelta e 
l’uso delle sole schede tecniche effettivamente necessarie per redigere correttamente gli ATO al termine dei 
lavori, in relazione alla tipologia e consistenza dell’impianto/opera realizzata. 


Gli ATO potranno essere, pertanto, costituiti da qualche pagina soltanto o da più pagine in relazione alla 
complessità dell’impianto. 


Naturalmente l’utilizzo di elaborati grafici, quali elenco dei materiali impiegati, schemi/tabelle varie con 
scelte descrittive e/o grafiche diverse/differenti da quelle riportate nella presente pubblicazione, potranno 
essere ritenute comunque altrettanto valide a condizione che le informazioni di carattere tecnico e 
descrittive contenute, relative all’impianto/opera eseguita, siano almeno equivalenti. 
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1.1 Estratto del DM 22 gennaio 2008, n. 37 
 


MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO - Decreto 22 gennaio 2008, n. 37 


Regolamento concernente l'attuazione dell'art. 11-quaterdecies, comma 13, lettera a), della Legge n. 248 del 
2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti 
all'interno degli edifici. (Pubblicato nella G.U. n° 61 del 12/03/2008 - in vigore dal 27/03/2008). 


... omissis ... 


Art. 5; Progettazione degli impianti 


1. Per l’installazione, la trasformazione e l’ampliamento degli impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettere 
a), b), c), d), e), g), è redatto un progetto. Fatta salva l’osservanza delle normative più rigorose in 
materia di progettazione, nei casi indicati al comma 2, il progetto è redatto da un professionista iscritto 
negli albi professionali secondo la specifica competenza tecnica richiesta mentre, negli altri casi, il 
progetto, come specificato all’art. 7, comma 2, è redatto, in alternativa, dal responsabile tecnico 
dell’impresa installatrice. 


2. Il progetto per l’installazione, trasformazione e ampliamento, è redatto da un professionista iscritto 
agli albi professionali secondo le specifiche competenze tecniche richieste, nei seguenti casi: 


a) impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettera a), per tutte le utenze condominiali e per utenze 
domestiche di singole unità abitative aventi potenza impegnata superiore a 6 kW o per utenze 
domestiche di singole unità abitative di superficie superiore a 400 m2; 


b) impianti elettrici realizzati con lampade fluorescenti a catodo freddo, collegati ad impianti 
elettrici, per i quali è obbligatorio il progetto e in ogni caso per impianti di potenza complessiva 
maggiore di 1200 VA resa dagli alimentatori; 


c) impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettera a), relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, 
al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a tensione superiore 
a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa 
tensione aventi potenza impegnata superiore a 6 kW o qualora la superficie superi i 200 m2; 


d) impianti elettrici relativi ad unità immobiliari provviste, anche solo parzialmente, di ambienti 
soggetti a normativa specifica del CEI, in caso di locali adibiti ad uso medico o per i quali sussista 
pericolo di esplosione o a maggior rischio di incendio, nonché per gli impianti di protezione da 
scariche atmosferiche in edifici di volume superiore a 200 m3; 


e) impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettera b), relativi agli impianti elettronici in genere quando 
coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione; 


f) impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettera c), dotati di canne fumarie collettive ramificate, nonché 
impianti di climatizzazione per tutte le utilizzazioni aventi una potenzialità frigorifera pari o 
superiore a 40.000 frigorie/ora; 


g) impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettera e), relativi alla distribuzione e l’utilizzazione di gas 
combustibili con portata termica superiore a 50 kW o dotati di canne fumarie collettive 
ramificate, o impianti relativi a gas medicali per uso ospedaliero e simili, compreso lo 
stoccaggio; 


h) impianti di cui all’art. 1, comma 2, lettera g), se sono inseriti in un’attività soggetta al rilascio del 
certificato prevenzione incendi e, comunque, quando gli idranti sono in numero pari o superiore 
a 4 o gli apparecchi di rilevamento sono in numero pari o superiore a 10. 


3. I progetti degli impianti sono elaborati secondo la regola dell’arte. I progetti elaborati in conformità 
alla vigente normativa e alle indicazioni delle guide e alle norme dell’UNI, del CEI o di altri Enti di 
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normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell’Unione europea o che sono parti contraenti 
dell’accordo sullo spazio economico europeo, si considerano redatti secondo la regola dell’arte. 


4. I progetti contengono almeno gli schemi dell’impianto e i disegni planimetrici nonché una relazione 
tecnica sulla consistenza e sulla tipologia dell’installazione, della trasformazione o dell’ampliamento 
dell’impianto stesso, con particolare riguardo alla tipologia e alle caratteristiche dei materiali e 
componenti da utilizzare e alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare. Nei luoghi a maggior 
rischio di incendio e in quelli con pericoli di esplosione, particolare attenzione è posta nella scelta dei 
materiali e componenti da utilizzare nel rispetto della specifica normativa tecnica vigente. 


5. Se l’impianto a base di progetto è variato in corso d’opera, il progetto presentato è integrato con la 
necessaria documentazione tecnica attestante le varianti, alle quali, oltre che al progetto, l’installatore 
è tenuto a fare riferimento nella dichiarazione di conformità. 


6. Il progetto, di cui al comma 2, è depositato presso lo sportello unico per l’edilizia del comune in cui 
deve essere realizzato l’impianto nei termini previsti all’art. 11. 


... omissis ... 


Art. 7; Dichiarazione di conformità 


1. Al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche previste dalla normativa vigente, comprese 
quelle di funzionalità dell’impianto, l’impresa installatrice rilascia al committente la dichiarazione di 
conformità degli impianti realizzati nel rispetto delle norme di cui all’art. 6. Di tale dichiarazione, resa 
sulla base del modello di cui all’allegato I, fanno parte integrante la relazione contenente la tipologia 
dei materiali impiegati, nonché il progetto di cui all’art. 5. 


2. Nei casi in cui il progetto è redatto dal responsabile tecnico dell’impresa installatrice l’elaborato tecnico 
è costituito almeno dallo schema dell’impianto da realizzare, inteso come descrizione funzionale ed 
effettiva dell’opera da eseguire eventualmente integrato con la necessaria documentazione tecnica 
attestante le varianti introdotte in corso d’opera. 


3. In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto, la dichiarazione di conformità, e l’attestazione 
di collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto dell’opera di rifacimento, 
ma tengono conto della sicurezza e funzionalità dell’intero impianto. Nella dichiarazione di cui al 
comma 1 e nel progetto di cui all’art. 5, è espressamente indicata la compatibilità tecnica con le 
condizioni preesistenti dell’impianto. 


4. La dichiarazione di conformità è rilasciata anche dai responsabili degli uffici tecnici interni delle imprese 
non installatrici di cui all’art. 3, comma 3, secondo il modello di cui all’allegato II del presente decreto. 


5. Il contenuto dei modelli di cui agli allegati I e II può essere modificato o integrato con decreto 
ministeriale per esigenze di aggiornamento di natura tecnica. 


6. Nel caso in cui la dichiarazione di conformità prevista dal presente articolo, salvo quanto previsto 
all’art. 15, non sia stata prodotta o non sia più reperibile, tale atto è sostituito - per gli impianti eseguiti 
prima dell’entrata in vigore del presente decreto - da una dichiarazione di rispondenza, resa da un 
professionista iscritto all’albo professionale per le specifiche competenze tecniche richieste, che ha 
esercitato la professione, per almeno 5 anni, nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione, 
sotto personale responsabilità, in esito a sopralluogo ed accertamenti, ovvero, per gli impianti non 
ricadenti nel campo di applicazione dell’art. 5, comma 2, da un soggetto che ricopre, da almeno 5 anni, 
il ruolo di responsabile tecnico di un’impresa abilitata di cui all’art. 3, operante nel settore impiantistico 
a cui si riferisce la dichiarazione. 


... omissis ... 
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2. MODELLI MINISTERIALI DI DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ 


 
ALLEGATO I - Fac-simile ad uso del responsabile tecnico dell’impresa installatrice (di cui all’art. 7, del 
Decreto 22 gennaio 2008, n. 37 - G.U. Serie Generale n. 61 del 12.3.2008) Decreto 19 maggio 2010 (G.U. 
Serie Generale n. 161 del 13.7.2010) 


DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ DELL'IMPIANTO ALLA REGOLA DELL’ARTE 


Il sottoscritto   


titolare o legale rappresentante dell'impresa (ragione sociale)   


operante nel settore    


con sede in via  n.  comune  (prov. ) 


tel.   part. IVA   
 


• iscritta nel Registro delle Imprese (D.P.R. 7/12/1995, n. 581) della Camera C.I.A.A. di  n.   


• iscritta all'Albo Provinciale delle Imprese Artigiane (l. 8/8/1985, n. 443) di   n.   
 


esecutrice dell'impianto (descrizione schematica) inteso come: 


□ nuovo impianto □ trasformazione □ ampliamento □ manutenzione straordinaria □ altro (1) 


Nota - Per gli impianti a gas specificare il tipo di gas distribuito: canalizzato della 1a- 2a- 3a famiglia; GPL da recipienti 
mobili; GPL da serbatoio fisso. 
Per gli impianti elettrici specificare la potenza massima impegnabile. 


commissionato da  installato nei locali siti nel comune di  (prov.)   


via  n. scala piano interno   


di proprietà di (nome, cognome o ragione sociale e indirizzo) 


   
in edificio adibito ad uso: □ industriale □ civile □ commercio □ altri usi;  


DICHIARA 


sotto la propria personale responsabilità, che l'impianto è stato realizzato in modo conforme alla regola dell'arte, 
secondo quanto previsto dall'art. 6, tenuto conto delle condizioni di esercizio e degli usi a cui è destinato l'edificio, 
avendo in particolare: 


□ rispettato il progetto redatto ai sensi dell'art. 5 da (2) 
□ seguito la norma tecnica applicabile all'impiego (3) 
□ installato componenti e materiali adatti al luogo di installazione (artt. 5 e 6); 
□ controllato l’impianto ai fini della sicurezza e della funzionalità con esito positivo, avendo eseguito le verifiche 


richieste dalle norme e dalle disposizioni di legge. 


Allegati obbligatori: 
□ progetto ai sensi degli articoli 5 e 7 (4); 
□ relazione con tipologie dei materiali utilizzati (5); 
□ schema di impianto realizzato (6); 
□ riferimento a dichiarazioni di conformità precedenti o parziali, già esistenti (7); 
□ copia del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali; 
□ attestazione di conformità per impianto realizzato con materiali o sistemi non normalizzati (8). 


Allegati facoltativi (9): 


DECLINA 
ogni responsabilità per sinistri a persone o a cose derivanti da manomissione dell'impianto da parte di terzi ovvero da 
carenze di manutenzione o riparazione. 
 
Il responsabile tecnico    Il dichiarante   
 (timbro e firma)  (timbro e firma)  
       
Data   


AVVERTENZE PER IL COMMITTENTE: responsabilità del committente o del proprietario, art. 8 (10) 
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LEGENDA: 
(1) Come esempio nel caso di impianti a gas, con "altro" si può intendere la sostituzione di un apparecchio 


installato in modo fisso. 
(2) Indicare: nome, cognome, qualifica e, quando ne ricorra l’obbligo ai sensi dell’articolo 5, comma 2, 


estremi di iscrizione nel relativo Albo professionale, del tecnico che ha redatto il progetto. 
(3) Citare la o le norme tecniche di legge, distinguendo tra quelle riferite alla progettazione, all'esecuzione 


e alle verifiche. 
(4) Qualora l'impianto eseguito su progetto sia variato in opera, il progetto presentato alla fine dei lavori 


deve comprendere le varianti realizzate in corso d'opera. 
Fa parte del progetto la citazione della pratica prevenzione incendi (ove richiesta). 


(5) La relazione deve contenere, per i prodotti soggetti a norme, la dichiarazione di rispondenza alle stesse 
completata, ove esistente, con riferimenti a marchi, certificati di prova, ecc. rilasciati da istituti 
autorizzati. 
Per gli altri prodotti (da elencare) il firmatario deve dichiarare che trattasi di materiali, prodotti e 
componenti conformi a quanto previsto dagli articoli 5 e 6. La relazione deve dichiarare l'idoneità 
rispetto all'ambiente di installazione. 
Quando rilevante ai fini del buon funzionamento dell'impianto, si devono fornire indicazioni sul 
numero e caratteristiche degli apparecchi installati od installabili (ad esempio per il gas: 1) numero, 
tipo e potenza degli apparecchi; 2) caratteristiche dei componenti il sistema di ventilazione dei locali; 
3) caratteristiche del sistema di scarico dei prodotti della combustione; 4) indicazioni sul collegamento 
elettrico degli apparecchi, ove previsto). 


(6) Per schema dell'impianto realizzato si intende la descrizione dell'opera come eseguita (si fa semplice 
rinvio al progetto quando questo è stato redatto da un professionista abilitato e non sono state 
apportate varianti in corso d’opera). 
Nel caso di trasformazione, ampliamento e manutenzione straordinaria, l'intervento deve essere 
inquadrato, se possibile, nello schema dell'impianto preesistente. 
Lo schema citerà la pratica prevenzione incendi (ove richiesto). 


(7) I riferimenti sono costituiti dal nome dell'impresa esecutrice e dalla data della dichiarazione. 
Per gli impianti o parti di impianti costruiti prima dell’entrata in vigore del presente decreto, il 
riferimento a dichiarazioni di conformità può essere sostituito dal rinvio a dichiarazioni di rispondenza 
(art. 7, comma 6). 
Nel caso che parte dell'impianto sia predisposto da altra impresa (ad esempio ventilazione e scarico 
fumi negli impianti a gas), la dichiarazione deve riportare gli analoghi riferimenti per dette parti. 


(8) Se nell’impianto risultano incorporati dei prodotti o sistemi legittimamente utilizzati per il medesimo 
impiego in un altro Stato membro dell’Unione europea o che sia parte contraente dell’Accordo sullo 
Spazio economico europeo, per i quali non esistono norme tecniche di prodotto o di installazione, la 
dichiarazione di conformità deve essere sempre corredata con il progetto redatto e sottoscritto da un 
ingegnere iscritto all’albo professionale secondo la specifica competenza tecnica richiesta, che attesta 
di avere eseguito l’analisi dei rischi connessi con l’impiego del prodotto o sistema sostitutivo, di avere 
prescritto e fatto adottare tutti gli accorgimenti necessari per raggiungere livelli di sicurezza equivalenti 
a quelli garantiti dagli impianti eseguiti secondo la regola dell’arte e di avere sorvegliato la corretta 
esecuzione delle fasi di installazione dell’impianto nel rispetto di tutti gli eventuali disciplinari tecnici 
predisposti dal fabbricante del sistema o del prodotto. 


(9) Esempio: eventuali certificati dei risultati delle verifiche eseguite sull'impianto prima della messa in 
esercizio o trattamenti per pulizia, disinfezione, ecc. 


(10) Al termine dei lavori l'impresa installatrice è tenuta a rilasciare al committente la dichiarazione di 
conformità degli impianti nel rispetto delle norme di cui all'art. 7. 
Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di 


ampliamento e di manutenzione degli impianti di cui all'art. 1 ad imprese abilitate ai sensi dell'art. 3 
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3. TERMINI E DEFINIZIONI 


Per quanto concerne i termini e le definizioni si rimanda alla UNI 7128 ed alle disposizioni 
legislative vigenti di riferimento. 


 
 


4. PRINCIPALI RIFERIMENTI LEGISLATIVI E NORMATIVI 


RIFERIMENTI LEGISLATIVI 


Legge 6 dicembre 1971, n. 1083 - "Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile”. 


Legge 5 marzo 1990, n. 46 - "Norme per la sicurezza degli impianti" (Restano in vigore gli articoli 
8, 14 e 16, mentre i rimanenti articoli sono abrogati e sostituiti dal D.M. 22 gennaio 2008, n. 37). 


D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392 - "Regolamento recante disciplina del procedimento di 
riconoscimento delle imprese ai fini della installazione, ampliamento e trasformazione degli 
impianti nel rispetto delle norme di sicurezza" 


D.P.R. 13 maggio 1998, n. 218 - "Regolamento recante disposizioni in materia di sicurezza degli 
impianti alimentati a gas combustibile per uso domestico” 


D.P.R. 14 dicembre 1999, n. 558 - "Regolamento recante norme per la semplificazione della 
disciplina in materia di registro delle imprese, nonché la semplificazione dei procedimenti 
relativi alla denuncia di inizio di attività e per la domanda di iscrizione all'albo delle imprese 
artigiane o al registro delle imprese per particolari categorie di attività soggette alla verifica di 
determinati requisiti tecnici (numeri 94-97-98 dell'allegato 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59)" 


D.M. 8 novembre 2019 - “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
progettazione, la realizzazione e l’esercizio degli impianti per la produzione di calore alimentati 
da combustibili gassosi” 


D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 - “Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-
quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino 
delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici” 


D.P.R. 1° agosto 2011, n. 151 – “Regolamento recante Semplificazione della disciplina dei 
provvedimenti relativi alla prevenzione degli incendi” 


D.M. 30 aprile 2012 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per l'installazione e 
l'esercizio di apparecchi di erogazione ad uso privato, di gas naturale per autotrazione” 


D.M. 7 agosto 2012 “Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i 
procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare” e s.m.i. 


 
RIFERIMENTI NORMATIVI 


UNI 7128 Impianti a gas per uso civile - Termini e definizioni 


UNI 7129-1 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. 
Progettazione, installazione e messa in servizio. Parte 1: Impianto interno 


UNI 7129-2 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. 
Progettazione, installazione e messa in servizio. Parte 2: Installazione degli apparecchi di 
utilizzazione, ventilazione e aerazione dei locali di installazione 


UNI 7129-3 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. 
Progettazione, installazione e messa in servizio. Parte 3: Sistemi di evacuazione dei prodotti 
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della combustione 


UNI 7129-4 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. 
Progettazione, installazione e messa in servizio. Parte 4: Messa in servizio degli 
impianti/apparecchi 


UNI 7129-5 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. 
Progettazione, installazione e messa in servizio. Parte 5: Sistemi per lo scarico delle condense 


UNI 7140 Tubi flessibili non metallici per allacciamento di apparecchi a gas. 


UNI 8723 Impianti a gas per l’ospitalità professionale di comunità e similare - Progettazione, 
installazione e messa in servizio 


UNI 9036 Gruppi di misura. Prescrizioni di installazione. 


UNI 9860 Impianti di derivazione di utenza del gas - Progettazione, costruzione, collaudo, 
conduzione, manutenzione e risanamento 


(N.B. solo per i casi di punto di consegna in corrispondenza di valvola posta a monte del 


contatore) UNI 10738 Impianti alimentati a gas, per uso domestico, in esercizio - Linee guida per 


la verifica 
dell’idoneità al funzionamento in sicurezza 


UNI 10845 Impianti a gas per uso civile - Sistemi per l’evacuazione dei prodotti della combustione 
asserviti ad apparecchi alimentati a gas - Criteri di verifica e risanamento 


UNI 11137 Impianti a gas per uso civile - Criteri per la verifica e il ripristino della tenuta di impianti 
interni - Prescrizioni generali e requisiti per i gas della II e III famiglia 


UNI 11353 Tubi flessibili di acciaio inossidabile a parete continua per allacciamento di apparecchi 
a gas per uso domestico e similare - Prescrizioni di sicurezza 


UNI 11522 Rivelatori di gas combustibili e monossido di carbonio per ambienti domestici e similari 
- Installazione e manutenzione 


UNI 11528 Impianti a gas di portata termica maggiore di 35 kW – Progettazione, installazione e 
messa in servizio 


UNI EN 1749 Schema europeo per la classificazione di apparecchi a gas in funzione del metodo di 
evacuazione dei prodotti della combustione (tipi) 


UNI/TS 11693 Impianti a gas per uso domestico e similare - Impianti di adduzione gas alimentati 
da rete di distribuzione, da bidoni e serbatoi fissi di GPL, realizzati con sistemi di tubi compositi di 
rame e polietilene e raccordi a pressare - Progettazione, installazione e messa in servizio. 
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5. ALLEGATI TECNICI OBBLIGATORI (ATO) 


5.1 Generalità 


Le presenti Linee Guida intendono fornire un contributo agli operatori del settore gas per la 


generazione della documentazione tecnica che deve accompagnare le opere di realizzazione o 


modifica degli impianti gas. In quest’ottica le schede tecniche di seguito illustrate si propongono 


di fornire una guida per la stesura degli ATO (vedi appendici A e B), integrate da opportuni 


strumenti didattici (vedi le appendici C, “Esempio di elaborato grafico planimetrico di progetto 


(…)” e D, “Informazioni utili per la compilazione delle schede tecniche”). 


Alcuni elementi citati nelle schede e nelle appendici, potrebbero essere presenti oppure non 


essere presenti sull’impianto trattato, di conseguenza dovranno o meno essere indicati nella 


relativa documentazione. 


È indispensabile anche tenere in considerazione le inevitabili differenze che esistono tra impianti 


totalmente nuovi e la realizzazione di opere su parte di impianti esistenti. In sostanza, nella 


realizzazione di modifiche su un impianto esistente è necessario che l’installatore realizzi le 


opere in conformità alle norme vigenti e verifichi che la rimanente parte di impianto sia 


compatibile, cioè sia sicura (vedasi art. 7 del DM 37/08). Per gli impianti soggetti 


all’accertamento documentale, ai sensi e nei limiti della Deliberazione dell’Autorità n. 40 del 


2014, la verifica di compatibilità può essere comprovata mediante compilazione del modulo RTC 


(LG CIG n. 11). 


Questo significa, ad esempio, che se viene modificata la parte terminale di un vecchio impianto 


(es. spostamento degli apparecchi) e tale impianto non dispone del rubinetto “punto di inizio”, 


non vi è l’obbligo di installare tale rubinetto, però la parte rimanente del vecchio impianto deve 


comunque risultare conforme ai criteri contenuti nella norma UNI 10738. 


Da quanto sopra premesso, nella realizzazione degli ATO secondo le presenti LG CIG n.1, 


l’estensore potrà ignorare le voci degli elementi/operazioni non coinvolte nelle attività di 


installazione. Oppure, per maggior chiarezza e tutela, l’estensore potrà indicare uno specifico 


componente “non presente”, “non necessario”, “già presente sul vecchio impianto” ecc. A 


questo proposito oltre all’esempio del punto di inizio di cui sopra, un altro esempio può riferirsi 


al rubinetto generale che in taluni casi la norma UNI 7129 prevede, in altri casi reputa non 


necessario o, in altri casi ancora, stabilisce possa coincidere con il rubinetto di utenza. 


Le schede tecniche sotto riportate denominate “Descrizione dell’opera come eseguita – 
relazione con la tipologia dei materiali utilizzati”, se compilate seguendo le istruzioni, 
consentono di evitare la realizzazione dello schema grafico e assolvono alla funzione dei due 
allegati obbligatori (schema ed elenco materiali) richiesti dal modello ministeriale. Ciò 
nonostante, la realizzazione dello schema permette solitamente una migliore comprensione a 
coloro che senza vedere fisicamente l’impianto devono valutarne i contenuti, come ad esempio 
nell’ambito delle attività di accertamento documentale di cui alla Deliberazione dell’Autorità n. 
40 del 2014. 


Sempre ai fini di una migliore comprensione di come è stato modificato o realizzato l’impianto 
è buona prassi, soprattutto in mancanza di un elaborato grafico (schema/progetto), effettuare 
una breve descrizione letterale delle opere eseguite. 
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Si ribadisce che l’utilizzo di altri formati di elaborati grafici, differenti da quelli riportati nella presente 
pubblicazione, potranno essere ritenuti comunque altrettanto validi, a condizione che le informazioni di 
carattere tecnico e descrittive contenute, relative all’impianto o all’opera eseguita, 
siano almeno equivalenti. 


 


 


5.2 Schede tecniche 


Pag. 1 di…. 
 


Descrizione dell’opera come eseguita – relazione con la tipologia dei materiali 


utilizzati. Schede tecniche 


Dati identificativi dell’impianto (da adeguare in base all’impiego della documentazione): 
 


PDR:  Committente:     
 


installato nei locali siti nel comune di  (prov.  ) via  n.  scala  piano  _     interno     
 


Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Colonna 4 


Portata termica 
complessiva 


kW   


Elemento/gruppo 
elementi e 
specificità 


Rif. Descrizione 
Note o 
rif. 


    


Scheda materiali e componenti 
Contatore gas 1   


Punto di inizio 2   


Presa pressione 3   


Valvola/rubinetto 
generale 


4   


    


Note    


 0/1 Esterno dell’edificio  


Tubazioni e tipo di 
giunzioni 


5  


 


Tipo di posa 6  


Pezzi speciali e 
raccordi 


7  


Elementi 
accessori 


8  


Note  
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 0/2 Interno dell’unita immobiliare  


Tubazioni e tipo di 
giunzioni 


5  


 


Tipo di posa 6  


Pezzi speciali e 
raccordi 


7  


Elementi 
accessori 


8  


Note  


 0/3 Interno parti comuni  


Tubazioni, e tipo 
di giunzioni 


5  


 


Tipo di posa 6  


Pezzi speciali e 
raccordi 


7  


Elementi 
accessori 


8  


Note  


Scheda apparecchi a gas 


 Apparecchio n. 1 


 9/1   


 10/1   


 11/1   


Note  


 Apparecchio n. 2 


 9/2   


 10/2   


 11/2   


Note    


Scheda sistemi fumari 


 Realizzazione di camini, canne fumarie, condotti intubati 


 12   


    


Note    
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Altre schede 


 Punti terminali 
 13   


Note    


 Collaudo – Verifica di tenuta dell’impianto gas 


 14   


Note    


 
Dichiarazione di compatibilità della parte di impianto 
preesistente 


 15   


Note    


 Riferimento a Dichiarazioni di Conformità precedenti o parziali 


 16   


Note    


 Messa in servizio degli impianti/apparecchi 
 17   


Note    


 


 


5.2.1 Composizione delle schede tecniche 


Le schede sopra riportate si compongono di quattro colonne e di un numero di righe che può variare 


in relazione alla consistenza delle opere eseguite. 


Nella colonna 1 sono riportati gli elementi principali di un impianto interno. 


Nella colonna 2 sono indicati i riferimenti numerici delle istruzioni (vedi successivo paragrafo) per 


la compilazione dei vari campi. 


Nella colonna 3 vengono indicati i materiali utilizzati, le modalità di posa, l’ubicazione, ecc., in 


sostanza la descrizione dell’impianto. 


Nella colonna 4, possono essere riportate delle note o dei riferimenti identificativi; a questo scopo 


possono essere utilizzate delle lettere dell’alfabeto o dei numeri, si possono indicare i gruppi di 


elementi che costituiscono un tratto di impianto “omogeneo”; esempio, se l’impianto si sviluppa 


all’esterno dell’edificio, per una parte a vista e un’altra parte in alloggiamento tecnico, potrebbe 


essere necessario descrivere separatamente i due gruppi di elementi ubicati nello stesso luogo, non 


essendo “omogenei” tra per tipologia di posa. Nel caso di presenza di uno schema, nella colonna 4, 


è possibile anche indicare i vari tratti (es. tratto A-B, tratto B-C, tratto C-D, ecc.) indicati anche nello 


schema stesso. 


Nel caso di tratti differenti tra loro per diametro, materiale, ecc. ubicati nello stesso luogo (es. 


esterno all’edificio) è possibile duplicare i campi 5, 6, 7 e 8, sotto la voce dello stesso luogo (vedi 


esempio appendice A). 
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5.2.2 Istruzioni per la compilazione dei singoli punti delle schede tecniche 


0 Il riferimento 0/1, 0/2 e 0/3 indica il luogo di installazione. 


Al fine della descrizione dell’opera è necessario indicare l’ambito di installazione:  


- 0/1: esterno dell’edificio, 


- 0/2: interno singola unità immobiliare, 


- 0/3: interno parti comuni. 


In taluni casi, oltre all’indicazione dell’ambito di installazione, possono essere necessarie 


ulteriori precisazioni sul luogo di ubicazione specificando, ad esempio: all’esterno 


dell’edificio in giardino o nel cortile carrabile, ecc.; oppure all’interno dell’unità immobiliare 


in cucina, veranda, balcone, monolocale, ecc. L’indicazione puntuale del luogo di ubicazione 


è molto importante perché nel medesimo ambito potrebbe esserci la necessità di adottare 


modalità di posa dell’impianto differenti tra loro. Ad esempio, la posa a vista delle tubazioni 


è vietata o ammessa in un cortile rispettivamente, se carrabile o non carrabile. Un altro 


esempio può riguardare l’attraversamento di un box con un tratto di tubazione già 


all’interno dell’edificio, in questo caso sarà necessario indicare che la tubazione è all’interno 


dell’unità immobiliare (es. villetta), inoltre evidenziare il tratto di tubazione x-y che 


attraversa il box; quindi bisognerà indicare il materiale della tubazione e la tipologia di posa 


adottata per quel tratto specifico, oltre alle modalità di posa e i materiali degli altri tratti. 


1 Ubicazione del contatore o della mensola: è necessario indicare l’origine dell’impianto 


interno: sulla strada, all’interno della proprietà, ecc. Inoltre indicare se in armadio/vano 


singolo, in batteria, in vano tecnico, se all’interno dell’alloggio indicare la destinazione d’uso 


del locale, ecc. 


2 Punto di inizio: se viene installato, indicare ubicazione, il diametro, dotato di chiave, non 


dotato di chiave; se già presente indicare “preesistente”, se non presente/non installato 


indicare “non presente”. 


3 Presa di pressione: se viene installata indicare l’ubicazione: nel punto di inizio, altro...; 
se già presente indicare “preesistente”, se non presente indicare “non presente”. 


Nota: i due elementi sopra richiamati alle voci 2 e 3, dovranno essere sempre presenti negli impianti di nuova 


realizzazione o in caso di rifacimento totale; possono non essere presenti, o non è richiesta l’installazione, nei 


casi di interventi su parti di impianto che non riguardano l’inizio/origine dell’impianto interno (in pratica le parti 


relative al collegamento al contatore). 


4 Valvola di intercettazione generale: se viene installata indicare il diametro, se manuale o 


elettrovalvola, ubicazione (all’interno alloggio, balcone, giardino di proprietà, altro…); se non 


presente indicare “non necessaria”. 


5 Tubazioni e tipo di giunzioni: indicare il tipo di materiale delle tubazioni es. acciaio 


tradizionale, acciaio non legato a parete sottile, acciaio inossidabile a parete sottile, rame, 


polietilene, PLT-CSST, multistrato, composito. Inoltre indicare il diametro, il tipo di giunzioni: 


es. filettate, brasatura forte o dolce, a pressare, ecc. 


Per ogni tipo di materiale oltre alle indicazioni di cui sopra, è necessario indicare la lunghezza 


complessiva del tratto considerato. 
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Esempio 1. Esterno dell’edificio in giardino condominiale, rame, Ø 22 mm, giunzioni a 


pressare, lunghezza complessiva 15 m. 


Esempio 2. Interno unità immobiliare in cucina aerabile, acciaio UNI EN 10255, Ø 1’, giunzioni 


filettate, lunghezza complessiva 4 m. 


In questo campo è possibile anche fornire ulteriori informazioni come quelle richieste ai 


successivi punti 6 (tipologia di posa) e 7 (pezzi speciali e raccordi). 


Esempio 3. Esterno dell’edificio in giardino condominiale, rame, Ø 22 mm, giunzioni a 


pressare, lunghezza complessiva 15 m, installazione a vista, 4 gomiti Ø 22, 1 curva Ø 22 a 45°, 


1 valvola di intercettazione con chiave. 


In questo caso nei campi dei punti 6 e 7 è necessario indicare “vedi punto 5” oppure 


“riportato al punto 5”. 


Nel caso di più tratti di impianto con modalità di posa differenti, o diametri differenti, o 


materiali differenti, ecc. è possibile individuare e descrivere ogni singolo tratto (omogeneo) 


attraverso l’indicazione dell’origine e del termine del tratto stesso. A questo proposito una 


modalità consigliata è quella che prevede l’utilizzo delle lettere identificative dei tratti, es. 


tratto A-B, tratto B-C, ecc.; questi riferimenti possono essere riportati nella colonna n.4 delle 


schede tecniche di cui sopra. L’utilizzo di questa metodologia risulta molto efficace se 


associata allo schema grafico dell’impianto nel quale vengono riportati tali riferimenti (vedi 


esempi in appendice A e appendice B). 


 
Esempio 4. 


Tratto A-B Esterno dell’edificio in giardino condominiale installazione a vista, rame, Ø 22 mm, 


giunzioni a pressare, lunghezza complessiva 15 m, 4 gomiti Ø 22, 1 curva Ø 22 a 45°, 1 valvola 


di intercettazione con chiave. 


Tratto B-C Esterno dell’edificio in giardino condominiale installazione interrata a -0,6 m, 


polietilene Ø 32 mm, lunghezza 25 m, 2 manicotti Ø 28, due giunti di transizione Ø 28 - Ø 22, 


giunzioni elettro-saldate. 


 
6 Tipologia di posa: indicare le modalità di posa delle tubazioni e dei sistemi di giunzione: a 


vista, in alloggiamento tecnico, in guaina, interrata, sottotraccia, in apposito alloggiamento, 


in canaletta, interrata e inguainata (indicare anche la lunghezza complessiva per ogni tipo di 


posa). 


Esempio 5. 


Tratto A-B Esterno dell’edificio in giardino condominiale, rame, Ø 22 mm, giunzioni a 


pressare, 4 gomiti Ø 22, 1 curva Ø 22 a 45°, 1 valvola di intercettazione con chiave; lunghezza 


complessiva 15 m di cui 8 m a vista e 7 m in canaletta. 
 


7 Pezzi speciali e i raccordi: indicare la tipologia dei raccordi e pezzi speciali: giunti dielettrici, 


giunti di transizione, giunti di dilatazione, gomiti, T, bocchettoni, manicotti, ecc. e il numero 


per ogni tipo. 
 


8 Elementi accessori: ai fini della presente guida per elementi accessori si intendono: guaine 


per protezione meccanica, guaina per protezione al fuoco, guaina per attraversamenti di 


muri perimetrali, nastri interrati di segnalazione, pozzetti, scatole per giunzioni sotto traccia, 


altro…...  
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“Scheda apparecchi a gas”. Campi 9, 10 e 11 


La scheda apparecchi comprende tre campi per ogni singolo apparecchio: 


campo 9 prevede l’indicazione della funzione dell’apparecchio, il tipo, le modalità di 


allacciamento all’impianto gas, la potenza e altre informazioni.  


campo 10 riguarda prevalentemente la destinazione d’uso e le caratteristiche del 


locale/ubicazione dove l’apparecchio è installato, la ventilazione, ecc.  


campo 11 riguarda le modalità di scarico dei prodotti della combustione e dei vapori di 


cottura. 


Se ci sono più apparecchi utilizzare la serie di righe (9, 10, 11) per ogni apparecchio. 


Se l’apparecchio è presente ma non allacciato indicare: “posato ma non allacciato”. 


 


9 Apparecchi. In questo campo indicare, la funzione dell’apparecchio a gas (scaldabagno, 


caldaia, stufa, radiatore a gas, forno a gas, piano cottura fisso/incasso con/senza controllo di 


fiamma termocoppia, altro…). Il tipo di apparecchio (A, B, C, tiraggio naturale/forzato); la 


portata termica (kW). Nel caso di apparecchi già allacciati indicare anche il tipo di 


allacciamento all’impianto gas (flessibile metallico, rigido, flessibile di gomma, altro…). 


Indicare se l’apparecchio era preesistente o di nuova installazione/posa. Per gli apparecchi 


di tipo C indicare dove viene prelevata l’aria comburente (direttamente dall’esterno, da 


intercapedine del sistema intubato, da condotto d’aria, altro…). 
 


10 Destinazione d’uso del locale/luogo di installazione dell’apparecchio. Indicare: cucina, sala, 


camera da letto, bagno, gabinetto, corridoio, vano tecnico, centrale termica, veranda, 


all’aperto, balcone, ecc. Dove necessario indicare se il locale non è presidiato. Dove richiesto 


dalla norma applicabile indicare anche la volumetria del locale, vedi ad esempio il caso di 


apparecchi di cottura che non necessitano di ventilazione (potenza < 15 kW, presenza di 


termocoppia, volume del locale > 20 kW, presenza di sistema di esalazione, locale aerabile, 


assenza di apparecchi di tipo A e/o B). Per i locali che necessitano di ventilazione indicare se 


questo requisito è di tipo diretto con foro/apertura verso l’esterno o con condotto di 


ventilazione, oppure se è di tipo indiretto, quindi indicare la superficie netta. Indicare se il 


locale è aerabile, se il locale è aerato indicare se con foro/apertura o con condotto di 


aerazione, quindi indicare la superficie netta. 
 


Nel caso di edifici dotati di sistemi di ventilazione meccanica controllata (VMC) indicare 


questa informazione, in quanto nei locali possono essere presenti soltanto apparecchi di tipo 


C e piani cottura con sistema di controllo di fiamma (termocoppia); per questi ultimi può non 


essere necessaria l’apertura di ventilazione ed il sistema di esalazione deve essere “parte 


integrante” del sistema VMC stesso. 
 


11 Sistema di scarico dei fumi/vapori di cottura. Indicare il tipo di scarico dei prodotti della 


combustione: scarico diretto a parete o a tetto, in camino singolo, in canna collettiva, in 


sistema intubato, cappa a tiraggio naturale/forzato, aspiratore elettrico, aerazione diretta. 


Indicare inoltre le modalità di collegamento e la lunghezza tra apparecchio e il camino/canna 


collettiva/sistema intubato, terminale esterno (es. canale da fumo, condotto di esalazione, 


condotto di scarico prodotti della combustione, lunghezza complessiva). Nel caso di locali 


serviti da sistemi VMC indicare questa informazione. 
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12 Camini, canne fumarie, condotti intubati. Nel caso di realizzazione/ristrutturazione/lavori 


in genere sui sistemi fumari indicare la tipologia (camino singolo CS, canna collettiva 


ramificata CCR, canna collettiva in pressione negativa CCN, canna collettiva in pressione 


positiva CCP, condotto intubato in pressione negativa CIN, condotto intubato in pressione 


positiva CIP, altro…). Indicare anche quali sono gli apparecchi collegati a quel sistema 


fumario. 


Si rammenta che per tutte le nuove CCR è sempre previsto un progetto da parte di un 


professionista; per gli altri sistemi fumari a cui sono collegati uno o più apparecchi con 


portata termica (somma) maggiore di 50 kW è altresì necessario un progetto a firma di un 


professionista iscritto negli albi professionali. In questi casi il progetto è parte integrante 


degli ATO. 


Nel caso di realizzazione/ristrutturazione/lavori su un sistema fumario non soggetto a 


progetto redatto da un professionista, è necessario indicare le caratteristiche dimensionali 


principali (altezza, diametro interno/lato x lato interno); se mono-parete o doppia parete, il 


materiale (acciaio, ceramico, alluminio, plastico, ecc.). Nel caso di camino, canna fumaria o 


condotto intubato soggetti a progetto da parte di un professionista, è necessario allegare il 


progetto stesso come ATO. 


Indicare quali sono gli apparecchi collegati a quel sistema fumario, (es. caldaia da 25 kW a 


condensazione ubicata al piano 1 nell’alloggio n. 2 del Sig. Rossi. 


 


13 Punti terminali. I raccordi destinati ad un futuro allacciamento di apparecchi vengono definiti 


“punti terminali”, siano essi installati su derivazioni lungo l’impianto o nella tratta finale dello 


stesso. In tali circostanze è necessario fornire delle informazioni su tali punti terminali che in 


genere sono costituiti dai rubinetti di utenza, necessariamente dotati di tappo filettato; in 


assenza di rubinetto, i punti terminali potrebbero essere anche costituiti da un T o dalla 


tratta finale della tubazione, sempre messi in sicurezza con un tappo filettato. 


I punti terminali devono essere dimensionati e la potenza massima degli apparecchi 


collegabili agli stessi deve essere dichiarata. Il locale contenente il punto terminale deve 


essere aerabile o aerato, idoneo per destinazione d’uso a contenere gli apparecchi domestici 


(ad esempio, non può essere un box, o un locale con pericolo di incendio). Se l’operatore 


(installatore/progettista) non conosce le caratteristiche tecniche dell’apparecchio che in 


futuro potrebbe, o meno, essere installato, non è necessario prevedere la ventilazione del 


locale stesso; solitamente tali situazioni riguardano gli apparecchi di cottura che potrebbero 


non aver bisogno della ventilazione oppure potrebbero essere alimentati elettricamente 


senza bisogno del gas combustibile. 
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14 Collaudo – verifica di tenuta dell’impianto gas. Quando viene effettuato il collaudo di un 


nuovo impianto gas, o viene verificata la tenuta di un impianto esistente su cui sono stati 


fatti dei lavori, è necessario dichiarare: 


“Effettuato il collaudo/verifica di tenuta dell’impianto gas con esito positivo”. 


Inoltre è necessario indicare le norme di riferimento in relazione al tipo di impianto. 


14/1 Per gli impianti domestici e similari di cui alla norma UNI 7129. 


- Per gli impianti nuovi o totalmente ristrutturati: “Il collaudo è stato realizzato in 
conformità alla norma UNI 7129/2015, punto 5”. 


- Per impianti esistenti sottoposti a modifiche, sostituzioni di apparecchi o lavori in genere 


su parti dell’impianto esistente: “La verifica di tenuta è stata realizzata in conformità 


alla norma UNI 7129/2015, punto 5”. Oppure. La verifica di tenuta è stata realizzata in 


conformità alla norma UNI 11137, punto 6, 6.3 (metodo diretto) o 6.4 (metodo 


indiretto)” 
 


14/2 Per gli impianti extradomestici di cui alla norma UNI 11528. 


- Per gli impianti nuovi o totalmente ristrutturati: “Il collaudo è stato realizzato in 
conformità alla norma UNI 11528 punti 5.5”. 


- Per gli impianti esistenti sottoposti a modifiche, sostituzioni di apparecchi o lavori in 


genere su parti dell’impianto: “La verifica di tenuta è stata realizzata in conformità alla 


norma UNI 11137/2019 punto 6, 6.3 (metodo diretto)” o 6.4 (metodo indiretto)”. 


 
 


14/3 Per gli impianti destinati all’ospitalità professionale di cui alla norma UNI 8723. 


- Per gli impianti nuovi o totalmente ristrutturati di potenza fino a 35 kW: “Il collaudo è 
stato realizzato in conformità alla norma UNI 7129/2015, punto 5”. 


- Per impianti esistenti sottoposti a modifiche, sostituzioni di apparecchi o lavori in 


genere di potenza fino a 35 kW: “La verifica di tenuta è stata realizzata in conformità 


alla norma UNI 11137, punto 6, 6.3 (metodo diretto)” o 6.4 (metodo indiretto)”. 


- Per gli impianti nuovi o totalmente ristrutturati: “Il collaudo è stato 


realizzato in conformità alla norma UNI 11528 punti 5.5”. 
- Per gli impianti esistenti sottoposti a modifiche, sostituzioni di apparecchi o lavori in 


genere su parti dell’impianto: “La verifica di tenuta è stata realizzata in conformità alla 


norma UNI 11137/2019 punto 6, 6.3 (metodo diretto)” o 6.4 (metodo indiretto)”. 
 


Per la dichiarazione dell’esito del collaudo/verifica di tenuta dell’impianto interno, può essere 


presa a riferimento l’indicazione di cui all’appendice D; oppure, per gli impianti domestici, gli 


esempi di cui all’appendice A e all’appendice B. 
 


15 Dichiarazione di compatibilità della parte di impianto preesistente. Nel caso di interventi 
parziali su impianti esistenti, in conformità a quanto prescritto dal DM 22 gennaio 2008, n. 
37, art. 7, comma 3 è necessario verificare che la parte di impianto esistente, cioè quella non 
interessata dai lavori, risulti compatibile con la parte nuova. Il DM in oggetto recita: 
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“In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto, la dichiarazione di 
conformità, e l’attestazione di collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola 
parte degli impianti oggetto dell’opera di rifacimento, ma tengono conto 
della sicurezza e funzionalità dell’intero impianto. Nella dichiarazione di cui 
al comma 1 e nel progetto di cui all’art. 5, è espressamente indicata la 
compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti dell’impianto.” 


 
In sostanza per gli interventi parziali, l’articolo 7 del DM 37/08, si può così riassumere: la 


parte di impianto nuova deve essere realizzata in conformità alla legislazione e alle 


normative vigenti al momento dell’intervento, la parte preesistente, indipendentemente da 


quando è stata realizzata, deve risultare sicura e compatibile con la parte nuova. Per 


dichiarare la compatibilità sugli impianti domestici e similari è possibile utilizzare i criteri 


contenuti nella UNI 10738 (nel caso di impianti extradomestici la questione deve essere 


valutata caso per caso con riferimento alle norme rispettivamente applicabili). Per gli 


impianti soggetti all’accertamento documentale, ai sensi e nei limiti della Deliberazione 


dell’Autorità n. 40 del 2014, la verifica di compatibilità può essere comprovata mediante 


compilazione del modulo RTC (LG CIG n. 11). 


Per rifacimento parziale si intendono: manutenzioni straordinarie/sostituzione di 


apparecchi/ampliamento/modifiche in genere dell’impianto. 
 


16 Riferimento a Dichiarazioni di conformità precedenti o parziali. Il DM 37/08, più in 
particolare il modello Ministeriale della Dichiarazione di conformità, prevede che tra gli ATO 
vengano riportati anche i riferimenti ad eventuali Dichiarazioni di conformità redatte 
precedentemente dalla medesima impresa installatrice o da altre imprese installatrici. 


La nota 7) del modello Ministeriale chiarisce:  
“I riferimenti sono costituiti dal nome dell'impresa esecutrice e dalla data della 
dichiarazione. 
Per gli impianti o parti di impianti costruiti prima dell’entrata in vigore del presente 
decreto, il riferimento a dichiarazioni di conformità può essere sostituito dal rinvio 
a dichiarazioni di rispondenza (art. 7, comma 6). 


Nel caso che parte dell'impianto sia predisposto da altra impresa (ad esempio ventilazione e 
scarico fumi negli impianti a gas), la dichiarazione deve riportare gli analoghi riferimenti per 
dette parti.” 
Nel caso si debba fare il riferimento ad una precedente Dichiarazione di conformità, in sintesi 
bisogna fornire le seguenti indicazioni: 
- numero della Dichiarazione; 
- data di emissione; 
- nome e riferimenti identificativi dell’impresa che ha redatto la Dichiarazione; 
- descrizione delle opere eseguite. 


  







20 
 


 


17 Messa in servizio dell’impianto/apparecchi. Per questa operazione è indispensabile la 


disponibilità del gas. Al momento della messa in servizio dell’impianto/apparecchi è 


necessario effettuare i controlli e le verifiche previsti dalla UNI 7129-4 o dalla UNI 11528 


secondo il tipo di impianto in questione. Una indicazione di carattere generale dei controlli 


da effettuare è quella riportata nella colonna 3 riferimento 17 dell’appendice D; oppure, per 


gli impianti domestici, vedere l’esempio in appendice B. 


 


NOTA BENE 
La Dichiarazione di Conformità completa di un impianto gas può essere rilasciata solo dopo aver 


effettuato la messa in servizio dello stesso impianto, quindi solo ed esclusivamente, nel caso di 


impianti con fornitura gas attiva. 


Nel caso di impianti con fornitura gas non attiva un’eventuale dichiarazione di conformità delle 


opere eseguite avrà necessariamente carattere “parziale”: in questo caso non deve essere 


compilato il punto dove si dichiara di aver “controllato l’impianto ai fini della sicurezza e della 


funzionalità con esito positivo, avendo eseguito le verifiche richieste dalle norme e dalle 


disposizioni di Legge”. 
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Lauria Giovanni 


 


Appendice A Esempio di dichiarazione di conformità per impianto nuovo 
 


 
DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ 


DELL’IMPIANTO ALLA REGOLA DELL’ARTE 


(Art. 7 del D.M. n. 37 del 22 gennaio 2008 – Modif. dal D.M. del 19 maggio 2010) 


 
 
 


 


Il sottoscritto 
 


titolare o legale rappresentante dell’impresa (ragione sociale) 
 


operante nel settore 


 
part. IVA _ 


 
 


(prov. _ 


  con sede in via 
 


) tel. 02 41582222   
 


comune 
 


 


□   X  iscritta nel registro delle imprese (d.P.R. 7/12/1995 n. 581) della Camera C.I.A.A. di    Milano  n. 34433433 


□ iscritta all’albo Provinciale delle imprese artigiane (l. 8/8/1985, n. 443) di  n.    


esecutrice dell’impianto (descrizione schematica):    


 
 


 


inteso come: □ X nuovo impianto □ trasformazione □ ampliamento □ manutenzione straordinaria 
 


□ altro (1)    
 


Nota – Per gli impianti a gas specificare il tipo di gas distribuito: canalizzato dalla 1a - 2a - 3a  famiglia; GPL da recipienti mobili; GPL da serbatoio fisso. Per gli impianti 


elettrici specificare la potenza massima impegnabile. 
 


commissionato da: installato nei locali siti nel comune di 
 


(prov. via Giordani  n. scala _ 


 


piano  7  interno _22 di proprietà di (nome, cognome o ragione sociale e indirizzo)     


 
 


in edificio adibito ad uso:   □ industriale □ X civile □ commercio □ altri usi; 


 


 


DICHIARA 


 
sotto la propria personale responsabilità, che l’impianto è stato realizzato in modo conforme alla regola dell’arte, secondo quanto 


previsto dall’art. 6, tenuto conto delle condizioni di esercizio e degli usi a cui è destinato l’edificio, avendo in particolare: 
 


□ rispettato il progetto redatto ai sensi dell’art. 5 da (2)    


□ X seguito la norma tecnica applicabile all’impiego  3) UNI 7129/2015   


□ X installato componenti e materiali adatti al luogo di installazione (artt. 5 e 6); 


□ X controllato l’impianto ai fini della sicurezza e della funzionalità con esito positivo, avendo eseguito le verifiche richieste dalle 


norme e dalle disposizioni di legge. 


Milano 


20 A Milano 


556665578899 


Gonin Francesco  n. _65 


MI 


impianti gas 


Rossi e C 


Mario Rossi 


    MI  ) 
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Allegati obbligatori: 


□ progetto ai sensi degli articoli 5 e 7 (4); 


□ X relazione con tipologie dei materiali utilizzati (5); 


□ X schema dell’impianto realizzato (6); 


□ riferimento a dichiarazioni di conformità precedenti o parziali, già esistenti (7); 


□ X copia del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali; 


□ attestazione di conformità per impianto realizzato con materiali o sistemi non normalizzati (8) 


 


Allegati facoltativi (9): 
 
 


 
 


 


DECLINA 


 
ogni responsabilità per sinistri a persone o a cose derivanti da manomissione dell’impianto da parte di terzi 


ovvero da carenze di manutenzione o riparazione. 


Il responsabile tecnico Il dichiarante 


 


 


 


(timbro e firma) (timbro e firma) 


 
AVVERTENZE PER lL COMMITTENTE: responsabilità del committente o del proprietario, art. 8 (10) 


 
 


Data   25 luglio 2017   _Rossi Mario   Rossi Mario   
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LEGENDA 


(1) Come esempio nel caso di impianti a gas, con “altro” si può intendere la sostituzione di un apparecchio installato in 
modo fisso. 


 


(2) Indicare: nome, cognome, qualifica e, quando ne ricorre l’obbligo ai sensi dell’art. 5 comma 2 del D.M. n. 37/2008, 


estremi di iscrizione nel relativo Albo professionale, del tecnico che ha redatto il progetto. 


(3) Citare la o le norme tecniche e di legge, distinguendo tra quelle riferite alla progettazione, all’esecuzione e alle verifiche. 


 
(4) Qualora l’impianto eseguito su progetto sia variato in opera, il progetto presentato alla fine dei lavori deve comprendere 


le varianti 


realizzate in corso d’opera. Fa parte del progetto la citazione della pratica prevenzione incendi (ove richiesta). 


 
(5) La relazione deve contenere, per i prodotti soggetti a norme, la dichiarazione di rispondenza alle stesse completata, 


ove esistente, con riferimenti a marchi, certificati di prova, ecc. rilasciati da istituti autorizzati. 
Per gli altri prodotti (da elencare) il firmatario deve dichiarare che trattasi di materiali, prodotti e componenti conformi 
a quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del D.M. n. 37/2008. La relazione deve dichiarare l’idoneità rispetto all’ambiente 
di installazione. 


Quando rilevante ai fini del buon funzionamento dell’impianto, si devono fornire indicazioni sul numero o 


caratteristiche degli apparecchi installati od installabili [ad esempio per il gas: 1) numero, tipo e potenza degli 


apparecchi; 2) caratteristiche dei componenti il sistema di ventilazione dei locali; 3) caratteristiche del sistema di 


scarico dei prodotti della combustione; 4) indicazioni sul collegamento elettrico degli apparecchi, ove previsto]. 


(6) Per schema dell’impianto realizzato si intende la descrizione dell’opera come eseguita (si fa semplice rinvio al progetto 
quando 


questo è stato redatto da un professionista abilitato e non sono state apportate varianti in corso d’opera). Nel caso di 


trasformazione, ampliamento e manutenzione straordinaria, l’intervento deve essere inquadrato, se possibile, nello 


schema dell’impianto preesistente. Lo schema citerà la pratica prevenzione incendi (ove richiesto). 


 
(7) I riferimenti sono costituiti dal nome dell’impresa esecutrice e dalla data della dichiarazione. Per gli impianti o parti di 


impianti costruiti prima dell’entrata in vigore del decreto, il riferimento a dichiarazioni di conformità può essere 


sostituito dal rinvio a dichiarazione di rispondenza (art. 7 comma 6 del D.M. n. 37/2008). Nel caso che parte 


dell’impianto sia predisposto da altra impresa (ad esempio ventilazione e scarico fumi negli impianti a gas), la 


dichiarazione deve riportare gli analoghi riferimenti per dette parti. 


 
(8) Se nell’impianto risultano incorporati dei prodotti o sistemi legittimamente utilizzati per il medesimo impiego in un 


altro Stato membro dell’Unione europea o che sia parte contraente dell’Accordo sullo Spazio economico europeo, per 


i quali non esistono norme tecniche di prodotto o di installazione, la dichiarazione di conformità deve essere sempre 


corredata con il progetto redatto e sottoscritto da un ingegnere iscritto all’albo professionale secondo la specifica 


competenza tecnica richiesta, che attesta di avere eseguito l’analisi dei rischi connessi con l’impiego del prodotto o 


sistema sostitutivo, di avere prescritto e fatto adottare tutti gli accorgimenti necessari per raggiungere livelli di 


sicurezza equivalenti a quelli garantiti dagli impianti eseguiti secondo la regola dell’arte e di avere sorvegliato la 


corretta esecuzione delle fasi di installazione dell’impianto nel rispetto di tutti gli eventuali disciplinari tecnici 


predisposti dal fabbricante del sistema o del prodotto. 


 
(9) Esempio: eventuali certificati dei risultati delle verifiche eseguite sull’impianto prima della messa in esercizio o 


trattamenti per pulizia, disinfezione, ecc. 


 
(10) Al termine dei lavori l’impresa installatrice è tenuta a rilasciare al committente la dichiarazione di conformità degli 


impianti realizzati nel rispetto delle norme di cui all’art. 7. 


Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di 
manutenzione degli impianti di cui all’art. 1 ad imprese abilitate  







24 
 


Allegati obbligatori di seguito riportati 


- Relazione con la tipologia dei materiali utilizzati (e descrizione dell’opera); 


- Schema dell’impianto; 


- Certificato dei requisiti tecnico professionali 


Pag. 1 di…. 
 


Descrizione dell’opera come eseguita – relazione con la tipologia dei materiali utilizzati. 


Schede tecniche (vedi schema grafico dell’impianto realizzato) 


 
Dati identificativi dell’impianto (da adeguare in base all’impiego della documentazione): 


 
PDR:  Committente:   Lauria Giovanni  


 


installato nei locali siti nel comune di Milano_ (prov. MI) via    Giordani n. 20 scala A piano  _7   interno   22  


 
 


Realizzazione di un nuovo impianto domestico gas (metano) dalla mensola del futuro contatore 
all’interno dell’alloggio, installato caldaia e predisposto attacco per futuro apparecchio a gas, 
entrambi in cucina. L’impianto non dispone di gas. 


Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Colonna 4 


Portata termica 
complessiva 


kW 34  


Elemento/gruppo 
elementi e 
specificità 


Rif.  
Note o rif. 
tratto 


Scheda materiali e componenti 


Contatore gas 1 
Ubicato in nicchia lato esterno del giardino (fronte 
strada) 


A 
Punto di inizio 2 


Ubicato nel vano/nicchia contatore, Ø 1”, con 
chiave 


Presa pressione 3 Compresa nel punto di inizio 


Valvola/rubinetto 
generale 


4 Ø 1”, in cucina all’ingresso della tubazione 


Note  
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 0/1 Esterno dell’edificio  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Giardino. Tubazione in rame Ø 28 mm, lunghezza 
totale 2,5 m, giunzioni brasate 


A-B 


Tipo di posa 6 posata a vista e interrata 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 3 gomiti Ø 28 mm. 


Elementi 
accessori 


8 
Guaina plastica spessore 1,5 mm sulla tubazione di 
rame 


Note  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Giardino. Tubazione in PE Ø 32 mm, lunghezza 
totale 15 m, giunzioni elettrosaldate. 


B-C 


Tipo di posa 6 Posa interrata a – 0,6 m 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 
2 giunti di transizione Ø 28 – 32 mm brasati sul 
rame, elettrosaldati sul PE, 2 manicotti 
elettrosaldati. 


Elementi 
accessori 


8 Nastro di segnalazione a – 0,3 m 


Note  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Giardino/cucina. Tubazione in rame Ø 28 mm, 
lunghezza totale 20 m, giunzioni brasate 


C-D 


Tipo di posa 6 Posa a vista e interrata 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 
2 gomiti Ø 28, 1 valvola intercettazione generale Ø 
1” (vedi rif. 3.2). 


Elementi 
accessori 


8 
Guaina plastica spessore 1,5 mm sulla tubazione di 
rame interrata, guaina per attraversamento muro 
perimetrale 


Note  
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 0/2 
Interno dell’alloggio 
Cucina 


 


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Rame Ø 28 mm, giunzioni brasate e a pressare, 
lunghezza complessiva 3 m. 


D-E 


Tipo di posa 6 Parte a vista e parte sotto traccia inguainata 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 3 gomiti, 1 T con riduzione 


Elementi 
accessori 


8 1 scatola sottotraccia per derivazione a T, guaina. 


Note  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Rame Ø 14 mm, giunzioni brasate e a pressare, 
lunghezza complessiva 1 m. 


E-F 


Tipo di posa 6 Parte a vista e parte sotto traccia inguainata 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 
1 gomito, 1 rubinetto di utenza Ø 1/2’ con tappo 
filettato, 


Elementi 
accessori 


8 guaina. 


Note  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Rame Ø 22 mm, giunzioni a pressare, lunghezza 
complessiva 3 m 


E-G 


Tipo di posa 6 A vista e sotto traccia inguainata 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 2 gomiti Ø 22 mm, 1 rubinetto di utenza 3/4" 


Elementi 
accessori 


8 guaina 


Note    


 0/3 Interno parti comuni  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5  


 


Tipo di posa 6  


Pezzi speciali e 
raccordi 


7  


Elementi 
accessori 


8  


Note 
Non vi sono componenti dell’impianto installate nelle parti comuni 
dell’edificio 
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Scheda apparecchi a gas 


  Apparecchio n. 1  


 9/1 


Caldaia di tipo C murale. 
• marca Robyn, modello Cond, 24 kW,  
• prelievo aria comburente direttamente dall’esterno tramite 


condotto Ø 60 mm di lunghezza 0,5 m.  
• Allacciata all’impianto gas tramite giunto rigido a tre pezzi 
• (bocchettone). 


 


 10/1 Ubicata in cucina aerabile  


 11/1 
Scarico dei prodotti della combustione tramite condotto Ø 
80 mm, lunghezza totale 1,1 m, in camino singolo 


 


Note  


  Apparecchio n. 2  


 9/2 
Solo punto terminale potenza massima allacciabile 10 kW. 
Potranno essere allacciati solo apparecchi dotati di sistema 
di controllo di fiamma. 


 


 10/2 Ubicata in cucina aerabile.  


 11/2 
Nel locale è presente un condotto singolo di esalazione per i 
vapori di cottura. 


 


Note 
(vedere sopra tratto E-F e schema) 
Sistema di ventilazione da valutare al momento dell’installazione 
dell’apparecchio. 


Scheda sistemi fumari 
  Realizzazione di camini, canne fumarie, condotti intubati  


 12 


Realizzato un camino singolo in pressione positiva, diametro 
80 mm, in acciaio inossidabile AISI 316Ti doppia parete, 
installato all’esterno dell’edificio, altezza complessiva 9 m; 
(caldaia collegata di tipo C da 24 kW di cui a 9/1) 


 


Note  
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Schede varie 


  Punti terminali  


 13 Vedere precedente punti 9/2, 10/2 e 11/2  


Note  


  Collaudo – verifica di tenuta dell’impianto gas  


 14 


X Dichiaro di aver effettuato il collaudo/verifica di tenuta 
dell’impianto interno con esito positivo. 
Il collaudo/verifica di tenuta è stata realizzata in 
conformità alla: UNI 7129/2015 


 


Note  


Dichiarazione di compatibilità della parte di impianto preesistente secondo quanto previsto dal 
DM 22 gennaio 2008, n. 37, art. 7, comma 3. 


 15   


Note  


Riferimento a Dichiarazioni di Conformità precedenti o parziali 


 16   


Note  


  Messa in servizio degli impianti/apparecchi  


 17 
X Dichiaro di aver effettuato con esito positivo tutte le 


verifiche previste dalla norma UNI 7129-4 e messo in 
servizio l’impianto. 


 


Note  
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Allegato obbligatorio 


Pag. x di Y 
 


Schema impianto Sig. Lauria Giovanni, via Giordani n. 20, scala A, 7° piano, interno 22, Milano. 


 


 
 
 
 
 


Allegato obbligatorio 
 


 
Certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico – professionali 
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Lauria Giovanni 


Appendice B Esempio di dichiarazione di conformità per intervento parziale su 


impianto esistente 


 


 
DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ 


DELL’IMPIANTO ALLA REGOLA DELL’ARTE 


(Art. 7 del D.M. n. 37 del 22 gennaio 2008 – Modif. dal D.M. del 19 maggio 2010) 


 
 
 


 


Il sottoscritto 
 


titolare o legale rappresentante dell’impresa (ragione sociale) 
 


operante nel settore 


 
part. IVA _ 


 
 


(prov. _ 


  con sede in via 
 


) tel. 02 41582222   
 


comune 
 


 


□   X  iscritta nel registro delle imprese (d.P.R. 7/12/1995 n. 581) della Camera C.I.A.A. di    Milano  n. 34433433 


□ iscritta all’albo Provinciale delle imprese artigiane (l. 8/8/1985, n. 443) di  n.    


esecutrice dell’impianto (descrizione schematica):    


 
 


 


inteso come: □ nuovo impianto □ trasformazione □ ampliamento □ manutenzione straordinaria 
 


□   X altro (1) Sostituito caldaia, installato punto di inizio e sostituito parte di tubazione impianto gas. 


Nota – Per gli impianti a gas specificare il tipo di gas distribuito: canalizzato dalla 1a - 2a - 3a famiglia; GPL da recipienti mobili; GPL da serbatoio fisso. Per gli impianti 


elettrici specificare la potenza massima impegnabile. 
 


commissionato da: installato nei locali siti nel comune di 
 


(prov. via Giordani  n. scala _ 


 


piano  7  interno _22_ di proprietà di (nome, cognome o ragione sociale e indirizzo)     


 
 


in edificio adibito ad uso:   □ industriale □ X civile □ commercio □ altri usi; 


 


 


DICHIARA 


 
sotto la propria personale responsabilità, che l’impianto è stato realizzato in modo conforme alla regola dell’arte, secondo quanto 


previsto dall’art. 6, tenuto conto delle condizioni di esercizio e degli usi a cui è destinato l’edificio, avendo in particolare: 
 


□ rispettato il progetto redatto ai sensi dell’art. 5 da (2)    


□ X seguito la norma tecnica applicabile all’impiego  3) UNI 7129/2015   


□ X installato componenti e materiali adatti al luogo di installazione (artt. 5 e 6); 


□ X controllato l’impianto ai fini della sicurezza e della funzionalità con esito positivo, avendo eseguito le verifiche richieste dalle 


norme e dalle disposizioni di legge. 


Milano 


20 A Milano 


556665578899 


Gonin Francesco  n. _65 


MI 


impianti gas 


Rossi e C 


Mario Rossi 


    MI  ) 
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Allegati obbligatori: 


□ progetto ai sensi degli articoli 5 e 7 (4); 


□ X relazione con tipologie dei materiali utilizzati (5); 


□ X schema dell’impianto realizzato (6); 


□ X riferimento a dichiarazioni di conformità precedenti o parziali, già esistenti (7); 


□ X copia del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali; 


□ attestazione di conformità per impianto realizzato con materiali o sistemi non normalizzati (8) 


 


Allegati facoltativi (9): 
 
 


 
 


 


DECLINA 


 
ogni responsabilità per sinistri a persone o a cose derivanti da manomissione dell’impianto da parte di terzi 


ovvero da carenze di manutenzione o riparazione. 


Il responsabile tecnico Il dichiarante 


 


 


 


(timbro e firma) (timbro e firma) 


 
AVVERTENZE PER IL COMMITTENTE: responsabilità del committente o del proprietario, art. 8 (10) 
 
 


Data   25 luglio 2017   _Rossi Mario   Rossi Mario   
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LEGENDA 


 
(1) Come esempio nel caso di impianti a gas, con “altro” si può intendere la sostituzione di un apparecchio installato in modo 


fisso. 


 
(2) Indicare: nome, cognome, qualifica e, quando ne ricorre l’obbligo ai sensi dell’art. 5 comma 2 del D.M. n. 37/2008, estremi 


di iscrizione nel relativo Albo professionale, del tecnico che ha redatto il progetto. 


(3) Citare la o le norme tecniche e di legge, distinguendo tra quelle riferite alla progettazione, all’esecuzione e alle verifiche. 


(4) Qualora l’impianto eseguito su progetto sia variato in opera, il progetto presentato alla fine dei lavori deve comprendere 


le varianti realizzate in corso d’opera. Fa parte del progetto la citazione della pratica prevenzione 


incendi (ove richiesta). 


(5) La relazione deve contenere, per i prodotti soggetti a norme, la dichiarazione di rispondenza alle stesse completata, ove 


esistente, con riferimenti a marchi, certificati di prova, ecc. rilasciati da istituti autorizzati. 


Per gli altri prodotti (da elencare) il firmatario deve dichiarare che trattasi di materiali, prodotti e componenti conformi a 


quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del D.M. n. 37/2008. La relazione deve dichiarare l’idoneità rispetto all’ambiente di 


installazione. 


Quando rilevante ai fini del buon funzionamento dell’impianto, si devono fornire indicazioni sul numero o caratteristiche 


degli apparecchi installati od installabili [ad esempio per il gas: 1) numero, tipo e potenza degli apparecchi; 2) 


caratteristiche dei componenti il sistema di ventilazione dei locali; 3) caratteristiche del sistema di scarico dei prodotti 


della combustione; 4) indicazioni sul collegamento elettrico degli apparecchi, ove previsto]. 


(6) Per schema dell’impianto realizzato si intende la descrizione dell’opera come eseguita (si fa semplice rinvio al progetto 


quando questo è stato redatto da un professionista abilitato e non sono state apportate varianti in corso d’opera).


 Nel caso di trasformazione, ampliamento e manutenzione straordinaria, l’intervento deve essere 


inquadrato, se possibile, nello schema dell’impianto preesistente. Lo schema citerà la pratica prevenzione incendi 


(ove richiesto). 


(7) I riferimenti sono costituiti dal nome dell’impresa esecutrice e dalla data della dichiarazione. Per gli impianti o parti di 


impianti costruiti prima dell’entrata in vigore del decreto, il riferimento a dichiarazioni di conformità può essere sostituito 


dal rinvio a dichiarazione di rispondenza (art. 7 comma 6 del D.M. n. 37/2008). Nel caso che parte 


dell’impianto sia predisposto da altra impresa (ad esempio ventilazione e scarico fumi negli impianti a gas), la 


dichiarazione deve riportare gli analoghi riferimenti per dette parti. 


(8) Se nell’impianto risultano incorporati dei prodotti o sistemi legittimamente utilizzati per il medesimo impiego in un altro 


Stato membro dell’Unione europea o che sia parte contraente dell’Accordo sullo Spazio economico europeo, per i quali 


non esistono norme tecniche di prodotto o di installazione, la dichiarazione di conformità deve essere sempre corredata 


con il progetto redatto e sottoscritto da un ingegnere iscritto all’albo professionale secondo la specifica competenza 


tecnica richiesta, che attesta di avere eseguito l’analisi dei rischi connessi con l’impiego del prodotto o sistema sostitutivo, 


di avere prescritto e fatto adottare tutti gli accorgimenti necessari per raggiungere livelli di sicurezza equivalenti a quel li 


garantiti dagli impianti eseguiti secondo la regola dell’arte e di avere sorvegliato la corretta esecuzione delle fasi di 


installazione dell’impianto nel rispetto di tutti gli eventuali disciplinari tecnici predisposti dal fabbricante del sistema o del 


prodotto. 


 
(9) Esempio: eventuali certificati dei risultati delle verifiche eseguite sull’impianto prima della messa in esercizio o 


trattamenti per pulizia, disinfezione, ecc. 


 
(10) Al termine dei lavori l’impresa installatrice è tenuta a rilasciare al committente la dichiarazione di conformità degli 


impianti realizzati nel rispetto delle norme di cui all’art. 7. 


Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di 


manutenzione degli impianti di cui all’art. 1 ad imprese abilitate 
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Allegati obbligatori di seguito riportati 


- Relazione con la tipologia dei materiali utilizzati (e descrizione dell’opera); 


- Schema dell’impianto; 


- Riferimenti a Dichiarazione di conformità precedente; 


- Certificato dei requisiti tecnico professionali 
 


Pag. 1 di…. 


Descrizione dell’opera come eseguita – relazione con la tipologia dei materiali utilizzati. 


Schede tecniche (vedi schema grafico dell’impianto realizzato) 


 
Dati identificativi dell’impianto (da adeguare in base all’impiego della documentazione): 


 
PDR:  Committente:   Lauria Giovanni  


 


installato nei locali siti nel comune di Milano_ (prov. MI) via    Giordani n. 20 scala A piano  _7   interno   22  


 
 


Sostituito e spostato caldaia ubicata in cucina su impianto gas (metano) di tipo domestico esistente, 
installato punto di inizio sul contatore e sostituito tratto di tubazione dal contatore alla tubazione 
esistente nel cortile condominiale. 


Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Colonna 4 


Portata termica 
complessiva 


kW 33  


Elemento/gruppo 
elementi e 
specificità 


Rif.  
Note o rif. 
tratto 


Scheda materiali e componenti 


Contatore gas 1 
Installato in batteria in armadio contatori ubicato 
nel cortile del condominio 


A 
Punto di inizio 2 Nuovo, Ø 1”, ubicato sul contatore, dotato di chiave 


Presa pressione 3 Ubicata nel punto di inizio 


Valvola/rubinetto 
generale 


4 Nuova, in cucina all’ingresso della tubazione, Ø 1” 


    


Note  
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 0/1 Esterno dell’edificio  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Cortile condominiale. Tubazione in acciaio UNI 
10255, Ø 1”, lunghezza totale 1,8 m, giunzioni 
filettate 


A-B 
Nuovo 
tratto 


Tipo di posa 6 posata a vista 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 
2 gomiti Ø 1”, 1 bocchettone (giunto a tre pezzi) di 
collegamento tra la tubazione in acciaio 
dell’impianto esistente, Ø 1”, e la nuova tubazione. 


Elementi 
accessori 


8 
Guaina plastica sulla tubazione per 
attraversamento muro perimetrale 


Note 


Tratto B-C tubazione esistente in acciaio Ø 1”, inguainata, 
interrata nel giardino. 


Tratto C-D tubazione esistente in acciaio Ø 1”, a vista sulla 
facciata dell’edificio, ingresso diretto in cucina 


B-C 
C-D 


Esist. 


 0/2 
Interno dell’alloggio 
Cucina 


 


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5 
Tubazione in PLT-CSST Ø 28 mm, giunzioni 
cartellate e a pressare, lunghezza complessiva 2 m. 


E-F 
Nuovo 
tratto 


Tipo di posa 6 a vista 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 


2 rubinetti Ø 1”, 5 raccordi/giunti di transizione Ø 
28 mm - Ø 
1”, collegamento rubinetto di utenza – caldaia con 
tubo PLT- CSST Ø 28 mm, 0,3 m. 


Elementi 
accessori 


8  


Note  


Tratto  E-G  tubazione  esistente  in  rame  Ø  14,
 
a vista, lunghezza 3m, rubinetto utenza Ø ½’ a 
vista, tubo flessibile 
metallico 1,5 m 


E-G 
Esist. 


 0/3 Interno parti comuni  


Tubazioni e tipo 
di giunzioni 


5  


 


Tipo di posa 6  


Pezzi speciali e 
raccordi 


7  


Elementi 
accessori 


8  


Note  


  







35 
 


Scheda apparecchi a gas 


  Apparecchio n. 1  


 9/1 


Caldaia di tipo C murale. 


• marca Robyn, modello Cond, 24 kW 


• prelievo aria comburente direttamente dall’esterno 
tramite condotto Ø 60 mm di lunghezza 0,5 m. 


• Allacciata all’impianto gas tramite tubazione PLT-CSST. 


 


 10/1 Ubicata in cucina aerabile  


 11/1 
Scarico dei prodotti della combustione tramite condotto Ø 80 
mm, lunghezza totale 0,9 m, a parete direttamente 
all’esterno. 


 


Note  


  Apparecchio n. 2  


 9/2 
Apparecchio di cottura con controllo di fiamma preesistente 
di potenza 9 kW. 
Esalazione in cappa a tiraggio forzato diretto all’esterno 


 


 10/2 Apertura di ventilazione cm2 100  


 11/2   


Note    


Scheda sistemi fumari 
  Realizzazione di camini, canne fumarie, condotti intubati  


 12   


Note  
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Altre schede 


  Punti terminali  


 13   


Note  


  Collaudo – verifica di tenuta dell’impianto gas  


 14 


X Dichiaro di aver effettuato il collaudo/verifica di tenuta 
dell’impianto interno con esito positivo. 
Il collaudo/verifica di tenuta è stata realizzata in 
conformità alla: UNI 7129/2015 e UNI 11137 


 


Note  


Dichiarazione di compatibilità della parte di impianto preesistente secondo quanto previsto dal 
DM 22 gennaio 2008, n. 37, art. 7, comma 3. 


 15 


X Dichiaro di aver verificato con esito positivo la 
compatibilità della parte di impianto preesistente secondo 
la norma UNI10738, e di aver effettuato le prove 
strumentali applicabili. 


 


Note  


Riferimento a Dichiarazioni di Conformità precedenti o parziali 


 16 


Dichiarazione di conformità precedente 
- numero 28; 
- del 25 marzo 2011; 
- Termoidraulica Lorenteggio srl, via Lorenteggio 124, 


20147 Milano; 
- Realizzazione dell’intero impianto gas. 


 


Note  


  Messa in servizio degli impianti/apparecchi  


 17 
X Dichiaro di aver effettuato con esito positivo tutte le 


verifiche previste dalla norma UNI 7129-4 e messo in 
servizio l’impianto. 


 


Note  
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Allegato obbligatorio 
 


Allegato obbligatorio 


Certificato dei requisiti tecnico professionali 
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Appendice C Esempio di elaborato grafico planimetrico di progetto con 


apparecchi allacciati e con elenco dei materiali 
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Appendice D Informazioni utili per la compilazione delle schede tecniche 


Pag. 1 di…. 


Descrizione dell’opera come eseguita – relazione con la tipologia dei materiali utilizzati 


Schede tecniche (vedi schema grafico dell’impianto realizzato - eventuale) 


Dati identificativi dell’impianto (da adeguare in base all’impiego della documentazione): 
 


PDR:  Committente:     
 


installato nei locali siti nel comune di  (prov.  ) via  n.  scala  piano  _     interno     


 
 
 


In questo spazio è possibile inserire una breve descrizione letterale di come è stato realizzato 
l’impianto/il lavoro di modifica, il tipo di gas, il tipo di impianto e il percorso delle tubazioni o 
altro che aiuta la comprensione a terzi. 


Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Colonna 4 


Portata 
termica 
complessiv
a 


kW 
somma delle portate termiche di tutti gli apparecchi, 
posati o installati, e di tutti i punti terminali allestiti 
per successivo allacciamento di apparecchi. 


 


Elemento/ 
gruppo 
elementi 
e specificità 


Rif. 
Descrizione degli elementi, modalità di posa, 
ubicazione 


Note/ o 
rifer. 


    


Scheda materiali e componenti 


Contatore gas 1 
In batteria, confine di proprietà, interno alloggio di 
proprietà, in armadio singolo con chiave, altro…. 
Non è presente/è presente la mensola per contatore 


 


Punto di inizio 2 
Sul contatore, Ø 1”, dotato di chiave/non dotato di 
chiave, sulla diramazione di un altro impianto, 
preesistente, non presente 


 


Presa 
pressione 


3 
Nel punto di inizio, vicino all’apparecchio, all’ingresso 
dell’alloggio, altro preesistente 


 


Valvola/ 
rubinetto 
generale 


4 
Diametro 1”, manuale, elettrovalvola, ubicazione 
(all’interno alloggio, balcone, giardino di proprietà, 
altro….) non necessaria 


 


Note  
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 0/1 Esterno dell’edificio  


Tubazioni e 
tipo di 
giunzioni 


5 


Es. 1 in giardino condominiale, rame, Ø 22 mm, installazione a 
vista, giunzioni a pressare, lunghezza complessiva 15 m. 


Es.2 in giardino di proprietà, rame, installazione in canaletta, 
Ø22 mm, giunzioni a pressare e brasatura dolce, 
lunghezza complessiva 20 m. 


Es. 3 In giardino di proprietà: 
- rame ricoperto, Ø 22 mm, giunzioni a pressare e 


brasatura dolce, lunghezza complessiva 15 m, 
- rame, Ø 18 mm, giunzioni brasatura forte, lunghezza 


complessiva 10 m. 
Es. 4 In cortile/giardino condominiale: 
 rame, Ø 22 mm, giunzioni a pressare e brasatura dolce, 


lunghezza complessiva 12 m, 
- polietilene, Ø 32 mm, giunzioni elettrosaldate, 


lunghezza complessiva 25 m. 
Es. 5 In cortile/giardino (condominiale o di proprietà): 


- multistrato o composito, Ø 22 mm, giunzioni a pressare, 
lunghezza complessiva 3 m. 


X-Y 


Tipo di posa 6 


Es.1 A vista 2 m, interrato 8 m, in canaletta 5 m. 
Es.2 A vista 2 m + 10 m, in canaletta 5 m, in alloggiamento 


tecnico 3 m. 
Es. 3 Interrato 15 m (Ø 22 mm) 


A vista 10 m (Ø 18 mm). 


Es. 4 
- rame interrato 1 m + 1 m, a vista 3 m, in canaletta 7 m. 
- polietilene interrato 25 m. 


Es. 5 
- in guaina (se di materiale plastico, con protezione anti 


UV). 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 
1 giunto dielettrico, 2 raccordi di transizione Ø 32 mm- Ø 22 mm 
4 gomiti Ø 22, 1 T, 1 riduzione, 1 rubinetto generale, 1 giunto 
tre pezzi, 


Elementi 
accessori 


8 
Guaina acciaio tratto interrato per protezione meccanica, nastro 
di segnalazione, asola di servizio 


Note  
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 0/2 Interno dell’alloggio  


Tubazioni e 
tipo di 
giunzioni 


5 
Tubi metallo-plastica (multistrato o composito) Ø 26 mm, 
lunghezza complessiva 18 m, giunzioni a pressare 


V-Z 
Tipo di posa 6 sottotraccia 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 
2 raccordi di transizione (1 da Ø 22-26 mm, 1 da Ø 26 mm a 1”), 
2 rubinetti di utenza ¾’, 3 gomiti 


Elementi 
accessori 


8 
5 scatole sotto traccia, tubazione inguainata più guaina per 
attraversamento muro perimetrale 


Note  


 0/3 Interno parti comuni  


Tubazioni e 
tipo di 
giunzioni 


5 Rame diametro 22 m, giunzioni brasatura forte, acciaio filettato 


E-F 
Tipo di posa 6 A vista nell’atrio e in asola di servizio lungo le scale, a vista 


Pezzi speciali e 
raccordi 


7 4 gomiti, 2 manicotti 


Elementi 
accessori 


8 Guaina attraversamento muri 


Note  
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Scheda apparecchi a gas 


  Apparecchio n. 1  


 9/1 


Caldaia combinata, tipo B11/C, 25 kW, marca/matricola, 
collegata all’impianto gas con bocchettone/giunto a tre 
pezzi/flessibile metallico, (per tipo C, presa aria comburente con 
condotto direttamente dall’esterno/ intercapedine asola 
tecnica, ecc.) 


 


 10/1 


Installata in vano tecnico non presidiato aerato, sul balcone, in 
cucina, in sala, in lavanderia, ecc., (per tipo B, ventilazione con 
foro/ condotto di ventilazione, cm2 180).  
Il locale è aerabile/aerato. 


 


 11/1 


Scarico fumi in condotto intubato/camino singolo/canna 
collettiva, collegamento all’apparecchio con condotto di scarico 
fumi di lunghezza 2,2 m/ canale da fumo lunghezza 1,5 m con 1 
gomito. 


 


Note    


  Apparecchio n. 2  


 9/2 
Piano cottura con termocoppia ad incasso, 7 kW, 
marca/matricola 


 


 10/2 
Locale cucina aerabile, ventilazione non necessaria (28 m3)/ 
ventilazione tramite foro/condotto, cm2.____ 


 


 11/2 
Esalazione dei vapori di cottura in cappa forzata collegata a 
camino singolo, la cappa è collegata al camino con un condotto 
di esalazione di lunghezza 2 m. 


 


Note    


 


Scheda sistemi fumari 
  Realizzazione di camini, canne fumarie, condotti intubati  


 12 


Realizzato 1 condotto intubato in pressione positiva, diametro 
80 mm, in acciaio inossidabile AISI 316Ti mono-parete, altezza 
complessiva 9 m; 1 caldaia collegata di tipo C da 25 kW di cui a 
9/1 ubicata appartamento n. 2 Sig. Rossi 


 


Note  
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Altre schede 


  Punti terminali  


 13 


Installato un rubinetto di utenza nel locale cucina per una 
eventuale installazione futura di apparecchio di cottura. Il punto 
terminale è stato calcolato per max. 10 kW di potenza e dispone 
di tappo filettato. Il locale è aerabile. Il locale dispone di attacco 
per l’esalazione dei vapori di cottura. Il locale non dispone di fori 
o condotti di ventilazione. 


 


Note  


  Collaudo – Verifica di tenuta - dell’impianto gas  


 14 


□ Dichiaro di aver effettuato il collaudo/verifica di tenuta 
dell’impianto interno con esito positivo. Il collaudo/verifica 
di tenuta è stato realizzato in conformità alla: 
□ UNI 7129/2015. 
□ UNI 11528. 
□ UNI 8723. 
□ UNI 11137 □ metodo diretto □ metodo indiretto 
□ Altro…………………………………………… 


 


Note  


Dichiarazione di compatibilità della parte di impianto preesistente secondo quanto previsto dal 
DM 22 gennaio 2008, n. 37, art. 7, comma 3. 


 15 
X Dichiaro di aver verificato con esito positivo la compatibilità 


della parte di impianto preesistente secondo la norma UNI 
10738, e di aver effettuato le prove strumentali applicabili. 


 


Note  


Riferimento a Dichiarazioni di Conformità precedenti o parziali 
 16   


Note  Indicare i seguenti dati  


  


- numero della Dichiarazione precedente o parziale; 
- data di emissione; 
- nome e riferimenti identificativi dell’impresa che ha redatto la 


Dichiarazione;  
- descrizione delle opere eseguite. 
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Messa in servizio degli impianti/apparecchi 


 17 


Dichiaro di aver verificato con esito positivo:  


□ 1. L’idoneità del/dei locale/i di installazione dell'impianto interno 


e degli apparecchi 


□ 2. L'idoneità della corretta ventilazione e/o aerazione del/dei 


locate/i di installazione 


□ 3. L'idoneità dei materiali/componenti installati a vista e della 


relativa installazione 


□ 4. L'idoneità della tenuta 


□ 5. L'idoneità della pressione di alimentazione del gas 


□ 6. Corretto funzionamento del/degli apparecchio/i e dei relativi 


dispositivi di regolazione/sicurezza 


□ 7. La corretta evacuazione dei prodotti della combustione 


□ 8. Altri controlli, specificare:      


 


Note  
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APPENDICE E 


Esempi di possibile compilazione manuale degli Allegati Tecnici Obbligatori: 


• Nuovo impianto; 


• Impianto modificato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 







46  


Foglio no 1 


 


Allegati tecnici obbligatori (nuovo impianto) 


SEZIONE 1 - Quadro A: dati dell’impresa installatrice 


 
 
 
 
 
 
 


Quadro B: riferimenti inerenti alla documentazione 


Committente:   Lauria Giovanni ………………………………… PDR (punto di riconsegna): 00120001234567 ………..… 
(Cognome e nome /o Ragione Sociale) (deve corrispondere a quello indicato nei moduli All. H/40 e All. I/40) 


Indirizzo impianto di utenza:  Comune di  Milano ………………………………………………………….. Prov. MI…….…………. 


Via Giordani ………………………………………………………………..……   Civico 20……….  Piano 7……….  Interno 22…….. 


 
PROGETTI (riferimenti) : 


 
Impianto gas Progettista …………………………………….… N° …………….. Prog. n°……………. del…....../……/.….…… 


(cognome e nome) (N° iscrizione albo) 
 
 


Camino/canna f. Progettista ………………………………………… N° ……………... Prog. n°……………. del…...../……/…..…… 
(cognome e nome) (N° iscrizione albo) 


 


Progetto camino/canna fumaria esistente non disponibile, si dichiara la compatibilità apparecchi/sistema fumario. 


 
(riferimenti a eventuale presenza di Dichiarazioni di Conformità, Rispondenza o RTV già esistenti) 


 
Impianto gas: rif.  n°  ……………… data   ..………/ …………./……………impresa / ditta ………….…………………..….… 


 


 
Camino/Canna fumaria: rif.  n°  …………..… data   ……..…/ …….……/……….….  impresa / ditta ………..……………..……..….… 


 


 
Altro ……………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 


Tipo di gas: ɣ Gas Naturale GPL Altro, specificare:……………………………… 


Impianto gas: ɣ Nuovo Modificato Trasformato 


di tipo: ɣ domestico o similare civile extradomestico per ospitalità professionale 


 
 


e di Portata Termica complessiva Qn* = 34 ......... kW tot. 


* somma delle portate termiche di tutti gli apparecchi posati e dei punti terminali realizzati - in funzione di Qn e 
conseguentemente delle norme e regole tecniche da adottare è necessario allegare: progetto impianto gas, Dichiarazione 
del Progettista (Allegato DP) o parere di Conformità VVF. 


 
IMPRESA / DITTA (abilitata) Rossi e C ……………………………………………………………………………………………………………………… 


 
CF/P. IVA 556665578899…………………………………………………………………………………………………………….…..…………….… 


 
RESP. TECNICO / TITOLARE Mario Rossi………………………………………………………………………………………………………………… 
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Quadro C: disegno dell’impianto realizzato 


Foglio no 2 


 


 


 


 
 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


Rubinetto del punto d’inizio ɣ SI NO(*); dotato di dispositivo di blocco (chiave) ɣ SI NO 


Presa di pressione a valle del punto d’inizio ɣ SI  NO(*); integrata nel rubinetto ɣ SI NO 


(*)MOTIVARE:            


Ubicazione contatore gas: 
 


interna all’alloggio 


ɣ zona di pertinenza esclusiva(* 


installazione in batteria(**)
 


altro    


(**)Note: in nicchia singola, lato esterno 


Valvola di intercettazione generale: SI NO 


 
*) ɣ manuale in luogo di esclusiva pertinenza 


elettrovalvola con comando a distanza 


altro    
 


del giardino (fronte strada)    
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Foglio no 3 


SEZIONE 2 - Quadro D: descrizione dell’opera come eseguita (elenco materiali e componenti) 
 


Dichiaro che i materiali, le tubazioni, le giunzioni, i pezzi speciali, ecc., utilizzati, sono previsti dalla norma/regola di installazione: 


ɣ UNI7129; UNI 11528;     D.M. 8/11/2019; UNI 8723;      Altro ----------------------------- 


Riferimento 
Schema 
Impianto 
esistente 


Ubicazione 


(giardino/balcone/cucina/PPE 
/loc. tecnico/antibagno/ecc.) 


Componente 


(tubo/valvola/giunto 
dielettrico/curva/tee/ecc.) 


Materiale 


(rame/acciaio/ottone/PE 
/multistrato/PVC/ecc.) 


 


Quantità 


n° 


 


Diametro 


mm/ “ 


 


Lunghezza 


m 


modo/metodo di installazione 


tipo di giunzione tipo di posa 


A giardino rubinetto inizio 
impianto con chiave 


ottone 1 1” - filettata nicchia 
contatore 


A giardino presa pressione ottone 1 - - (integrata 
rubinetto) 


nicchia 
contatore 


A-B giardino tubazione rame 1 28 2,5 brasata vista/interra- 
ta 


 giardino guaina plastica 2 31 1,5 - interrata 


B e C giardino giunto transizione metallo/ 
plastico 


2 28-32 - brasata/elet- 
tro saldata 


interrata 


B-C giardino tubazione polietilene (PE) 1 32 15,0 elettro saldata interrata 


B-C giardino nastro segnalatore plastica 1 - 15,0 - interrata 
(-0,3) 


C-D giardino/cucina tubazione rame 1 28 20,0 brasata interrata/vis- 
ta/attravers. 


C-D giardino/cucina guaina plastica 1 38 0,6 sigillata 
internamente 


attraversa- 
mento 


A-E giardino/cucina gomiti ottone 7 28 - brasata vista/interra- 
ta/vista 


D cucina valvola generale ottone 1 1” - brasata vista 


D-E cucina tubazione rame 1 28 3,0 brasata/press 
a-re 


vista/sotto 
traccia 


D-E cucina guaina plastica 1 31 3,0 - vista/sotto 
traccia 


E cucina T rame 1 28/14/ 


22 


- brasata scatola ispe- 
zionabile 


E-F cucina tubazione rame 1 14 1,0 brasata/press 
a-re 


vista/sotto 
traccia 


E-F cucina guaina plastica 1 16 1,0 - vista/sotto 
traccia 


E-F cucina gomiti ottone 2 14 - brasata vista 


F cucina rubinetto ottone 1 ½” - pressare/filet 
tata 


vista 


F cucina tappo ottone 1 ½” - filettata vista 


E-G cucina tubazione rame 1 22 3,0 pressare vista/sotto 
traccia 


E-G cucina guaina plastica 1 25 3,0 - vista/sotto 
traccia 


E-G cucina gomiti ottone 3 22 - brasata sotto traccia/ 
vista 


G cucina rubinetto ottone 1 ¾” - pressare vista 


 
Note: 
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A x esterno 


APPARECCHIO:   caldaia………………….  tipo: B 
ɣ C 


Periodo indicativo in cui è stato realizzato il sistema fumario: 


ɣ  Contemporaneamente all’impianto gas Preesistente 


(1) Solo per apparecchi posati dalla Ditta che compila e firma l’attestazione di corretta esecuzione dell’impianto 


 


SEZIONE 3 - Quadri E, F e G: punti terminali e apparecchi 


Foglio n° 4 


 


Quadro E: punti terminali lasciati in sicurezza con tappo filettato o con rubinetto e tappo filettato: 


 


 
 


 


  
 


  
 


  


Quadro F: apparecchi previsti per la “messa in servizio” dell’impianto, posati o preesistenti 


(descrivere almeno un apparecchio compilando i quadri F e/o G) 


Rif. Ubicazione Apparecchio 
Tipo Portata 


Term. kW 
Tipo di collegamento 
previsto/preesistente 


Posato / 
Preesistente 


Ventilazione 
cm2


 


Aerazione 
cm2


 


Totale 
cm2


 


G cucina caldaia C 24 rigido posato - - - 


          


          


          


Superfici di ventilazione e aerazione effettive totali per i locali con più apparecchi previsti:  


          


          


ɣ Dichiaro che le apparecchiature installate sono provviste di marcatura CE e predisposte per il tipo di gas utilizzato. 


ɣ Dichiaro che i locali di installazione degli apparecchi di tipo C sono aerati/aerabili. 
 


Apparecchi di cottura posati o preesistenti (specificità): 


Dichiaro che i piani di cottura posati preesistenti sono dotati di dispositivi di controllo per mancanza fiamma. 


 
Apertura di ventilazione non necessaria (rispetta appendice A.2 UNI 7129-2) 


 
Cappa a flusso forzato o elettroventilatore con esalazione esterna tramite Camino singolo,  oppure Diretta all’esterno 


Cappa a flusso naturale con esalazione esterna tramite  Canna collettiva, oppure Diretta all’esterno 


Apertura di aerazione/esalazione diretta all’esterno con superficie effettiva (cm2) ………: posizionata in: basso alto 


Sistema di ventilazione meccanica controllata VMC (appendice B – UNI 7129-2) 


altro (specificare)    
 


Apparecchi di tipo A per interno posati o preesistenti (specificità): 


Apertura di ventilazione con superficie effettiva (cm2) …………….: posizionata in basso 


Apertura di aerazione/esalazione diretta all’esterno con superficie effettiva (cm2) …………..: posizionata in alto 


Quadro G: caratteristiche dettagliate dei sistemi di evacuazione fumi esclusi app. di cottura e di tipo A x interno 


 
Sistema di evacuazione fumi per l’apparecchio qui indicato: 


ɣ Camino singolo 
 Canna collettiva 
 Canna collettiva ramificata 
 Sistema intubato  multiplo 
 Diretto a parete 


ɣ Diretto a tetto 
 Altro specificare: ………………………………………….. 


 


 


Modalità di 
evacuazione fumi: 


caratteristiche del CANALE DA FUMO Le modalità di 
evacuazione sono 
compatibili con la 


legislazione vigente (1) 


Diametro 
(mm) 


Lunghezza. 
I° tratto verticale (m) 


Lunghezza 
Sub-orizzontale (m) 


 


N° di curve 


tiraggio naturale      


ɣ  SI 
ɣ tiraggio forzato ɣ Rispettato le prescrizioni del fabbricante dell’apparecchio (1) 


Rif. 
Ubicazione (balcone, vano tecnico, 


cucina, soggiorno, ecc.) 
Apparecchio destinatario (cottura, 


caldaia, scaldabagno, ecc.) 
Portata termica max 


(kW) 
Aerazione o aerabilità del 


locale considerato 


F cucina cottura 10 aerato ɣ aerabile 


    
aerato aerabile 


    
aerato aerabile 


    
aerato aerabile 
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A x esterno 
B 


 


APPARECCHIO ............................................. tipo: 


Altro specificare: ………………………………………….. 


multiplo  Sistema intubato 
Diretto a parete 
Diretto a tetto 


Camino singolo 
Canna collettiva 
Canna collettiva ramificata 


Sistema di evacuazione fumi per l’apparecchio qui indicato: 


(2) Solo per apparecchi posati dalla Ditta che compila e firma l’attestazione di corretta esecuzione dell’impianto 


Periodo indicativo in cui è stato realizzato il sistema fumario: 


Contemporaneamente all’impianto gas Preesistente 


Foglio no 5 


Quadro G: caratteristiche dettagliate dei sistemi di evacuazione fumi esclusi app. di cottura e di tipo A x interno 


 
 
 
 
 
 
 
 
 


 
Modalità di 


evacuazione fumi: 


caratteristiche del CANALE DA FUMO Le modalità di 
evacuazione sono 
compatibili con la 


legislazione vigente (1) 


Diametro 
(mm) 


Lunghezza. 
I° tratto verticale (m) 


Lunghezza 
Sub-orizzontale (m) 


 


N° di curve 


tiraggio naturale      


SI 
tiraggio forzato Rispettato le prescrizioni del fabbricante dell’apparecchio (1) 


 
 


 


SEZIONE 4 - QUADRO H: Verifica della tenuta/collaudo (indicare la prova eseguita) 


Dichiaro di avere effettuato la prova di tenuta con esito positivo attribuito a seguito dell’avvenuta 
verifica, effettuata ai sensi della norma/legge: 


ɣ UNI 7129,   UNI 11528,  UNI 8723,  
 


eventuale indicazione di: pressione di prova …...….….(…...…..);  durata prova .................... (min) 


“tenuta idonea al funzionamento” senza ulteriori limitazioni, ai sensi della UNI11137 (applicabile solo per 
impianti in esercizio e per pressione di fornitura fino a 0,04 bar per gas naturale e 0,07 bar per GPL). 


“assenza di dispersioni”, per impianto con pressione di fornitura maggiore di 0,5 bar e con la seguente 
pressione di prova ………..……  (…………..) e durata della prova per un tempo .................... (minuti). 


 


Eventuali annotazioni dell’Impresa/Ditta che ha eseguito i lavori: 


 


 


Timbro 
 


Data chiusura lavori gg/mm/aaaa ……….…………..; 
Rossi & C.


 


P.IVA 556665578899 


Data della compilazione gg/mm/aaaa ................................ ; 


 
 


Il Responsabile tecnico/titolare: ROSSI Mario ...….…………... firma: Mario Rossi ………………....…………………….. 
(nominativo leggibile) (firma leggibile) 


 


Il Committente (per presa visione): LAURIA Giovanni ...………. firma: Giovanni Lauria……………….………………….. 


(nominativo leggibile) (firma leggibile) 


 
Questo allegato si compone di n° 5 fogli 
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Foglio no 1 


 


Allegati tecnici obbligatori (impianto modificato) 


SEZIONE 1 - Quadro A: dati dell’impresa installatrice 


 
 
 
 
 
 
 


Quadro B: riferimenti inerenti alla documentazione 


Committente:   Lauria Giovanni ………………………………… PDR (punto di riconsegna): 00120001234567 ………..… 
(Cognome e nome /o Ragione Sociale) (deve corrispondere a quello indicato nei moduli All. H/40 e All. I/40) 


Indirizzo impianto di utenza: Comune di Milano …………………………………………………………. Prov. MI………………. 


Via Giordani ……………………………………………………………….……   Civico 20……….  Piano 7……….  Interno 22…. 


 
PROGETTI (riferimenti) : 


 
Impianto gas Progettista ……………………………………… N° ……………. Prog. n°……………. del…....../……/...…… 


(cognome e nome) (N° iscrizione albo) 
 
 


Camino/canna f. Progettista …………………………… N° ……………... Prog. n°……………. del…....../……/...…… 
(cognome e nome) (N° iscrizione albo) 


 


Progetto camino/canna fumaria esistente non disponibile, si dichiara la compatibilità apparecchi/sistema fumario. 


 
(riferimenti a eventuale presenza di Dichiarazioni di Conformità, Rispondenza o RTV già esistenti) 


 
Impianto gas: rif.  n°  ……………… data   ..………/ …………./……………impresa / ditta ………….…………………..….… 


 


 
Camino/Canna fumaria: rif.  n°  …………..… data   ………/ …….……/……….….  impresa / ditta ………..……………..……..….… 


 


 
Altro ……………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 


Tipo di gas: ɣ Gas Naturale GPL Altro, specificare: ……………………………… 


Impianto gas: Nuovo ɣ Modificato Trasformato 


di tipo: ɣ domestico o similare civile extradomestico per ospitalità professionale 


 
 


e di Portata Termica complessiva Qn* = 33 ......... kW tot. 


* somma delle portate termiche di tutti gli apparecchi posati e dei punti terminali realizzati - in funzione di Qn e 
conseguentemente delle norme e regole tecniche da adottare è necessario allegare: progetto impianto gas, Dichiarazione 
del Progettista (Allegato DP) o parere di Conformità VVF. 


 
IMPRESA / DITTA (abilitata) Rossi e C ……………………………………………………………………………………………………………………… 


 
CF/P. IVA 556665578899…………………………………………………………………………………………………………….…..…………….… 


 
RESP. TECNICO / TITOLARE Mario Rossi………………………………………………………………………………………………………………… 
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Quadro C: disegno dell’impianto realizzato 


Foglio no 2 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


Rubinetto del punto d’inizio ɣ SI NO(*); dotato di dispositivo di blocco (chiave) ɣ SI NO 


Presa di pressione a valle del punto d’inizio ɣ SI  NO(*); integrata nel rubinetto ɣ SI NO 


(*)MOTIVARE:            


Ubicazione contatore gas: 
 


interna all’alloggio 


zona di pertinenza esclusiva(* 


ɣ installazione in batteria(**)
 


altro    


(**)Note: in armadio cortile condominiale 


Valvola di intercettazione generale: SI NO 


 
*)  manuale in luogo di esclusiva pertinenza 


elettrovalvola con comando a distanza 


altro    
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Foglio no 3 


SEZIONE 2 - Quadro D: descrizione dell’opera come eseguita (elenco materiali e componenti) 
 


Dichiaro che i materiali, le tubazioni, le giunzioni, i pezzi speciali, ecc., utilizzati, sono previsti dalla norma/regola di installazione: 
ɣ UNI 7129; UNI 11528; D.M. 08/11/2019; UNI 8723; Altro   


Riferimento 
Schema 
Impianto 
esistente 


Ubicazione 


(giardino/balcone/cucina/PPE 
/loc. tecnico/antibagno/ecc.) 


Componente 


(tubo/valvola/giunto 
dielettrico/curva/tee/ecc.) 


Materiale 


(rame/acciaio/ottone/PE 
/multistrato/PVC/ecc.) 


 


Quantità 


n° 


 


Diametro 


mm/ “ 


 


Lunghezza 


m 


modo/metodo di installazione 


tipo di giunzione tipo di posa 


A cortile rubinetto inizio 
impianto 


ottone 1 1” - filettata armadio 
contatori 


A cortile presa pressione ottone 1 - - (integrata 
rubinetto) 


armadio 
contatori 


A-B cortile tubazione acciaio 1 1” 1,8 filettata vista 


A-B cortile gomiti acciaio 2 1” 1,5 filettata vista 


A-B cortile giunto meccanico ottone 1 1” - filettata vista 


B-C 
esistente 


cortile-giardino tubazione acciaio 1 1” - filettata interrata 


C-D 
esistente 


cortile tubazione acciaio 1 1” - filettata vista 


C-D 
esistente 


cortile/cucina guaina plastica 1 - 0,6 sigillata 
internamente 


attraversa- 
mento 


E-F cucina tubazione PLT-CSST 1 28 2,3 pressare vista 


E-F cucina raccordi acciaio 5 (1”)- 28 - (filettata)/ 
pressare 


vista 


D-E cucina rubinetto (gen.) ottone 1 1” - filettata vista 


F cucina rubinetto (ut.) rame 1 1” - filettata vista 


E-G 
esistente 


cucina tubazione rame 1 14 3,0 saldata/ 
pressare 


vista 


E-G 
esistente 


cucina rubinetto (ut) ottone 1 ½” - pressare/ 
filettata 


vista 


E-G 
esistente 


cucina raccordo 
flessibile 


metallico 1 - 1,5 filettata vista 


E-G 
esistente 


cucina gomito rame 1 14 - pressare vista 


         


         


         


         


         


         


         


Note: sostituito e spostato caldaia ubicata in cucina su impianto esistente, installato nuovo punto di inizio sul contatore e sostituito 


tratto di tubazione da contatore a tubazione esistente in cortile 
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A x esterno 


APPARECCHIO:   caldaia………………….  tipo: B 
ɣ C 


Periodo indicativo in cui è stato realizzato il sistema fumario: 


ɣ  Contemporaneamente all’impianto gas Preesistente 


(1) Solo per apparecchi posati dalla Ditta che compila e firma l’attestazione di corretta esecuzione dell’impianto 


 


SEZIONE 3 - Quadri E, F e G: punti terminali e apparecchi 


Foglio n° 4 


 


Quadro E: punti terminali lasciati in sicurezza con tappo filettato o con rubinetto e tappo filettato: 


 


 
  


 


  
 


  
 


  


Quadro F: apparecchi previsti per la “messa in servizio” dell’impianto, posati o preesistenti 


(descrivere almeno un apparecchio compilando i quadri F e/o G) 


Rif. Ubicazione Apparecchio 
Tipo Portata 


Term. kW 
Tipo di collegamento 
previsto/preesistente 


Posato / 
Preesistente 


Ventilazione 
cm2


 


Aerazione 
cm2


 


Totale 
cm2


 


F cucina caldaia C 24 PLT-CSST posato - - - 


G cucina caldaia C 9 flessibile esistente 100 (cappa) 100 


          


          


          


Superfici di ventilazione e aerazione effettive totali per i locali con più apparecchi previsti:  


          


          


ɣ Dichiaro che le apparecchiature installate sono provviste di marcatura CE e predisposte per il tipo di gas utilizzato. 


ɣ Dichiaro che i locali di installazione degli apparecchi di tipo C sono aerati/aerabili. 


Apparecchi di cottura posati o preesistenti (specificità): 


Dichiaro che i piani di cottura posati preesistenti    ɣ sono dotati di dispositivi di controllo per mancanza fiamma. 


 
Apertura di ventilazione non necessaria (rispetta appendice A.2 UNI 7129-2) 


 
ɣ  Cappa a flusso forzato o elettroventilatore con esalazione esterna tramite Camino singolo, oppure      ɣ    Diretta all’esterno 


Cappa a flusso naturale con esalazione esterna tramite  Canna collettiva, oppure  Diretta all’esterno 


Apertura di aerazione/esalazione diretta all’esterno con superficie effettiva (cm2) ………: posizionata in: basso alto 


Sistema di ventilazione meccanica controllata VMC (appendice B – UNI 7129-2) 


altro (specificare)    
 


Apparecchi di tipo A per interno posati o preesistenti (specificità): 


Apertura di ventilazione con superficie effettiva (cm2) …………….: posizionata in basso 


Apertura di aerazione/esalazione diretta all’esterno con superficie effettiva (cm2) …………..: posizionata in alto 


Quadro G: caratteristiche dettagliate dei sistemi di evacuazione fumi esclusi app. di cottura e di tipo A x interno 


 
Sistema di evacuazione fumi per l’apparecchio qui indicato: 


 Camino singolo 
 Canna collettiva 
 Canna collettiva ramificata 
 Sistema intubato  multiplo 


ɣ Diretto a parete 
 Diretto a tetto 
 Altro specificare: ………………………………………….. 


 


 


Modalità di 
evacuazione fumi: 


caratteristiche del CANALE DA FUMO Le modalità di 
evacuazione sono 
compatibili con la 


legislazione vigente (1) 


Diametro 
(mm) 


Lunghezza. 
I° tratto verticale (m) 


Lunghezza 
Sub-orizzontale (m) 


 


N° di curve 


tiraggio naturale      


ɣ  SI 
ɣ tiraggio forzato ɣ Rispettato le prescrizioni del fabbricante dell’apparecchio (1) 


Rif. 
Ubicazione (balcone, vano tecnico, 


cucina, soggiorno, ecc.) 
Apparecchio destinatario (cottura, 


caldaia, scaldabagno, ecc.) 
Portata termica max 


(kW) 
Aerazione o aerabilità del 


locale considerato 


    
aerato aerabile 


    
aerato aerabile 


    
aerato aerabile 


    
aerato aerabile 
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A x esterno 
B 


 


APPARECCHIO ............................................. tipo: 


Altro specificare: ………………………………………….. 


multiplo  Sistema intubato 
Diretto a parete 
Diretto a tetto 


Camino singolo 
Canna collettiva 
Canna collettiva ramificata 


Sistema di evacuazione fumi per l’apparecchio qui indicato: 


(1) Solo per apparecchi posati dalla Ditta che compila e firma l’attestazione di corretta esecuzione dell’impianto 


Periodo indicativo in cui è stato realizzato il sistema fumario: 


Contemporaneamente all’impianto gas Preesistente 


Foglio no 5 


Quadro G: caratteristiche dettagliate dei sistemi di evacuazione fumi esclusi app. di cottura e di tipo A x interno 


 
 
 
 
 
 
 
 
 


 
Modalità di 


evacuazione fumi: 


caratteristiche del CANALE DA FUMO Le modalità di 
evacuazione sono 
compatibili con la 


legislazione vigente (1) 


Diametro 
(mm) 


Lunghezza. 
I° tratto verticale (m) 


Lunghezza 
Sub-orizzontale (m) 


 


N° di curve 


tiraggio naturale      


SI 
tiraggio forzato Rispettato le prescrizioni del fabbricante dell’apparecchio (1) 


 
 


 


SEZIONE 4 - QUADRO H: Verifica della tenuta/collaudo (indicare la prova eseguita) 


Dichiaro di avere effettuato la prova di tenuta con esito positivo attribuito a seguito dell’avvenuta verifica, 
effettuata ai sensi della norma/legge: 


ɣ UNI 7129, UNI 11528, UNI 8723 
 


eventuale indicazione di: pressione di prova …...….….(…...…..);  durata prova .................... (min) 


“tenuta idonea al funzionamento” senza ulteriori limitazioni, ai sensi della UNI 11137 (applicabile solo per 
impianti in esercizio e per pressione di fornitura fino a 0,04 bar per gas naturale e 0,07 bar per GPL). 


“assenza di dispersioni”, per impianto con pressione di fornitura maggiore di 0,5 bar e con la seguente 
pressione di prova ………..……  (…………..) e durata della prova per un tempo .................... (minuti). 


 


 Eventuali annotazioni dell’Impresa/Ditta che ha eseguito i lavori: 


 


 


Timbro 
 


Data chiusura lavori gg/mm/aaaa ……….…………..; 
Rossi & C.


 


P.IVA 556665578899 


Data della compilazione gg/mm/aaaa ................................ ; 


 
 


Il Responsabile tecnico/titolare: ROSSI Mario ...….…………... firma: Mario Rossi ………………....…………………….. 
(nominativo leggibile) (firma leggibile) 


 


Il Committente (per presa visione): LAURIA Giovanni ...………. firma: Giovanni Lauria……………….………………….. 


(nominativo leggibile) (firma leggibile) 


 
Questo allegato si compone di n° 5 fogli 
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 
Le presenti linee guida costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, 
propedeutico ad una corretta attuazione della deliberazione 569/19dell’Autorità di Regolazione per 
l’Energia, Reti e Ambiente, incluse le successive modifiche ed integrazioni alla medesima. 
 
Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative 
e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti. 
 
In caso di contrasto fra una delle raccomandazioni delle presenti linee guida e una prescrizione 
contenuta in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma 
tecnica, la prescrizione prevale sulla raccomandazione. 
 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
 
Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali 
inserimenti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero 
condurre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, 
correzioni non autorizzate, etc. 
 
È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento 
in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 
Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno essere 
riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 
Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa 
comunicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e 
nella quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 


1. Nominativo del richiedente; 
2. Azienda di appartenenza; 
3. Motivo della richiesta; 
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax/indirizzo postale. 


Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni. 
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PREMESSA  
Le raccomandazioni contenute in questo documento stabiliscono i requisiti essenziali per 
l’effettuazione delle attività trattate per aspetti ancora non sufficientemente regolamentati da regole 
tecniche o da norme tecniche nazionali o europee. 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in una regola tecnica o norma tecnica, la prescrizione di queste ultime prevale sulla 
raccomandazione delle linee guida. 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tener conto dell’evoluzione 
tecnica e normativa nel loro campo d’applicazione. 
 


1 SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 


Fermo restando quanto definito dalle disposizioni dell’Autorità di Regolazione per l’Energia, Reti e 
Ambiente in termini di rispetto e registrazioni delle attività, il presente documento definisce gli 
obiettivi, le attività, la struttura organizzativa e le competenze necessarie per assicurare una rapida 
ed efficace gestione del servizio di pronto intervento gas il cui scopo è quello di: 
- ricevere la segnalazione di presunte anomalie 
-  
- fornire al segnalante, qualora necessario, istruzioni sui comportamenti e i provvedimenti generali 
da adottare immediatamente per tutelare la propria e l’altrui incolumità in attesa dell’arrivo sul luogo 
della squadra di pronto intervento; 
- individuare l’eventuale anomalia segnalata sull’impianto di distribuzione gas; 
- Individuata l’anomalia, assicurare tempestivamente il mantenimento delle condizioni di sicurezza 
e ripristinare ove tecnicamente possibile la continuità del servizio; 
- prevenire emergenze o incidenti che possono essere causati da anomalia sull’impianto di 
distribuzione; 
- mettere in sicurezza l’impianto di utenza nel caso in cui l’anomalia risulti essere una dispersione di 
gas a valle del punto di riconsegna; 
- minimizzare gli effetti dell’anomalia sul servizio di distribuzione del gas, con particolare riguardo ai 
clienti finali e ai loro impianti. 
 
Le presenti linee guida sono relative ai gas della prima, seconda e terza famiglia, così come riportato 
nella norma UNI EN 4371 e  distribuito a mezzo rete; a tutte le situazioni che richiedono l’intervento 
tempestivo dell’impresa distributrice a seguito di segnalazione di guasto e/o anomalia che 
coinvolgano il gas da essa distribuito a mezzo di reti e che interessino una qualsiasi parte della rete 
di distribuzione, degli impianti di derivazione di utenza, dei gruppi di misura e degli impianti di utenza.  
 
Avviata l’attività di pronto intervento, qualora la situazione evolvesse in incidente o in emergenza da 
gas, l’impresa distributrice gestirà le stesse, a seconda del caso, facendo riferimento alle linee guida 
pertinenti. 
 


2 TERMINI E DEFINIZIONI 


 
Ai fini delle presenti linee guida valgono le seguenti definizioni: 
 
2.1 ANOMALIA  
Evento in grado di alterare la sicurezza e/o la continuità del servizio di distribuzione e/o di utilizzo 
del gas, si distingue fra: 


          2.1.1 Anomalia sull’impianto di distribuzione 
ogni situazione di funzionamento non sicuro o non continuo dell’impianto di distribuzione di 
cui l’impresa distributrice viene a conoscenza, sia esso causato dal verificarsi di guasti o 


 
1 UNI EN 437 “Gas di prova, pressioni di prova, categorie di apparecchi” 
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malfunzionamenti dell’impianto o di suoi componenti, o da eventi esterni accidentali o 
dolosi. 


           2.1.2 Dispersione di gas a valle del punto di riconsegna  
dispersione di gas a valle del punto di riconsegna e sulla eventuale parte di impianto di 
derivazione di utenza che non è gestita dall’’impresa distributrice o di proprietà di 
quest’ultima. 
 


2.2 CENTRALINO DI PRONTO INTERVENTO 
Struttura al servizio del pronto intervento costituita da: 
-uno o più recapiti telefonici con linea fissa, abilitati a ricevere chiamate sia da rete fissa che mobile, 
attivi 24 ore su 24 per tutti i giorni dell’anno, dedicati esclusivamente al servizio di pronto intervento 
con passaggio diretto ad un operatore di centralino di pronto intervento o ad un operatore di pronto 
intervento senza necessità di comporre altri numeri telefonici; 
- registrazione vocale di tutte le chiamate telefoniche ricevute dal centralino di pronto intervento; 
- autonomia di almeno 24 ore in caso di interruzione dell’alimentazione elettrica esterna al centralino 


di pronto intervento.  
 
2.3 IMPIANTO DI UTENZA 
È il complesso costituito dall’insieme delle tubazioni e dei loro accessori dal punto di riconsegna del 
gas agli apparecchi utilizzatori, questi esclusi, dall’installazione e dai collegamenti dei medesimi, 
dalle predisposizioni edili e/o meccaniche per la ventilazione del locale dove deve essere installato 
l’apparecchio, dalle predisposizioni edili e/o meccaniche per lo scarico all’esterno dei prodotti della 
combustione. 
 
2.4 INIZIO DELLA CHIAMATA TELEFONICA PER PRONTO INTERVENTO 
Momento corrispondente con l’inizio della risposta anche se effettuata attraverso l’ausilio di un 
risponditore automatico in cui il centralino di pronto intervento riceve la segnalazione dell’esistenza 
di una presunta anomalia/incidente da gas sull’impianto di distribuzione o a valle del punto di 
riconsegna; è identificato con ora e minuto (hh.mm) [con arrotondamento al minuto superiore] del 
giorno in cui la segnalazione è pervenuta al centralino di pronto intervento. 
 
2.5 MESSA IN SICUREZZA DELL’IMPIANTO 
Operazione che consiste nel ripristinare e nel mantenere le condizioni di sicurezza sull’impianto di 
distribuzione e/o sull’impianto del cliente finale, venute meno a seguito del verificarsi di una 
anomalia.  
 
2.6 OPERATORE DEL CENTRALINO/OPERATORE DI PRONTO INTERVENTO 
Persona in grado di raccogliere le informazioni necessarie per attivare il servizio di pronto intervento 
e di impartire al chiamante le istruzioni per tutelare la sua ed altrui sicurezza. 
 
2.7 PRONTO INTERVENTO GAS 
Insieme delle azioni volte ad assicurare e/o ripristinare tempestivamente la sicurezza e, laddove 
tecnicamente possibile, la continuità del servizio di distribuzione gas in occasione del verificarsi di 
anomalie sull’impianto di distribuzione o la sicurezza in caso di dispersioni di gas a valle del punto 
di riconsegna. 
 
2.8 RESPONSABILE DEL PRONTO INTERVENTO 
Persona fisica alla quale l’impresa distributrice affida la responsabilità di gestire la struttura operativa 
di pronto intervento. 
 
2.9 STRUTTURA OPERATIVA DI PRONTO INTERVENTO  
Insieme di persone, mezzi, strumenti e supporti logistici dedicati alla gestione operativa del pronto 
intervento. 
La struttura dipende dal responsabile del pronto intervento. 
 
2.10 TEMPO DI RISPOSTA ALLA CHIAMATA PER PRONTO INTERVENTO 
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Il tempo di risposta alla chiamata per pronto intervento è, con riferimento ad una chiamata telefonica 
pervenuta ai recapiti di pronto intervento, il tempo, espresso in secondi, intercorrente tra l’inizio della 
risposta, anche se effettuata attraverso l’ausilio di un risponditore automatico, e l’inizio della 
conversazione con l’operatore di centralino di pronto intervento o con l’operatore di pronto intervento 
o la conclusione della chiamata in caso di rinuncia prima dell’inizio della conversazione. 
 
2.11 TEMPO DI ARRIVO SUL LUOGO DI CHIAMATA PER PRONTO INTERVENTO 
Il tempo di arrivo sul luogo di chiamata per pronto intervento è il tempo, misurato in minuti con 
arrotondamento al minuto superiore, intercorrente tra l’inizio della conversazione con l’operatore di 
centralino di pronto intervento o con l’operatore di pronto intervento e l’arrivo sul luogo di chiamata 
del personale incaricato dall’impresa distributrice per il pronto intervento. 
 
Di seguito si riportano alcune definizioni della deliberazione ARERA 569/2019/R/gas del 27 
dicembre 2019. 
 
2.12 DISPERSIONE 
è la fuoriuscita incontrollata di gas dall’impianto di distribuzione. 
 
2.13 EMERGENZA 
Evento in grado di produrre effetti gravi e/o di vaste proporzioni per la sicurezza e per la continuità 
del servizio di distribuzione e che provochi una o più delle seguenti condizioni: 
a) fuori servizio non programmato di punti di consegna o di punti di interconnessione; 
b) fuori servizio non programmato di reti AP o MP o BP che provochi l'interruzione senza preavviso 
dell'erogazione del gas ad uno o più clienti finali; 
c) dispersione di gas con interruzione senza preavviso dell'erogazione del gas ad uno o più clienti 
finali; 
d) disservizio provocato da eccesso o difetto di pressione in rete rispetto ai valori previsti dalle norme 
tecniche vigenti. 
Si definisce inoltre emergenza qualunque evento che provochi l’interruzione senza preavviso 
dell’erogazione del gas ad almeno 250 clienti finali e per il quale l’erogazione del gas non venga 
riattivata a tutti i clienti finali coinvolti presenti entro 24 ore dall’inizio dell’interruzione, con esclusione 
dei clienti finali che non vengano riattivati all’atto del primo tentativo di riattivazione; 
 
2.14 INCIDENTE DA GAS 
Evento che coinvolga il gas distribuito a mezzo di reti, che interessi una qualsiasi parte dell’impianto 
di distribuzione, e/o di impianti dei clienti finali, compresi gli apparecchi di utilizzazione, e che 
provochi il decesso o lesioni gravi di persone o danni a cose per un valore non inferiore a 5.000 euro 
in caso di accadimento nella rete di distribuzione e non inferiore a 1.000 euro in caso di 
accadimento negli impianti dei clienti finali, e che sia provocato da una delle seguenti cause: 
a) una dispersione di gas (volontaria o non); 
b) una combustione incontrollata in un apparecchio di utilizzo del gas; 
c) una cattiva combustione in un apparecchio di utilizzo del gas, compresa quella dovuta ad 


insufficiente ventilazione; 
d) una non adeguata aerazione dei locali; 
e) una inadeguata evacuazione dei prodotti della combustione da un apparecchio di utilizzo del 


gas. 
 


2.15 INTERRUZIONE  
Evento che coinvolge uno o più clienti finali e che ha come conseguenza l'interruzione 
dell’erogazione del gas ai clienti finali medesimi; 
 
2.16 REGISTRAZIONE GARANTITA DELLE CHIAMATE PER PRONTO INTERVENTO 
è la registrazione sequenziale ed inalterabile per ogni chiamata pervenuta ai recapiti telefonici di 
pronto intervento almeno delle seguenti informazioni: 
(i) la data di ricevimento della chiamata telefonica; 
(ii) ora e minuti di inizio della conversazione con l’operatore di centralino di pronto intervento o con 
l’operatore di pronto intervento, con arrotondamento al minuto superiore; 
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(iii) i dati identificativi della persona che ha effettuato la chiamata telefonica; 
(iv) il luogo dove si richiede il pronto intervento dell’impresa distributrice, con indicazione, ove 
possibile, del recapito completo di indirizzo e numero civico; 
(v) la situazione segnalata tra quelle indicate dall’Articolo 12, comma 12.3; 
(vi) nel caso in cui la chiamata non sia relativa ad una delle situazioni indicate dall’Articolo 12, comma 
12.3, le sole informazioni indicate ai precedenti punti (i) e (ii); 
 
Inoltre si rimanda per ulteriori definizioni alle pertinenti deliberazioni dell’Autorità di Regolazione per 
l’Energia Reti e Ambiente in materia di sicurezza e continuità del servizio, ad esempio: 
▪ Cartografia; 
▪ Impianto di derivazione di utenza o allacciamento; 
▪ Impianto di distribuzione; 
▪ Punto di riconsegna; 
▪ Rete; 
▪ Telecontrollo. 


3 ORGANIZZAZIONE DEL PRONTO INTERVENTO 


Nel servizio di distribuzione del gas, la gestione del pronto intervento comporta: 
▪ la nomina del responsabile del pronto intervento; 
▪ la definizione di una struttura operativa per la gestione del pronto intervento, a disposizione 


della quale vi sono determinate risorse umane, tecnologiche e materiali; 
▪ la predisposizione e l’aggiornamento delle procedure operative e della documentazione, 


compresa la modulistica (cartaceo e/o informatico), necessaria alla gestione del pronto 
intervento. 


 
3.1 IL RESPONSABILE DI PRONTO INTERVENTO 
L’impresa distributrice deve individuare una persona fisica a cui affidare la gestione del pronto 
intervento. 
La nomina del responsabile del pronto intervento deve essere formalizzata in forma scritta da chi ha 
i poteri di firma per agire in nome e per conto dell’impresa distributrice, che con essa mette a 
disposizione del responsabile, le risorse umane, tecnologiche e materiali necessarie alla struttura 
operativa del pronto intervento e gli conferisce i poteri necessari per gestirle. 
La nomina in forma scritta può essere effettuata anche tramite nomina formale di una persona fisica 
in un preciso ruolo organizzativo dell’impresa, nelle cui responsabilità rientra, da procedure e/o 
mansionari aziendali comunque approvati da chi ha i poteri di firma per agire in nome e per conto 
dell’impresa distributrice, oppure nell’ambito di un processo di approvazione della documentazione 
previsto dal sistema di qualità vigente in azienda, anche la responsabilità della gestione del Pronto 
Intervento.  
Nell’ambito della stessa impresa possono quindi essere individuati anche più responsabili purché ve 
ne sia uno solo in carica per ogni periodo e/o ambito territoriale definito. 
Il responsabile del pronto intervento, laddove ne ravvisi l’utilità può, in accordo con l’impresa 
distributrice, e se previsto dai poteri conferitigli dalla nomina e/o da procedure e/o mansionari 
aziendali, delegare parte dei propri compiti ad altre persone che fanno parte della struttura operativa 
del pronto intervento, ferma restando la sua responsabilità per il corretto funzionamento della 
struttura operativa. 
 
3.2 STRUTTURA OPERATIVA DI PRONTO INTERVENTO 
Le risorse tecniche, umane e logistiche che costituiscono la struttura operativa di pronto intervento 
possono appartenere all’impresa distributrice, a terzi o in parte all’impresa distributrice e in parte a 
terzi; in ogni caso la struttura operativa deve essere definita e le risorse a sua disposizione 
individuate. La struttura operativa dipende dal responsabile del pronto intervento. 
La responsabilità del servizio di pronto intervento ricade sull’impresa di distribuzione.  
 
3.3 RISORSE UMANE 
L’impresa di distribuzione deve assicurarsi e poter documentare che il personale che fa parte, o può 
essere chiamato a far parte della struttura di pronto intervento sia formato ed istruito e quindi 
consapevole dell’importanza che il suo contributo riveste nella struttura. 
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Deve pertanto assicurarsi che: 
– il personale sia in grado di svolgere le mansioni previste dal ruolo ad esso assegnato; 
– al personale interessato siano rese disponibili le procedure e le istruzioni che riguardano lo 
svolgimento dei suoi compiti all’interno del servizio; 
– al personale interessato sia fornito l’aggiornamento tecnico professionale necessario al corretto 
svolgimento delle sue mansioni, compresa l’attività di localizzazione e classificazione delle 
dispersioni e l’addestramento all’uso di specifici mezzi o strumenti; 
– al personale interessato sia impartita l’istruzione sull’uso di dispositivi di protezione individuale e 
collettiva, di primo soccorso e quant’altro concerne la sicurezza delle persone impegnate nelle 
operazioni di pronto intervento. 
 
3.4 PROCEDURE OPERATIVE 
Le procedure operative devono essere rese disponibili alla struttura operativa del pronto intervento 
in previsione del verificarsi di anomalie per le quali, a giudizio dell’impresa di distribuzione, è 
necessario operare esclusivamente seguendo specifiche procedure di intervento; tali procedure 
devono essere aggiornate quando necessario e conservate dall’impresa di distribuzione. 
In conformità con quanto definito dall’Autorità di Regolazione per l’Energia, Reti e Ambiente in 
materia di sicurezza e continuità del servizio è in ogni caso fatto obbligo all’impresa di distribuzione 
di predisporre almeno le seguenti procedure operative:  


▪ ripristino della fornitura di gas a uno o più clienti finali. 
In tale procedura devono essere almeno stabilite: 


o le modalità di verifica della tenuta delle tubazioni e le modalità operative in caso di 
esito negativo; 


o le modalità di avviso dei clienti finali interessati; 
o le priorità di riattivazione; 
o le modalità operative in caso di assenza dei clienti finali. 


 
In caso di sospensione/interruzione della fornitura di gas per anomalia rilevata 
sull’impianto del cliente finale il ripristino della fornitura di gas avverrà solamente dopo 
che il cliente finale stesso avrà provveduto a far eliminare l’anomalia in conformità delle 
leggi e delle norme tecniche pertinenti vigenti e comunque dopo una prova a pressione 
che verifica la tenuta dell’impianto gas in conformità con le norme tecniche vigenti.  


▪ classificazione delle dispersioni localizzate. 
 
3.5 DOCUMENTAZIONE  
L’impresa di distribuzione deve mettere a disposizione della struttura operativa del pronto intervento 
la documentazione aggiornata, relativa all’impianto di distribuzione, necessaria per consentire sia 
un’efficace e rapida localizzazione dell’anomalia che una valutazione quanto più precisa possibile 
dei suoi effetti, anche potenziali. 
La documentazione deve comprendere almeno: 


▪ la cartografia (cartaceo e/o informatica) in scala idonea, riportante almeno le seguenti 
informazioni:  


o tracciato e caratteristiche delle tubazioni riferite alla toponomastica del territorio, 
o posizione degli impianti di riduzione della pressione, 
o ubicazione degli organi di intercettazione sulla rete; 


▪ la localizzazione delle principali infrastrutture e le caratteristiche del territorio (ferrovie, 
autostrade, presenza di fiumi, ecc.); 


▪ i riferimenti telefonici necessari per la gestione del pronto intervento (imprese, enti, funzioni 
aziendali, Vigili del Fuoco, Asl, Carabinieri, Polizia Municipale, enti fornitori di altri servizi o 
delle infrastrutture potenzialmente interessati dall’attività, ecc.). 


 


4 RICEZIONE DELLE SEGNALAZIONI E ATTIVAZIONE DEL PRONTO INTERVENTO 


 
4.1 RICEZIONE DELLE SEGNALAZIONI DI ANOMALIE  
L’impresa distributrice deve disporre di uno o più recapiti telefonici con linea fissa, abilitati a ricevere 
chiamate sia da rete fissa che mobile, dedicati esclusivamente al servizio di pronto intervento, con 







 


10 di 20 


 


passaggio diretto ad un operatore di centralino di pronto intervento o ad un operatore di pronto 
intervento senza necessità di comporre altri numeri telefonici con sistema di registrazione vocale di 
tutte le chiamate telefoniche ricevute. Inoltre, il centralino di pronto intervento deve avere 
un’autonomia di almeno 24 ore in caso di interruzione dell’alimentazione elettrica esterna. 
Il numero o i numeri di telefono del servizio di pronto intervento devono essere pubblicati sul proprio 
sito internet e resi noti, oltre che a tutte le società di vendita i cui clienti finali sono collegati 
all’impianto di distribuzione, alle forze dell’ordine, ai servizi pubblici di emergenza, alle 
Amministrazioni dei Comuni serviti dall’impianto di distribuzione.  
Le segnalazioni di presunte anomalie pervenute all’impresa distributrice attraverso canali diversi da 
quello telefonico dedicato devono essere fatte convergere verso il centralino di Pronto Intervento e 
da questo momento evase quali segnalazioni di presunte anomalie. 
 
4.2 GESTIONE DELLE CHIAMATE AL CENTRALINO DI PRONTO INTERVENTO 
L’operatore deve essere formato ed istruito al fine di analizzare il tipo di segnalazione attraverso le 
indicazioni pervenute e, qualora necessario, fornire al segnalante istruzioni sui comportamenti e i 
provvedimenti generali da adottare immediatamente per tutelare l’incolumità dello stesso e quella 
altrui in attesa dell’arrivo sul luogo della squadra di pronto intervento.  
A tal proposito, anche in considerazione della variabilità della tipologia delle segnalazioni, delle 
caratteristiche soggettive del chiamante, dei contesti impiantistici e ambientali ai quali la singola 
segnalazione si riferisce nonché la mancata conoscenza da parte dell’operatore di Centralino del 
livello di preparazione tecnica dei segnalanti, è opportuno che vengano impartite, indicazioni 
comportamentali semplici e intuitive e suggerite eventuali azioni eseguibili solo manualmente, che 
non richiedano abilità specifiche e che escludano in ogni caso l’utilizzo di utensili o attrezzi. 
In linea generale, tra le possibili indicazioni, queste non esaustive, che possono essere impartite al 
segnalante, anche sulla base della comprensione da parte dell’Operatore di centralino delle 
segnalazioni ricevute, si individuano le seguenti in funzione dell’obiettivo da raggiungere: 


 
Tabella 1: Indicazioni generiche 


OBIETTIVO INDICAZIONI GENERICHE  


Tutelare il segnalante e chi si trova in prossimità 
della situazione potenzialmente pericolosa 


Allontanamento dei presenti dal luogo della 
dispersione. 
 


Generare ricambi d’aria per una diluizione 
dell’eventuale concentrazione di gas presente 


Apertura immediata di porte e finestre non a 
comando elettrico. 


Evitare possibili fonti d’innesco dell’eventuale 
miscela del gas presente 


Divieto di provocare fiamme, scariche elettrostatiche 
o scintille. 


Divieto di azionare apparecchi elettrici. 


Limitare/interrompere eventuali flussi di gas 


Chiusura della valvola del contatore posta a monte 
dello stesso. 


Chiusura di eventuali manopole per l’intercettazione 
del gas poste in prossimità di apparecchi utilizzatori 
quali ad esempio piano cottura, caldaia e 
scaldabagno. 


Efficace gestione dell’evento Chiedere la presenza in loco, in posizione sicura, in 
attesa dell’arrivo della squadra di pronto intervento 
per eventuali approfondimenti di quanto già 
segnalato per indirizzare in modo più preciso le 
ricerche. Questo in particolare qualora sia 
necessario accedere all’interno di proprietà private. 


 
È consigliabile a tal fine predisporre schede contenenti domande tipo, da rivolgere agli interlocutori, 
per una migliore comprensione della segnalazione, le quali potranno altresì, ove ritenuto opportuno, 
riportare le possibili indicazioni di sicurezza da erogare al segnalante sulla base delle caratteristiche 
della segnalazione stessa. 
Le schede potranno eventualmente essere preparate seguendo il flusso logico-temporale della 
chiamata stessa. 
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Partendo pertanto dall’individuazione della chiamata del segnalante, è ritenuto opportuno 
approfondire l’interlocuzione con lo stesso ponendo domande utili ad una più efficace e miglior 
comprensione degli elementi necessari alla corretta classificazione dell’evento e, nel caso lo stesso 
si configuri come evento di Pronto Intervento, alla successiva gestione dell’intervento in loco.  
A valle della classificazione dell’evento, potranno altresì essere identificate le eventuali indicazioni 
di sicurezza da fornire al chiamante per la tutela della propria ed altrui incolumità e/o eventuali altre 
indicazioni ritenute utili allo scopo, basate su consolidate esperienze, tenuto conto delle peculiarità 
impiantistiche e funzionali dell’infrastruttura gestita.  
A tale scopo si riporta un possibile esempio, non esaustivo, riportante alcuni elementi utili alla 
gestione dell’interlocuzione tra l’Operatore di centralino ed il segnalante. 
 
Tabella 2: Esempio matrice di gestione telefonata 


Tipologia di 
segnalazione 


Domande di 
approfondimento 
utili alla 
comprensione 
della 
segnalazione 


Classificazione 
secondo Art. 12 
comma 12.3 
delibera ARERA 
569/19 s.m.i. 


- Indicazioni di sicurezza da fornire al 
chiamante per la tutela della propria 
ed altrui incolumità  
- eventuali altre indicazioni utili 


Odore di gas Dove si avverte 
l’odore di gas?  


In ambienti chiusi o 
in spazi aperti? 


a) Dispersione di 
gas da rete di 
distribuzione, da 
impianti di 
derivazione di 
utenza, da gruppi di 
misura 
e) Dispersione di 
gas a valle del 
punto di riconsegna 
e sulla eventuale 
parte di impianto di 
derivazione di 
utenza che non è 
gestita dall’impresa 
distributrice o di 
proprietà di 
quest’ultima. 


Odore di gas all’esterno; 
Nel caso di dispersioni accertate da gruppi 
di misura può essere necessario chiedere 
la CHIUSURA CAUTELATIVA degli organi 
di intercettazione presenti. Ridurre ogni 
attività ed evitare ogni azione che possa 
generare o favorire fenomeni di innesco. 
Non accendere fiammiferi o fiamme libere, 
non manovrare interruttori o spine 
elettriche, non suonare i campanelli. 
Nel caso in cui la segnalazione arrivi da 
un’impresa che ha danneggiato la condotta 
gas provocando una dispersione può 
essere ritenuto utile chiedere di poter 
parlare con i tecnici dell’impresa che hanno 
causato la rottura, per poter meglio 
verificare/ accertare l’entità del danno ed 
adottare provvedimenti adeguati per 
mettere in sicurezza il cantiere. È altresì 
ritenuto utile suggerire il fermo delle 
eventuali attività in corso e di evitare che le 
persone si avvicinino o stazionino, in 
prossimità della dispersione. 
Odore di gas all’interno; 
Nel caso di derivazioni di utenza all’interno 
del fabbricato chiedere di APRIRE tutte le 
aperture dirette verso l’esterno, finestre e 
portefinestre non a comando elettrico, per 
favorire l’aerazione dei locali. 
Non accendere fiammiferi o fiamme libere, 
non manovrare interruttori o spine 
elettriche, non suonare i campanelli. 
Dovendo abbandonare i locali non utilizzare 
ascensori. Eventuali ulteriori telefonate 
devono essere evitate oppure effettuate 
dall’esterno. 
Nel caso di presunta dispersione da gruppo 
di misura o impianto interno APRIRE tutte 
le aperture dirette verso l’esterno, finestre e 
portefinestre non a comando elettrico, per 
favorire l’aerazione dei locali evitando di 
coinvolgere altri locali condominiali (es. 
vano scale). 
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Non accendere fiammiferi o fiamme libere, 
non manovrare interruttori o spine 
elettriche, non suonare i campanelli. 
CHIUDERE tutti gli apparecchi a gas 
intervenendo possibilmente sugli organi di 
intercettazione degli apparecchi e sul 
rubinetto di intercettazione generale 
presente nell’abitazione. 
CHIUDERE il rubinetto di intercettazione 
presente a monte del contatore del gas. 
Eventuali ulteriori telefonate devono essere 
evitate oppure effettuate dall’esterno. 


 
L’operatore inoltre deve raccogliere ogni ulteriore notizia utile alla comprensione dell’evento ed alla 
successiva gestione dell’intervento  
 
Per ogni segnalazione ricevuta, devono essere registrate in modo cronologicamente consequenziale 
e inalterabile almeno: 


• codice univoco di identificazione della richiesta di pronto intervento; 


• data, ora e minuto di inizio della chiamata telefonica, con arrotondamento al minuto 
superiore;  


• ora e minuto di inizio della conversazione con l’operatore di centralino di pronto intervento o 
con l’operatore di pronto intervento, con arrotondamento al minuto superiore; 


• dati identificativi della persona che ha effettuato la chiamata telefonica (quando possibile); 


• indirizzo del luogo oggetto della segnalazione con indicazione, ove possibile, del recapito 
completo di indirizzo e numero civico; 


• tipologia dell’anomalia segnalata. 
 
Si ricorda inoltre che in caso di segnalazioni provenienti dal sistema di telecontrollo, le stesse devono 
essere opportunamente gestite. 
 
Nel caso in cui la segnalazione pervenga da personale dell’impresa distributrice incaricato di 
svolgere attività diverse da quelle di pronto intervento, e analogamente da imprese che lavorano per 
conto dell’impresa distributrice, l'operatore di centralino del pronto intervento deve fornire al 
chiamante le indicazioni di sicurezza del caso previste, affinché vengano tempestivamente 
comunicate dallo stesso al cliente finale, o a chi si trova presso il contesto nel quale è stata rilevata 
la dispersione o la presunta dispersione. 
 
A seconda della tipologia dell’anomalia, l’Operatore di centralino attiva la struttura operativa di pronto 
intervento in conformità alle procedure operative predisposte dall’impresa distributrice. La struttura 
operativa, se necessario, d’intesa con il responsabile del pronto intervento o persona delegata, 
informa: 
– il responsabile della gestione delle emergenze gas; 
– il responsabile della gestione degli incidenti da gas. 
 
In casi particolari, ove a seguito delle informazioni ricevute si presupponga una situazione di 
particolare gravità, può essere necessario l’attivazione da parte dell’impresa distributrice dei servizi 
di pubblico soccorso (Vigili del Fuoco, Polizia, Carabinieri, Vigili urbani, etc.) al fine di ottenere un 
adeguato coordinamento/supporto per la gestione dell’evento. 
 
Nota: Per l’attivazione delle rispettive procedure, vedere le pertinenti linee guida CIG. 


 
Se sono previsti più responsabili del pronto intervento, in servizio contemporaneamente in zone 
diverse in cui opera l’impresa distributrice, all’operatore devono essere resi noti i loro nominativi e 
numeri di telefono, unitamente alla definizione delle zone di loro competenza. 
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4.3 TIPOLOGIA DELL’ANOMALIA SEGNALATA 
Sulla base delle informazioni disponibili la struttura operativa di pronto intervento deve stabilire la 
tipologia dell’anomalia segnalata riconducendola ad una delle seguenti situazioni: 
 


• sull’impianto di distribuzione: 
o  dispersione di gas; 
o  interruzione della fornitura di gas; 
o  irregolarità della fornitura di gas; 
o  danneggiamento da parte di terzi; 


 


• a valle del punto di riconsegna sull’impianto gestito dal cliente finale e sulla eventuale parte 
di impianto di derivazione di utenza che non è gestita dall’impresa distributrice o di proprietà 
di quest’ultima: 


o  dispersione di gas. 
 
4.4 PRIORITA’ DI INTERVENTO 
Nel caso in cui, contemporaneamente o in un breve lasso di tempo, pervengano più segnalazioni 
relative a presunte anomalie, alle varie richieste deve essere attribuito un livello di priorità col quale 
devono essere gestiti gli interventi contestuali. 
Ciascuna impresa distributrice deve stabilire criteri di priorità, individuando, sulla base delle 
conoscenze relative all’impianto di distribuzione, delle condizioni dell’area in cui possono verificarsi 
le anomalie e della tipologia dell’anomalia, gli eventi ritenuti più gravi ai fini della sicurezza, ad 
esempio: presenza di gas in ambienti confinati.  
A titolo esemplificativo e non esaustivo in allegato si propone una griglia con indicate le principali 
tipologie di segnalazione relazionate alle priorità di intervento (Allegato 1). 
 


5 PRONTO INTERVENTO 


L’impresa distributrice deve definire con procedure scritte l’organizzazione della struttura operativa 
di pronto intervento in maniera da garantire: 


▪ la rintracciabilità del personale interessato al servizio stesso; 
▪ le modalità di comunicazione interne alla struttura di pronto intervento. 
 


L’impresa distributrice è tenuta a pubblicare sul proprio sito internet i recapiti telefonici per il servizio 
di pronto intervento e a comunicare in forma scritta i recapiti stessi e ogni loro eventuale variazione 
ai venditori che svolgono l’attività di vendita sul suo territorio per la dovuta informazione ai clienti 
finali; è tenuta altresì a comunicare tempestivamente i recapiti stessi e ogni loro eventuale variazione 
all’Autorità di Regolazione per l’Energia, Reti e Ambiente con le modalità da essa definite. 
 
Il personale della struttura operativa di pronto intervento, una volta attivato: 


▪ si reca sul luogo dell’intervento; 
▪ contatta se possibile il segnalante; 
▪ avvia le attività per l’individuazione delle cause che hanno generato la segnalazione; 
▪ adotta le misure per la messa in sicurezza dell’impianto; 
▪ redige il rapporto di pronto intervento. 


 
Il rapporto di pronto intervento deve contenere almeno i seguenti dati: 
– codice univoco di identificazione della segnalazione di pronto intervento; 
- ora e minuto di inizio della conversazione con l’operatore di centralino di pronto intervento o con 
l’operatore di pronto intervento; 
– data, ora e minuto di arrivo sul luogo di chiamata; 
– tipo di anomalia rilevata; 
– nel caso di dispersione, classificazione della medesima; 
– operazioni compiute; 
– esito dell’intervento; 
– nominativo degli addetti di pronto intervento intervenuti; 
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– eventuali ulteriori provvedimenti conseguenti alla attività di pronto intervento. 
 
Nell’allegato 2 sono riportate, solo a titolo d’esempio, le procedure operative dei principali casi che 
interessano la struttura operativa di pronto intervento. 
 
In merito alle modalità per la classificazione delle dispersioni è necessario fare riferimento a quanto 
riportato nelle Linee Guida CIG n. 07 “Classificazione delle dispersioni di gas sull’impianto di 
distribuzione”.  
 
Nel caso in cui la situazione possa configurarsi come emergenza da gas, il personale della struttura 
operativa di pronto intervento informa il responsabile del pronto intervento o il suo delegato che, a 
sua volta, attiva il responsabile della gestione delle emergenze da gas, presidiando il luogo per 
assicurare il rispetto delle misure di sicurezza, attenendosi alle disposizioni eventualmente impartite 
dalle competenti autorità. 
 
Nel caso in cui la situazione possa configurarsi come incidente da gas, il personale della struttura 
operativa di pronto intervento informa il responsabile del pronto intervento o suo delegato che, a sua 
volta, attiva il responsabile della gestione degli incidenti da gas, presidiando il luogo per assicurare 
il rispetto delle misure di sicurezza, attenendosi alle disposizioni eventualmente impartite dalle 
competenti autorità. 
 


6 STRUMENTI ED ATTREZZATURE 


L’impresa distributrice deve mettere a disposizione della struttura operativa di pronto intervento i 
mezzi, gli strumenti, le attrezzature e i materiali idonei all’utilizzo, necessari per l’espletamento delle 
attività in maniera efficace, in conformità delle procedure operative e delle caratteristiche 
dell’organizzazione. 
Gli strumenti e le attrezzature per l’espletamento delle attività devono essere sottoposti a 
manutenzione e ove utilizzati per rilievo della presenza di dispersioni o collaudi, a taratura, secondo 
le periodicità e modalità indicate dal fabbricante degli stessi, in conformità alle norme tecniche 
vigenti. In mancanza dell’indicazione relativa alla periodicità la frequenza deve essere almeno 
annuale. 
Allegate alle presenti linee guida si riporta, a titolo esemplificativo, un elenco delle tipologie di 
attrezzature che il personale incaricato alla struttura operativa di pronto intervento deve avere a 
disposizione (Allegato 3). 
 


7 REGISTRAZIONE DEI DATI 


Ogni attività di pronto intervento deve essere registrata al fine di garantire la raccolta ordinata e 
completa dei dati e la loro rintracciabilità nel tempo, conformemente alle procedure aziendali adottate 
dall’impresa distributrice. 
Le suddette registrazioni devono essere conservate per un periodo non inferiore a 5 anni solari 
successivi a quello in cui è avvenuta la registrazione. 
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ALLEGATO 1 – Griglia priorità di intervento 
 


TIPO PRIORITA’ TIPOLOGIA DI SEGNALAZIONE 


Priorità – 1 


 
▪ Segnalazioni di dispersioni di gas in ambienti confinati: 


▪ impianto aereo interno edificio 
▪ gruppo di misura interno edificio/impianto a valle del punto 


di riconsegna  
 


▪ Segnalazioni di dispersioni di gas in strada 
 


▪ Segnalazioni di oscillazione della pressione 
 


Priorità – 2 


 
▪ Segnalazioni di dispersioni di gas in ambienti non confinati: 


▪ impianto aereo esterno edificio 
▪ gruppo di misura esterno edificio 


 
▪ Segnalazioni di mancanza gas 


Priorità - 3 


 
▪ Segnalazioni varie di presunta anomalia compresi i 


danneggiamenti in assenza di dispersione 
▪ “Anomalie al gruppo di misura (rumorosità in presenza di 


irregolarità della fornitura e/o altro)” 
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ALLEGATO 2 
 
A2.1 DISPERSIONE GAS SU TUBAZIONI INTERRATE DELL’IMPIANTO DI DISTRIBUZIONE 
 
Dopo la localizzazione della dispersione e la sua successiva classificazione secondo quanto indicato 
nella linea guida CIG n. 07 “Classificazione delle dispersioni di gas sull’impianto di distribuzione”, 
nel caso in cui si rilevi una dispersione di classe A1 il personale incaricato al pronto intervento deve 
intraprendere, a seconda dei casi, valutando le condizioni di rischio, una o più delle azioni, riportate 
di seguito.  
 
Azioni di pronto intervento in presenza di dispersioni di classe A1 
 
1. Messa in atto di tutte le azioni necessarie per la messa in sicurezza degli impianti, quali ad 
esempio: 
– intercettazione del flusso di gas attraverso l’azione su valvole o altri mezzi; 
– aerazione dell’area interessata dalla dispersione; 
– eliminazione delle potenziali fonti di innesco, richiedendo, ove necessario, l’intervento dell’Ente o 
del Servizio competente. 
 
2. Avviso alle Pubbliche autorità competenti per le azioni di loro pertinenza, quali ad esempio: 
– evacuazione dell’edificio o del luogo a rischio; 
– divieto di accesso e transito nella zona a rischio; 
– deviazione del traffico stradale dalla zona a rischio. 
 
3. In attesa dell’arrivo delle Pubbliche autorità competenti messa in atto, se necessario, di una o più 
delle seguenti azioni: 
– indicazioni alla popolazione interessata per l’allontanamento dall’edificio o dal luogo a rischio; 
– divieto di accesso e transito nella zona a rischio; 
– deviazione del traffico stradale dalla zona a rischio. 
 
Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano quelle 
effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
 
A2.2 DISPERSIONE DI GAS DA IMPIANTI DI DERIVAZIONE DI UTENZA E GRUPPI DI MISURA 
GESTITI DALL’IMPRESA DISTRIBUTRICE  
Dopo la localizzazione della dispersione, si deve procedere ove possibile alla sua eliminazione o 
adottare le misure di sicurezza atte ad eliminare le condizioni di rischio riscontrate. Se la dispersione 
ha origine da tubazioni a vista e viene classificata come A1 (in merito si rimanda alle linee guida per 
la classificazione delle dispersioni di gas), il personale incaricato al pronto intervento deve 
intraprendere, a seconda dei casi, una o più delle azioni riportate al paragrafo precedente. 
Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano quelle 
effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
 
A2.3 DISPERSIONE DI GAS DA IMPIANTI DI DERIVAZIONE DI UTENZA A MONTE DEL 
GRUPPO DI MISURA NON GESTITI DALL’IMPRESA DISTRIBUTRICE  
Accertata la presenza di una dispersione di gas sull’impianto di derivazione di utenza a monte del 
gruppo di misura, qualora a giudizio dell’impresa distributrice siano presenti condizioni di potenziale 
pericolo, si procederà alla intercettazione del gas e ad informare direttamente ciascun cliente finale, 
presente sul posto, interessato dalla sospensione della fornitura, o tramite apposito avviso nel caso 
di clienti finali assenti.  
  
A2.4 DISPERSIONE DI GAS DA IMPIANTI A VALLE DEL GRUPPO DI MISURA  
All’arrivo sul luogo della segnalazione dopo aver verificato il contesto della stessa, che non vi siano 
condizioni di potenziale pericolo ed in assenza di palesi dispersioni di gas per le quali si deve 
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procedere all’immediata interruzione della fornitura, si procederà a verificare la presenza di 
dispersioni dall’impianto a valle del gruppo di misura operando, a seconda dei casi, come di seguito 
specificato. 
 
 
A2.4.1 Gruppo di misura accessibile 
Si effettua la prova di tenuta della parte dell’impianto di utenza posto a valle del gruppo di misura in 
conformità con le norme tecniche vigenti applicabili.   
La prova deve essere eseguita senza interventi sull’impianto a valle del punto di riconsegna. 
 
Tenendo conto del contesto operativo in cui si svolgono le attività di pronto intervento, la verifica di 
completa assenza di dispersioni può essere effettuata mediante esecuzione in alternativa di: 
 


- Prova a pressione  
La prova di tenuta deve essere eseguita utilizzando adeguata strumentazione per la rilevazione della 
pressione e alla pressione di rete con il gas combustibile.  
Tale prova deve verificare che, successivamente al minuto di stabilizzazione e a una prova della 
durata di almeno cinque minuti, non deve essere rilevato alcun calo della pressione e 
conseguentemente assenza di dispersione di gas.  
 


- Prova a portata o similare 
Per la prova a portata o similare possono essere utilizzati strumenti adeguatamente certificati per 
eseguire le prove specifiche per le attività di pronto intervento che determinano l’assenza di 
dispersioni. 
 
Gli strumenti utilizzati devono essere espressamente dichiarati idonei allo scopo dal fabbricante, 
secondo le caratteristiche minime previste dalla normativa vigente2 
 
Nel caso in cui la prova di tenuta abbia avuto esito negativo (cioè riscontrando presenza di 
dispersione di gas) il personale incaricato sospende la fornitura del gas, sigillando l’organo di 
intercettazione posto a monte del contatore in posizione di chiuso e rilasciando apposito avviso al 
cliente finale. 
 
Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano 
quelle effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
 
A2.4.2 Gruppo di misura non accessibile 
Qualora il gruppo di misura relativo all’impianto di utenza sospetto di dispersione di gas non sia 
accessibile, ma sia possibile interrompere la fornitura di gas alla singola unità immobiliare, si deve 
procedere all’intercettazione del gas. 
 
Qualora il gruppo di misura relativo all’impianto di utenza sospetto di dispersione di gas non sia 
accessibile e non sia possibile interrompere la fornitura di gas alla singola unità immobiliare, il 
personale incaricato al pronto intervento, valutando le condizioni di pericolo, intraprende una o più 
delle azioni di seguito riportate: 
- interrompere la fornitura di gas, minimizzando il numero di unità immobiliari coinvolte, ed 
informare direttamente ciascun cliente finale, presente sul posto, interessato dalla sospensione della 
fornitura, o tramite apposito avviso nel caso di clienti finali assenti; 
- informazione alle Pubbliche autorità competenti per potere accedere ai locali della singola unità 
immobiliare al fine di procedere all’intercettazione del gas; 
- in attesa dell’arrivo delle Pubbliche autorità competenti, messa in atto di tutti gli accorgimenti atti a 
consentire l’intercettazione del gas. 
 


 
2 UNI 11137 “Impianti a gas per uso civile - Criteri per la verifica e il ripristino della tenuta di impianti interni - 


Prescrizioni generali e requisiti per i gas della II e III famiglia” 
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Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano quelle 
effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
Nel caso di interruzione della fornitura di gas a più unità immobiliari, è poi necessario ripristinare la 
fornitura di gas nel più breve tempo possibile, dopo avere messo in sicurezza l’impianto di utenza 
interessato dalla dispersione, operando secondo la procedura operativa stabilita per il ripristino della 
fornitura di gas ai clienti finali. 
 
A2.5 INTERRUZIONE DELLA FORNITURA DEL GAS 
Accertato che la chiamata non derivi da chiusura per morosità, il personale incaricato deve verificare 
sul posto l’effettiva consistenza dell’interruzione. 
 
A2.5.1 Interruzione della fornitura del gas ad un cliente finale singolo o a più clienti finali 
alimentati dal medesimo impianto di derivazione di utenza 
In presenza di interruzione della fornitura del gas, occorre verificare le cause che l’hanno originata 
chiudendo, ove opportuno, la valvola di intercettazione del gas a monte di ciascun gruppo di misura 
e/o l’organo di intercettazione della derivazione di utenza, informando direttamente ciascun cliente 
finale presente sul posto, interessato dalla sospensione della fornitura, o tramite apposito avviso per 
i clienti finali assenti.  
Successivamente si deve quindi procedere, verificando in particolare che: 
– le utenze contigue abbiano un’erogazione regolare in termini di pressione; in caso di interruzione 
più estesa si opererà come specificato al successivo punto A2.5.2; 
– l’impianto di derivazione di utenza non sia stato oggetto di danneggiamento da parte di terzi; 
– l’anomalia non sia imputabile ad un’eventuale presenza di acqua o ad ostruzioni nell’impianto. 
Individuata la causa che ha determinato l’interruzione della fornitura del gas, nel caso in cui sia 
imputabile all’impresa distributrice, è necessario rimuoverla nel tempo più breve possibile, 
ripristinando la fornitura secondo la procedura operativa stabilita per il ripristino della fornitura di gas 
ai clienti finali. 
Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano quelle 
effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
 
 
A2.5.2 Interruzione della fornitura del gas a più clienti finali di diverse unità immobiliari 
contigue 
Si deve procedere a determinare l’estensione dell’area interessata dall’anomalia e ad individuare le 
caratteristiche della rete coinvolta (rete magliata o ad antenna). 
Occorre dapprima chiudere la valvola d’intercettazione del gas a monte di ciascun gruppo di misura 
o l’organo di intercettazione della derivazione di utenza, informando direttamente ciascun cliente 
finale presente sul posto, interessato dalla sospensione della fornitura, o tramite apposito avviso per 
i clienti finali assenti. 
Successivamente si deve quindi procedere all’indagine per la determinazione della causa 
dell’interruzione della fornitura, verificando in particolare che: 
– la rete non possa essere stata oggetto di danneggiamento da parte di terzi, verificando la presenza 
di eventuali lavori effettuati di recente o in corso nell’area interessata dall’anomalia; 
 – il gruppo di riduzione finale della pressione (GRF) che alimenta l’area interessata abbia regolare 
funzionamento; 
– gli eventuali organi di sezionamento della rete siano aperti; 
– l’anomalia non sia imputabile ad un’eventuale presenza di acqua o ad ostruzioni nella rete e/o 
negli impianti di derivazione di utenza. 
Individuata la causa che ha determinato l’interruzione della fornitura del gas, nel caso in cui sia 
imputabile all’impresa distributrice, è necessario rimuoverla nel tempo più breve possibile, 
ripristinando la fornitura secondo la procedura operativa stabilita per il ripristino della fornitura di gas 
ai clienti finali. 
Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano quelle 
effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
Nel caso in cui l’interruzione si configuri come un’emergenza (vedi definizioni) si deve provvedere 
ad informare il responsabile della gestione delle emergenze da gas per l’eventuale attivazione della 
procedura di emergenza. 
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A2.6 Irregolarità di pressione della fornitura del gas 
Il personale incaricato deve verificare sul posto l’effettiva consistenza dell’irregolarità e controllare 
che la pressione in uscita dal gruppo di misura dei clienti finali che hanno effettuato la chiamata sia 
regolare e compresa all’interno dei valori normali di esercizio.  
Individuata la causa che ha determinato l’irregolarità della fornitura del gas, nel caso in cui sia 
imputabile all’impresa distributrice, è necessario rimuoverla nel più breve tempo possibile seguendo 
per quanto applicabili, le indicazioni riportate ai punti precedenti. 
 
A2.7 Danneggiamento della rete, degli impianti di derivazione di utenza e dei gruppi di misura 
da parte di terzi in assenza di dispersione da gas 
Giunto sul posto il personale incaricato deve: 
– verificare che l’entità del danno non determini una interruzione o anomalia nella erogazione della 
fornitura di gas; 
– nel caso in cui l’interruzione si configuri come un’emergenza (vedi definizioni) si deve provvedere 
ad informare il responsabile della gestione delle emergenze da gas per l’eventuale attivazione della 
procedura di emergenza; 
– rilevare le cause ed identificare i responsabili che hanno determinato il danno;  
– effettuare la messa in sicurezza dell’impianto danneggiato, cercando, se possibile, di assicurare 
la continuità del servizio; 
– avvertire ciascuna utenza interessata nel caso che debba essere interrotta la fornitura del gas; 
– estendere la ricerca di eventuali conseguenze sulla parte di impianto limitrofa. 
 
Al termine delle operazioni, verificare che le cause che hanno dato origine alla chiamata siano quelle 
effettivamente individuate e che siano state ripristinate le condizioni di sicurezza. 
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ALLEGATO 3 
 
A3.1 Elenco esemplificativo e non esaustivo delle tipologie di strumenti ed attrezzature che 
la struttura operativa di pronto intervento deve avere a disposizione 
Si riporta a puro titolo indicativo un elenco di strumenti ed attrezzature che la struttura di pronto 
intervento deve avere a disposizione: 
– strumenti per rilevazione di presenza e concentrazione di gas; 
– strumentazione per rilievo dei servizi nel sottosuolo; 
– strumenti di misura della pressione adeguati per il campo di pressione presente nella rete; 
– attrezzatura e minuteria idonea all’impiego per gas ed alle caratteristiche degli impianti e delle reti 
gestite anche per ridurre od eliminare la fuoriuscita di gas; 
– gruppi di misura e riduttori di utenza; 
– estintori; 
– segnaletica stradale. 
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INTRODUZIONE 


La deliberazione dell’Autorità per l’Energia Elettrica il gas ed il Sistema Idrico (ora denominata 
ARERA) del 6 Febbraio 2014, 40/2014/R/gas, successivamente integrata con le modifiche introdotte 
dalla delibera 261/2104/R/gas (nel seguito Deliberazione 40/2014) conferisce un esplicito mandato al 
CIG per la definizione e l’aggiornamento (quando necessario) delle Linee Guida per l’accertamento delle 
dichiarazioni previste dalla legislazione vigente in materia di sicurezza. 
Per assolvere al predetto mandato, è stata aggiornata questa “4ª edizione” delle Linee Guida n. 11. anche 
al fine di garantire l’uniformità dei criteri di accertamento e dei relativi esiti. 


L’accertamento, come previsto dalla citata deliberazione e in conformità ai requisiti in essa prescritti, 
deve essere svolto da personale tecnico, dipendente o non dipendente dal distributore, avente i requisiti 
indicati nella stessa deliberazione. 
Il nuovo provvedimento conferma l’opportunità di una separazione tra la verifica preliminare di 
completezza e congruenza della documentazione pervenuta al distributore (trattata nella I parte della 
presente guida) e il successivo accertamento (II parte della presente guida) che potrà essere effettuato 
solo se la documentazione è completa e atta a consentire all’accertatore di rilevare le eventuali incoerenze 
rispetto alle regole tecniche/norme/linee guida vigenti, che determinano l’esito “negativo” 
dell’accertamento stesso. 


Come indicato dal modulo Allegato I/40 alla Deliberazione 40/2014, l’installatore che, compilando 
il modulo, predispone la documentazione tecnica con la quale viene descritto l’impianto gas ai fini 
dell’accertamento documentale o il Rapporto Tecnico di Compatibilità, è sempre quello che, dopo 
averne controllato l’idoneità, si accinge a effettuare la “messa in servizio” dello stesso impianto 
gas. 
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I. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE


Le presenti Linee Guida definiscono i criteri aggiornati per l’effettuazione degli accertamenti 
documentali relativi agli “Impianti di utenza nuovi” di cui al Titolo II e quelli modificati o trasformati 
di cui al Titolo III della Deliberazione 40/2014. 
Inoltre contiene: 
- il modello di «Dichiarazione del progettista dell’impianto relativa al rispetto delle norme di


prevenzione incendi» (articolo 2.2 – lettera c) della Deliberazione 40/2014);
- il modello di «Rapporto tecnico di compatibilità per le parti di impianto preesistenti» (articolo


2.2 – lettera d) della Deliberazione 40/2014).


L’accertamento documentale degli impianti gas ai fini della sicurezza non comprende valutazioni di 
merito sul rispetto di disposizioni a carattere nazionale o locale afferenti ad altri ambiti (ad es. disciplina 
antincendio, regolamenti di igiene, norme ambientali o finalizzate al risparmio energetico, …) e non 
strettamente inerenti all’impianto gas.  


Gli accertamenti documentali consentono di attestare la coerenza degli impianti alle leggi e alle norme 
tecniche applicabili limitatamente a quanto rilevabile dai documenti presentati ai fini stessi 
dell’accertamento. 
Pertanto, né la documentazione presentata, né l’esito positivo dell’accertamento della stessa 
sostituiscono, per qualsivoglia finalità, la Dichiarazione di Conformità che deve essere compilata e 
consegnata al cliente finale a cura dell’installatore, in seguito alla “messa in servizio”. 


Tale Dichiarazione di Conformità, riferendosi all’impianto gas (con almeno un apparecchio allacciato) e 
“messo in servizio” o “rimesso in servizio”, nella maggior parte dei casi si differenzierà necessariamente 
dalla documentazione predisposta per l’accertamento documentale, non solo per i contenuti formali (con 
riferimento ai moduli Allegati H/40 e I/40), ma anche per quanto attiene la modulistica tecnica 
obbligatoria ad essa allegata; ad esempio, come minimo, l’apparecchio dichiarato “posato” di un nuovo 
impianto, nella successiva fase di messa in servizio, sarà collegato all’impianto gas.      
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II. TERMINI E DEFINIZIONI 
 
Ai fini delle presenti Linee Guida valgono le definizioni della deliberazione 40/2014 e della UNI 7128; 
nel seguito sono riportati i termini più utilizzati nel testo, con le definizioni tratte dai documenti indicati 
come riferimento o specificamente formulate.   
 
Accertamento [Deliberazione 40/2014] 
Insieme delle attività dirette ad accertare in via esclusivamente documentale che l’impianto di utenza sia 
stato eseguito e sia mantenuto in stato di sicuro funzionamento nei riguardi della pubblica incolumità. 
 


NOTA: L’accertamento ha esito positivo quando la documentazione esaminata risulta conforme a quanto previsto 
dalla legislazione e/o dalle norme tecniche o linee guida vigenti, fatta salva la sostituzione della copia del certificato 
di riconoscimento dei requisiti tecnico professionali dell’installatore con una copia della visura camerale riportante 
le stesse informazioni e fermo restando che, qualora fossero decorsi i termini di validità del certificato presentato, 
l’installatore dichiari, in calce alla copia del certificato, che quanto indicato nello stesso alla data della dichiarazione 
medesima non è variato.(…)] [Deliberazione 40/2014, All. A – comma 2.4] 


 
Accertatore [Deliberazione 40/2014] 
personale tecnico incaricato dall’impresa distributrice di effettuare l’accertamento.  
 
Allacciamento di un apparecchio [UNI 7128] 
Realizzazione di una connessione funzionale, tramite appositi raccordi o gruppi di allacciamento, tra 
l’apparecchio e la presa per lo stesso predisposta sull’impianto interno. 
 
Cliente finale [Deliberazione 40/2014] 
E’ il consumatore che acquista gas per uso proprio. 
 
Combustibile gassoso [UNI 7128] 
Ogni sostanza combustibile che è in fase gassosa alla temperatura di 15 °C e alla pressione di 1013,25 
mbar. 
 
Guaina [UNI 7128] 
Tubo di protezione in cui passa una tubazione gas. 
 


NOTA 1  La guaina può avere una o più delle seguenti funzioni: 
• proteggere meccanicamente la tubazione del gas 
• convogliare eventuali trafilamenti di gas all’esterno (guaina aerata) 
• convogliare eventuali trafilamenti di gas in altri locali idonei (per esempio locali aerabili). L’idoneità di tali 


locali è precisata, caso per caso, dalle norme specifiche. 
NOTA 2 Comunemente la guaina è chiamata anche “controtubo”. 
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Impianto domestico o similare [UNI 7128] 
Impianto a gas in cui gli apparecchi installati hanno tutti singola portata termica non maggiore di 35 kW1. 
Con l’aggettivo “similare” si intende indicare un impianto, destinato ad alimentare apparecchi di 
utilizzazione per la produzione di calore, acqua calda sanitaria e per la cottura cibi, installato in ambienti 
ad uso non abitativo e non considerati nel campo di applicazione di specifiche regole tecniche per la 
sicurezza dell’utilizzo del gas. 


NOTA 1  L’installazione in batteria degli apparecchi di singola portata termica non maggiore di 35 kW, ma con 
portata termica complessiva maggiore di 35 kW non rientra nella definizione di “impianto domestico” ed è 
disciplinata dalla norma UNI 11528. 


NOTA 2 L’installazione degli impianti domestici e similari è disciplinata dalla serie UNI 7129. 


Impianto civile extradomestico [UNI 7128] 
Impianto gas asservito ad almeno un apparecchio avente singola portata termica nominale massima 
maggiore di 35 kW oppure apparecchi installati in batteria con portata termica complessiva maggiore di 
35 kW.  
L’impianto è funzionale ad uno o più dei seguenti effetti utili: 


a) climatizzazione di edifici e di ambienti;
b) produzione di acqua calda sanitaria;
c) cottura di cibi (con esclusione dell’ospitalità professionale, di comunità e ambiti similari).


L’impianto non è asservito a cicli di lavorazione industriale, a funzioni che rientrano nella UNI 8723 o 
a funzioni domestiche o similari rientranti nello scopo e campo di applicazione della UNI 7129. 


NOTA 1  Se l’impianto gas è suddiviso in diverse sezioni, una o più delle quali non è definibile come impianto 
civile extradomestico, la linea principale di alimentazione gas alle varie sezioni (a monte del punto di 
inizio di ciascuna di esse) può essere posata e dimensionata in ottemperanza alla norma riguardante gli 
impianti civili extra domestici.  


NOTA 2 Il termine “extradomestico” non si riferisce alla destinazione d’uso dell’edificio o delle unità immobiliari 
servite dall’impianto (vedere anche definizione di “impianto domestico o similare”). 
NOTA 3  L’installazione degli impianti civili extradomestici è disciplinata dalla UNI 11528. 


Impianto per ospitalità professionale, di comunità ed ambiti similari [UNI 7128] 
Impianto asservito al complesso delle attività che afferiscono, a titolo esemplificativo ma non 
esaustivo, ai settori turistico alberghiero, della ristorazione, dei bar, delle grandi catene di ristorazione 
aperte al pubblico, delle comunità e degli Enti pubblici o privati. Inoltre, per ambiti similari, ci si 
riferisce, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, a conventi, circoli, associazioni. 
NOTA 1  L’installazione degli impianti civili extradomestici è disciplinata dalla UNI 8723. 


1 Alla data di pubblicazione della presente norma è in vigore il DM 08.11.2019 che prevede, ribadendo quanto già previsto 
dal precedente DM 12.04.1996, che più apparecchi termici alimentati a gas, di seguito denominati apparecchi, installati nello 
stesso locale o in locali direttamente comunicanti sono considerati come facenti parte di un unico impianto, di portata termica 
pari alla somma delle portate termiche dei singoli apparecchi. All'interno di una singola unità immobiliare adibita ad uso 
abitativo, ai fini del calcolo della portata termica complessiva, non concorrono gli apparecchi domestici di portata termica 
singola non superiore a 35 kW quali gli apparecchi di cottura alimenti, le stufe, i caminetti, i radiatori individuali, gli scalda 
acqua unifamiliari, gli scalda bagno e i lava biancheria. 
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Impianto gas [UNI 7128] 
Impianto costituito dai seguenti componenti: 
- impianto interno; 
- predisposizioni edili e/o meccaniche per la ventilazione dei locali di installazione degli 


apparecchi; 
- predisposizioni edili e/o meccaniche per l’aerazione dei locali di installazione; 
- predisposizioni edili e/o meccaniche per l’evacuazione all’esterno dei prodotti della combustione 


ed il collegamento al camino/canna fumaria; 
- predisposizioni per l’installazione di bombole o il collegamento a recipiente fisso. 
Rientra nell’impianto gas, inoltre, l’installazione e il collegamento degli apparecchi utilizzatori 
(apparecchi utilizzatori esclusi). 
 
Impianto di utenza [Deliberazione 40/2014] 
Complesso costituito dall’insieme delle tubazioni e dei loro accessori dal punto di riconsegna del gas agli 
apparecchi utilizzatori, questi esclusi, dall’installazione e dai collegamenti dei medesimi, dalle 
predisposizioni edili e/o meccaniche per l’aerazione e la ventilazione del locale dove deve essere 
installato l’apparecchio, dalle predisposizioni edili e/o meccaniche per lo scarico all’esterno dei prodotti 
della combustione e delle condense. 
 
Impianto interno [Deliberazione 40/2014] 
Insieme delle tubazioni, dei raccordi e delle valvole per l’adduzione del gas, compresi tra la valvola di 
intercettazione del gas nel punto di riconsegna e le valvole di intercettazione del gas a monte di ogni 
apparecchio utilizzatore, queste ultime comprese; non comprende il gruppo di misura. 
 
Installatore  
Imprenditore individuale (titolare) o il legale rappresentante ovvero il responsabile tecnico da essi 
preposto con atto formale dell’impresa che ha eseguito l'installazione, la messa in servizio, 
l’ampliamento, la trasformazione o la manutenzione straordinaria dell'impianto di utenza. 
 
Installazione [UNI 7128] 
Insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera (totale o parziale) di un impianto gas e/o di 
apparecchi; può comprendere anche la messa in servizio.  


NOTA L’installazione di un impianto gas, nel caso più generale, comprende varie fasi: 
- ideazione della configurazione geometrica e funzionale; 
- scelta e reperimento dei materiali, dei componenti e degli apparecchi; 
- fissaggio degli elementi; 
- assemblaggio delle parti; 
- posa e collegamento degli apparecchi; 
- messa in servizio dell’impianto. 


 
Installazione e collegamenti degli apparecchi utilizzatori 
Collegamento fisico, per mezzo di apposite connessioni (per esempio, tubi flessibili, tubi rigidi, ecc.), tra 
l’impianto interno e gli apparecchi. 
 
Messa in servizio [UNI 7128] 
Interventi da compiere per mettere l’impianto gas in condizioni di servizio conformemente al progetto. 
 
Portata termica nominale [Qn] [UNI 7128] 
Valore della portata termica dichiarato dal produttore; può essere un numero unico oppure essere 
compreso fra un numero minimo ed uno massimo. Unità di misura: kW. 
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Posa di un apparecchio [UNI 7128] 
Installazione di un apparecchio, nel luogo predefinito, sia esso di tipo fisso che mobile. La posa può 
comprendere o meno i collegamenti con i sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione, ma non 
comprende il collegamento tra l’apparecchio e l’impianto interno. 


Punti terminali dell’impianto [UNI 7129-1, punto 4.6.3.6.6] 
“I punti terminali dell’impianto per i quali è previsto un successivo allacciamento degli apparecchi di 
utilizzazione, devono essere dotati di dispositivi di intercettazione e muniti di un tappo filettato in uscita 
dello stesso. Il rubinetto può essere evitato nelle predisposizioni [o punti terminali; ndr] per possibili 
ampliamenti futuri dell’impianto interno o nel caso in cui si preveda di installare un apparecchio già 
dotato di rubinetto di utenza. In questi casi la tenuta della tubazione deve essere realizzata con idonei 
tappi filettati o saldati.”  
Nota: un punto terminale dell’impianto non può essere utilizzato e dichiarato come presa di pressione anche se realizzato in 
prossimità del “punto d’inizio” dell’impianto interno. 


Pressione di prova di tenuta [Ktp] [UNI 7128] 
Pressione applicata all’interno della tubazione, durante la prova di tenuta. Unità di misura: mbar. 


Verifica di tenuta [UNI 7128] 
Procedimento che consente di controllare i requisiti di tenuta. 


Punto di inizio [UNI 7128] 
Primo elemento dell’impianto soggetto all’applicazione della norma di installazione. 
Nel caso di impianti domestici e similari alimentati da rete di distribuzione di cui alla UNI 9165 e UNI 
10682, a seconda della tipologia impiantistica questo elemento può essere: 


a) il rubinetto posto immediatamente a valle del gruppo di misura;
b) il rubinetto posto immediatamente a valle di una derivazione che alimenta un impianto domestico


o similare, qualora la tubazione principale del gas a valle del gruppo di misura è asservita ad
impianti di tipologia diversa (per esempio: cicli produttivi, impianti civili extradomestici);


c) il rubinetto posto immediatamente a valle del gruppo di riduzione qualora l’impianto di cui al
punto b) sia alimentato con pressione maggiore di quella prevista dal campo di applicazione della
pertinente norma di installazione.


…omissis… 


Punto di riconsegna (dell’impianto di distribuzione) [Deliberazione 40/2014] 


Punto di confine tra l’impianto di distribuzione e l’impianto del cliente finale, dove l’impresa distributrice 
riconsegna il gas per la fornitura al cliente finale. 


Rivestimento protettivo [UNI 7128]
Rivestimento atto alla protezione da eventuale aggressione di agenti chimici od atmosferici di una 
tubazione gas. Il rivestimento protettivo non ha la funzione di convogliare eventuali trafilamenti di gas 
all’esterno. 
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III. PRINCIPALI RIFERIMENTI LEGISLATIVI E NORMATIVI


LEGGI 


Legge 6 dicembre 1971, n. 1083 - "Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile”. 


Legge 5 marzo 1990, n. 46 - "Norme per la sicurezza degli impianti" (Restano in vigore gli articoli 8, 
14 e 16, mentre i rimanenti articoli sono abrogati e sostituiti dal D.M. 22 gennaio 2008, n. 37). 


D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392 - "Regolamento recante disciplina del procedimento di riconoscimento
delle imprese ai fini della installazione, ampliamento e trasformazione degli impianti nel rispetto delle
norme di sicurezza"


D.P.R. 13 maggio 1998, n. 218 - "Regolamento recante disposizioni in materia di sicurezza degli
impianti alimentati a gas combustibile per uso domestico”


D.P.R. 14 dicembre 1999, n. 558 - "Regolamento recante norme per la semplificazione della disciplina
in materia di registro delle imprese, nonché la semplificazione dei procedimenti relativi alla denuncia di
inizio di attività e per la domanda di iscrizione all'albo delle imprese artigiane o al registro delle imprese
per particolari categorie di attività soggette alla verifica di determinati requisiti tecnici (numeri 94-97-98
dell'allegato 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59)"


D.M. 8 novembre 2019 - “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la
progettazione, la realizzazione e l’esercizio degli impianti per la produzione di calore alimentati da
combustibili gassosi”


D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 - “Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-quaterdecies,
comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia
di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici”


D.P.R. 1° agosto 2011, n. 151 – “Regolamento recante Semplificazione della disciplina dei
provvedimenti relativi alla prevenzione degli incendi”


D.M. 30 aprile 2012 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per l'installazione e
l'esercizio di apparecchi di erogazione ad uso privato, di gas naturale per autotrazione”


D.M. 7 agosto 2012 “Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i
procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare” e s.m.i.
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NORME TECNICHE  
UNI 7128 Impianti a gas per uso civile - Termini e definizioni 
 
UNI 7129-1 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, 
installazione e messa in servizio. Parte 1: Impianto interno 
 
UNI 7129-2 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, 
installazione e messa in servizio. Parte 2: Installazione degli apparecchi di utilizzazione, ventilazione e 
aerazione dei locali di installazione 
 
UNI 7129-3 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, 
installazione e messa in servizio. Parte 3: Sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione 
 
UNI 7129-4 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, 
installazione e messa in servizio. Parte 4: Messa in servizio degli impianti/apparecchi 
 
UNI 7129-5 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione. 
Progettazione, installazione e messa in servizio. Parte 5: Sistemi per lo scarico delle condense 
 
UNI 7140 Tubi flessibili non metallici per allacciamento di apparecchi a gas 
 
UNI 8723 Impianti a gas per l’ospitalità professionale di comunità e similare - Progettazione, 
installazione e messa in servizio 
 
UNI 9036 Gruppi di misura - Prescrizioni di installazione 
 
UNI 9860 Impianti di derivazione di utenza del gas - Progettazione, costruzione, collaudo, conduzione, 
manutenzione e risanamento  
(N.B. solo per i casi di punto di consegna in corrispondenza di valvola posta a monte del contatore) 
 
UNI 10738 Impianti alimentati a gas, per uso domestico, in esercizio - Linee guida per la verifica 
dell’idoneità al funzionamento in sicurezza 
 
UNI 10845 Impianti a gas per uso civile. Sistemi per l’evacuazione dei prodotti della combustione 
asserviti ad apparecchi alimentati a gas. Criteri di verifica e risanamento. 
 
UNI 11137 Impianti a gas per uso civile - Criteri per la verifica e il ripristino della tenuta di impianti 
interni - Prescrizioni generali e requisiti per i gas della II e III famiglia 
 
UNI 11522 Rivelatori di gas combustibili e monossido di carbonio per ambienti domestici e similari - 
Installazione e manutenzione 
 
UNI 11528 Impianti a gas di portata termica maggiore di 35 kW – Progettazione, installazione e messa 
in servizio 
 
UNI 11353 Tubi flessibili di acciaio inossidabile a parete continua per allacciamento di apparecchi a gas 
per uso domestico e similare - Prescrizioni di sicurezza 
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UNI EN 1749 Schema europeo per la classificazione di apparecchi a gas in funzione del metodo di 
evacuazione dei prodotti della combustione (tipi) 
 
UNI/TS 11693 Impianti a gas per uso domestico e similare - Impianti di adduzione gas alimentati da rete 
di distribuzione, da bidoni e serbatoi fissi di GPL, realizzati con sistemi di tubi compositi di rame e 
polietilene e raccordi a pressare - Progettazione, installazione e messa in servizio 
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PARTE I 


IMPOSTAZIONE DELL’ATTIVITA’ DI ACCERTAMENTO 


1. QUADRO LEGISLATIVO E REGOLATORIO DI RIFERIMENTO


Per lo svolgimento dell’attività di accertamento, il quadro delle regolazioni di riferimento per questa 
guida, è essenzialmente costituito dalla Deliberazione dell’Autorità per l’Energia Elettrica il Gas ed 
il Sistema Idrico 6 febbraio 2014, 40/2014/R/gas (Deliberazione 40/2014).  


Inoltre, è disponibile il documento Linee Guida n. 1 del Comitato Italiano Gas per la “Compilazione della 
dichiarazione di conformità e degli allegati obbligatori per impianti alimentati a combustibile gassoso” 
(nel seguito “Guida compilazione”) contenente indicazioni per la corretta preparazione degli stessi 
“Allegati Tecnici Obbligatori”. 
I contenuti degli “Allegati Tecnici Obbligatori” indicati nella succitata Guida compilazione, 
limitatamente alle informazioni tecniche disponibili prima della messa in servizio dell’impianto, 
rispondono alle esigenze informative previste dalla Deliberazione 40/2014, anche se presentati con 
modulistica di differente formato (nella Guida compilazione sono riportati vari esempi di compilazione 
manuale o con software). In ogni caso gli allegati tecnici presentati devono comprendere riferimenti 
(almeno il codice del Punto di Riconsegna) per la verifica di congruenza con il modulo I/40 e con 
l’impianto gas in esame.  


2. ESAME DELLA DOCUMENTAZIONE AI FINI DELL’ACCERTAMENTO


L’esame della documentazione pervenuta al distributore ai fini dell’accertamento può essere suddiviso 
in due fasi: VERIFICA DELLA DOCUMENTAZIONE e ACCERTAMENTO. 


La fase di “verifica della documentazione”, riguarda la completezza e la congruenza dei documenti 
presentati: in particolare i moduli “Allegato H/40” e “Allegato I/40”; di questi il modulo Allegato I/40, 
a cura dell’installatore incaricato della “messa in servizio” dell’impianto, deve essere completo dei 
relativi allegati a contenuto tecnico e del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico professionali 
(o della “visura camerale” riportante le stesse informazioni) che attestano l’abilitazione dell’impresa
installatrice all’esercizio di attività relative agli impianti gas, così come classificati dal DM 37/08, art.1,
comma 2, lettera e).


E’ opportuno ricordare che lo stesso decreto (DM 37/08) prevede che tale tipo di abilitazione sussista 
solo per le imprese “iscritte nel registro delle imprese di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 
dicembre 1995, n. 581 e s.m., (…), o nell’Albo provinciale delle imprese artigiane di cui alla legge 8 
agosto 1985, n. 443 (…) “ e solo se “l’imprenditore individuale (titolare) o il legale rappresentante ovvero 
il responsabile tecnico da essi preposto con atto formale, è in possesso dei requisiti professionali di cui 
all’articolo 4.”. 
La data del certificato o della visura camerale o la data di conferma di validità degli stessi documenti, 
espressa mediante autocertificazione in calce a firma del titolare o del legale rappresentante dell’impresa 
e accompagnata dalla copia di un documento di riconoscimento valido del dichiarante, deve essere 
compresa entro i 12 (dodici) mesi antecedenti alla data di produzione del mod. Allegato I/40. 


NOTA - Nel caso di Imprese di stati membri della UE vedere appendice A 
Pertanto: 
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• la congruenza del modulo Allegato I/40 è garantita solo se suffragata dalla completezza, in
termini di documenti attesi e di loro contenuti, degli allegati necessari per il caso in esame;


• il modulo I/40 deve essere compilato solo ed esclusivamente dall’Impresa abilitata ai sensi del
DM 37/08 incaricata della “messa in servizio” dell’impianto di utenza a gas. La compilazione e
firma avviene quindi a cura dell’imprenditore individuale (titolare) o del legale rappresentante o
del responsabile tecnico dell’impresa abilitata.


Nel modulo I/40 viene inoltre specificato il coinvolgimento dell’impresa (totale, parziale o nullo), nella 
realizzazione dell’impianto gas in esame. 
Ne consegue che per le parti dell’impianto che eventualmente non sono state realizzate direttamente 
(parti di impianto preesistenti) occorre che, in alternativa o in modo complementare, l’installatore: 


- prenda visione dell’eventuale documentazione esistente (dichiarazioni di conformità, allegati
obbligatori delle dichiarazioni di conformità, Rapporto Tecnico di Verifica - RTV, altro) e
predisponga le eventuali descrizioni mancanti;


- effettui, in base alla documentazione esistente, se incompleta, e all’effettiva situazione
rilevabile, la verifica di compatibilità dell’impianto e produca il relativo Rapporto Tecnico di
Compatibilità (mod. allegato RTC).


In ogni caso, la documentazione tecnica compilata dall’installatore e presentata dal cliente finale per 
l’accertamento documentale deve contenere elementi descrittivi esaustivi relativi ad almeno un 
apparecchio previsto per l’installazione o presente, al locale o vano di installazione e alle relative 
predisposizioni ove necessarie (aerazione, ventilazione, sistemi di esalazione dei vapori di cottura o di 
evacuazione dei prodotti della combustione). 


La data del modulo Allegato I/40 non può essere antecedente alla data in cui il cliente presenta la 
domanda di (ri)attivazione della fornitura alla Società di vendita. Il riferimento sarà quindi per 
l’accertatore la data della richiesta di (ri)attivazione. 


In caso di incompletezza o incongruenza della documentazione pervenuta, la stessa non può essere 
sottoposta all'accertamento e i tempi di accertamento decorreranno dalla data di ricevimento della 
documentazione completa e congrua secondo quanto disposto dalla deliberazione 40/2014.  


Solo in caso di esito positivo della verifica della documentazione è possibile procedere con 
l’accertamento che consiste in un controllo dettagliato dei contenuti della documentazione tecnica 
(Allegati Obbligatori e ulteriori documenti tecnici) atto a rilevare la coerenza dei contenuti dei documenti 
presentati alle prescrizioni di legge e alle norme tecniche applicabili allo specifico impianto. 


Non si effettua accertamento sulla seguente eventuale documentazione: 
a) dichiarazione del progettista dell’impianto relativa al rispetto delle disposizioni di prevenzione


incendi;
b) rapporto tecnico di compatibilità per le parti di impianto preesistenti.


Pertanto, in presenza di uno o di entrambi i predetti documenti, le operazioni in carico all’accertatore 
diventano: 


- verifica della completezza e della corretta riferibilità dei documenti all’impianto gas in esame;
- conduzione dell’accertamento con esclusivo riferimento al modulo Allegato I/40 ed ai restanti


allegati in esso richiamati.
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3. L’INDIVIDUAZIONE DELLE “NON CONFORMITÀ” IN FASE DI ACCERTAMENTO
L'esecuzione dell'accertamento comporta che per ogni elemento descritto oggetto del controllo, si debba
esprimere un giudizio in riferimento alle tre tipologie di risultati nel seguito riportate:


- "a norma", se conforme alle prescrizioni legislative e alle norme tecniche applicabili;
- "fuori norma" se si riscontrano non conformità rispetto alle prescrizioni legislative e alle norme


tecniche applicabili;
- “non verificabile” quando per un elemento descrittivo “atteso” non ci sono sufficienti


informazioni per esprimere il giudizio nelle due forme precedenti.


L’accertatore deve considerare, “non verificabile” in particolare un impianto gas per il quale la 
documentazione risulti priva di indicazioni relative ad almeno un apparecchio previsto per l’installazione, 
oltre che delle descrizioni di eventuali punti terminali opportunamente dimensionati e dei relativi locali 
o vani di installazione con le loro specifiche caratteristiche (destinazione d’uso e, ove necessari,
aerabilità, aerazione, ventilazione, sistemi di esalazione dei vapori di cottura o di evacuazione dei prodotti
della combustione).


Sia il “fuori norma”, sia il “non verificabile” relativo ad uno o più elementi dell’impianto, tra quelli 
evidenziati (vedi parte II delle presenti Linee Guida), determineranno l’esito negativo dell’accertamento. 


4. PRIME ATTIVAZIONI DI IMPIANTI PARZIALMENTE O INTERAMENTE
PREESISTENTI E RIATTIVAZIONI DI IMPIANTI MODIFICATI O TRASFORMATI


Oltre al caso di prima attivazione di un impianto la cui realizzazione, totale o parziale, è avvenuta, a cura 
di un installatore che è anche incaricato della “messa in servizio”, l’accertamento può riguardare il caso 
di un impianto gas parzialmente o interamente preesistente dove l’installatore incaricato della messa in 
servizio non é lo stesso che ha realizzato le parti preesistenti. 


Nel caso di impianto gas realizzato in più fasi e da più installatori, per il quale non sono reperibili le 
Dichiarazioni di Conformità parziali precedenti con i relativi Allegati Obbligatori, l’installatore 
incaricato della messa in servizio effettuerà i lavori di propria pertinenza ed i controlli necessari ai fini 
del rilascio dell’RTC. Pertanto, l’attestazione di compatibilità per le parti di impianto preesistenti, ai 
sensi di quanto disposto dalla Deliberazione 40/2014, è resa mediante la compilazione, completa di 
timbro e firma, dell’RTC. 
L’RTC non può essere utilizzato per attestare l’adeguamento di impianti per i quali precedente 
documentazione abbia evidenziato incongruenze rispetto alla normativa tecnica vigente. Per questi casi 
è necessaria la documentazione tecnica che descrive il lavoro di adeguamento effettuato. 


Qualora l’impianto gas sia soggetto all’obbligo di progetto a firma di un professionista (vedi punto 5.1), 
i relativi documenti (progetto esecutivo o progetto a verifica) devono sempre essere allegati alla restante 
documentazione tecnica prodotta per l’accertamento documentale. 


NOTA - In caso di modifica di un impianto conseguentemente allo spostamento del contatore l'installatore, ai 
sensi della legge e delle norme tecniche vigenti, potrebbe eseguire le prove di sicurezza richieste al termine dei 
lavori senza necessità di attendere la riattivazione della fornitura, e rilasciare quindi direttamente la 
dichiarazione di conformità al committente. 
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L’impianto modificato, in genere, può riguardare anche le seguenti differenti situazioni: 


A. manutenzione straordinaria con totale rifacimento dell’impianto gas; viene accertato seguendo
le indicazioni relative ai nuovi impianti (prime attivazioni).


B. manutenzione straordinaria con parziale rifacimento di parte dell’impianto gas; viene accertato
acquisendo gli allegati tecnici per quanto realizzato con riferimento alla normativa tecnica
applicabile e, per le parti preesistenti, le documentazioni di conformità disponibili o, in
alternativa, gli RTC.


C. adattamento impianto a esigenze motivate di tipo distributivo con spostamento del contatore e
relativa modifica dell’impianto di adduzione gas per il ricollegamento; viene accertato
acquisendo gli allegati tecnici per quanto realizzato con riferimento alla normativa tecnica
applicabile e, per le parti preesistenti, le documentazioni di conformità disponibili o, in
alternativa, gli RTC.


D. frazionamento di impianto preesistente con unico contatore in due o più impianti, uno modificato
con il contatore preesistente e uno o più impianti da alimentare con altro/i contatore/i; viene in
genere accertato come “nuovo” l’impianto abbinato al punto di riconsegna di prima attivazione e
come modificato (del caso B.) l’impianto abbinato al contatore preesistente qualora sia stata
chiesta la sospensione della fornitura.


Se la modifica riguarda le parti di impianto che costituiscono attività soggette alla normativa antincendio, 
dovranno essere allegate anche le previste documentazioni (punto 5.2 delle presenti Linee Guida).  


L’impianto trasformato (precedentemente alimentato con altro tipo di gas) può presentarsi, dal punto di 
vista della casistica e della relativa documentazione tecnica per l’accertamento sia come nuovo impianto, 
quando il distributore non gestiva prima in alcun modo la fornitura del precedente tipo di gas utilizzato, 
sia come impianto modificato, quando il distributore gestiva già la fornitura del precedente tipo di gas, 
secondo le situazioni sopra descritte. 


Si ricorda che in alcuni casi la trasformazione da un gas all’altro di caratteristiche e densità relativa 
differente, può rendere necessari interventi di modifica degli apparecchi e di specifiche parti 
dell’impianto gas preesistente (ad es. la modifica del diametro delle tubazioni di adduzione gas, il 
ripristino dell’idoneità dei locali di installazione, la modifica del posizionamento delle aperture di 
aerazione/ventilazione, la realizzazione di manufatti di contenimento, ecc.). 
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5.  DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO GAS AI FINI DELL’ACCERTAMENTO 
DOCUMENTALE 


 
Oggetto dell’accertamento è la descrizione documentale dell’impianto gas. 
 
In tutti i casi di impianti gas che in tutto o in parte sono riferiti a un progetto redatto, timbrato e firmato 
da un professionista, l'installatore allega copia di tale progetto alla restante documentazione tecnica. 
 
La presenza di un progetto dell’impianto gas o di parti dello stesso, timbrato e firmato dal professionista 
(vedere punto 5.1) può sollevare l’installatore, ai fini dell’accertamento documentale, dalla compilazione 
dei contenuti degli allegati che fossero una sostanziale replica di quanto già descritto dal progetto stesso. 
Ad esempio, lo schema dell’impianto e/o la relazione con l’elenco dei materiali utilizzati. 
 
Gli elementi descrittivi non presenti nel progetto dovranno essere indicati dall’installatore negli allegati 
insieme alle annotazioni relative alle piccole varianti occorse nella messa in opera dell’impianto o nella 
posa degli apparecchi. 
 
Questo anche a tutela dello stesso installatore che, solo in questo modo può chiarire, in maniera esaustiva: 


• quali e quanti apparecchi abbia effettivamente posato e la loro portata termica; 
• se siano state realizzati punti terminali opportunamente dimensionati (la portata termica deve 


essere dichiarata) e chiusi con tappo filettato. Di ogni punto terminale, l’installatore è tenuto a 
conoscere, e quindi a dichiarare, almeno la portata termica, che contribuisce con il suo valore alla 
portata termica complessiva di dimensionamento dell’impianto di adduzione gas; 2  


• le caratteristiche necessarie dei locali o dei vani destinati agli apparecchi o ai punti terminali in 
relazione a: 


 ubicazione (all’esterno o all’interno dell’edificio); 
 destinazione d’uso prevalente (cucina, bagno, camera da letto, tecnico, ...); 
 aerabilità, aerazione, ventilazione; 
 sistemi di esalazione dei vapori di cottura e/o di evacuazione dei prodotti della 


combustione. 
 
È fondamentale, comunque, che dall’insieme dei documenti presentati l’accertatore abbia a disposizione, 
come minimo, i contenuti previsti dalle Linee Guida 1 CIG per l’impianto in esame, fatte salve le parti 
di impianto dichiarate compatibili (RTC parziale). 
 
Nel caso di presenza del progetto, l’accertatore verificherà anche la congruenza tra quanto previsto dal 
progettista e quanto effettivamente realizzato o comunque descritto dall’installatore (che compila e firma 
il modulo Allegato I/40). 
  
In questi casi determineranno l’esito negativo dell’accertamento: 
-  le eventuali non conformità rilevate rispetto a quanto previsto dalla normativa tecnica applicabile 


all’impianto in esame, ancorché avallate dal progetto stesso; 
- le difformità tra progetto e il lavoro eseguito che riguardano gli elementi significativi dell’accertamento, 


qualora le opere realizzate non rispettino la normativa tecnica applicabile all’impianto in esame. 
  


 
2 La presa di pressione relativa al “punto d’inizio” dell’impianto interno non è un punto terminale per il futuro sviluppo 
dell’impianto e non è destinata a prelievi per l’utilizzo del gas, pertanto ad essa non è attribuibile un valore di portata termica.   
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 In sostanza, l’esito negativo deve essere formulato non in relazione della congruenza tra progetto e 
opere realizzate, ma in funzione del rispetto della normativa tecnica applicabile all’impianto in esame. 


 
5.1  Impianto gas riferibile, in tutto o in parte, a documentazione progettuale redatta da un 


professionista  
Nelle situazioni qui di seguito descritte, una documentazione di tipo progettuale, elaborata e firmata da 
un professionista, deve integrare la documentazione standard, ai fini dell’accertamento documentale. 
 


1) Nel caso in cui l’impianto gas per il quale è richiesta la fornitura abbia una portata termica 
complessiva (calcolata con riferimento alla tubazione di adduzione gas in partenza dal contatore) 
superiore a 50 kW, ai sensi del DM n. 37/08 è necessario che tale impianto gas sia progettato da un 
“professionista iscritto negli albi professionali secondo la specifica competenza tecnica richiesta” 
(che indicheremo, nel seguito, come “professionista”). 
Ne consegue che all’interno del set di documenti da sottoporre ad accertamento questo 
progetto deve essere presente.  


 
2) Nel caso in cui l’impianto gas per il quale è richiesta la fornitura, anche se di portata termica 


complessiva non superiore a 50 kW, comprenda o utilizzi: 
 


 un camino a servizio di uno o più apparecchi (o più moduli termici con collettore di scarico) 
con portata termica complessiva degli apparecchi superiore a 50 kW; 


 
 una canna fumaria collettiva, asservita ad apparecchi con singola portata termica inferiore a 


35kW e portata termica complessiva maggiore di 50 kW; 
 


 una canna fumaria collettiva ramificata; 
 


è necessario che questi tipi di sistemi fumari siano progettati da un professionista. 
 
In particolare, per il solo sistema fumario, all’interno del set di documenti da sottoporre ad 
accertamento: 


• nel caso di dichiarata realizzazione ex novo del sistema fumario, avvenuta a cura dello stesso 
installatore che ha realizzato l’impianto gas, deve essere allegata la copia del progetto; 


• nel caso di sistema fumario preesistente, o comunque realizzato da altro installatore, deve almeno 
essere univocamente identificato il progetto con i riferimenti del progetto stesso (nominativo e 
numero di iscrizione all'Albo del progettista, data di realizzazione e numero del progetto). 
Occorre tuttavia considerare che esistono casi in cui il progetto non è disponibile: la situazione 
classica è costituita dalle canne fumarie collettive ramificate esistenti, a servizio di apparecchi a 
camera a aperta e tiraggio naturale. 


 
In questo caso è indispensabile che siano dichiarate da chi compila il modulo I/40: 


- l'indisponibilità del progetto; 
- la compatibilità tra il sistema fumario preesistente e gli apparecchi asserviti.  


 
Pertanto, nel caso di presenza del modulo RTC dovrà essere compilato il punto 13 indicando nel relativo 
campo note “Progetto non disponibile”.  
Nel caso di presenza di Allegati obbligatori, in un campo note degli stessi dovrà essere riportata una 
dichiarazione che ad esempio potrebbe essere formulata come segue: “Si dichiara l’indisponibilità del 
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progetto del sistema fumario preesistente e di aver eseguito con esito positivo il controllo della 
compatibilità tra la tipologia degli apparecchi e i relativi sistemi di evacuazione”. 


Nei casi descritti in dettaglio nel punto 6 riguardante l’“Impiego di sistemi o componenti o materiali non 
previsti dalla norma di installazione applicata” all’interno del set di documenti da sottoporre ad 
accertamento deve essere presente il progetto redatto e sottoscritto da un ingegnere iscritto all’albo 
professionale secondo la specifica competenza tecnica richiesta. 


5.1.1 Contenuti dei progetti a cura del professionista 


Il DM 37/08 prevede che i progetti contengano almeno gli schemi dell’impianto e i disegni planimetrici, 
nonché una relazione tecnica sulla consistenza e sulla tipologia dell’installazione, della trasformazione 
(qui intesa anche come modifica) o dell’ampliamento (inteso anche come aumento della portata termica) 
dell’impianto stesso, con particolare riguardo alla tipologia e alle caratteristiche dei materiali e 
componenti da utilizzare e alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare. 


In particolare, nei casi in cui è ammesso che il progetto possa essere redatto dal responsabile tecnico 
dell’impresa installatrice, l’elaborato tecnico è costituito almeno dallo schema dell’impianto da realizzare 
così come previsto dall’articolo 7, comma 2 del DM 37/08 (schema = descrizione funzionale ed effettiva 
dell’opera da eseguire). 


In tutti gli altri casi, facendo riferimento ai progetti che potrebbero essere presenti nel set di documenti 
da sottoporre ad accertamento, si precisa quanto segue. 


 Progetti di impianti gas: devono essere costituiti da schema, disegno planimetrico e relazione
tecnica, come previsto dal DM 37/08.


 Progetti di camini/canne fumarie: devono essere costituiti da schema, disegno planimetrico e
relazione tecnica, come previsto dal DM 37/08.


 Progetti per sistemi o componenti o materiali non previsti dalla norma di installazione applicata:
vedere punto 6.


In ogni caso non devono sorgere dubbi in merito all’ubicazione degli apparecchi a gas e al percorso della 
rete che li alimenta. 


Il compito dell’accertatore è di verificare la presenza nel progetto di tutti riferimenti fondamentali per la 
stesura dello stesso (riferimenti anagrafici dell’impianto considerato, normativa tecnica di riferimento, 
ecc.) e in particolare: 


 la presenza di timbro e firma del professionista;


 l’assenza di evidenti, gravi anomalie (per esempio, presenza di errori/refusi del tipo: caldaia a gas
di tipo “B” in un locale ad uso bagno, apparecchio a gas previsto, senza altre specificazioni, per
essere installato nel box auto, ecc.).
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5.2  Impianti gas soggetti alla “regola tecnica di prevenzione incendi” 
 
Nei casi di impianti soggetti alla regola tecnica di prevenzione incendi, la documentazione richiesta ai 
fini dell’accertamento documentale varia in funzione della portata termica. 
 
In particolare, ai fini dell’accertamento documentale, per gli impianti di produzione del calore con: 
 


i) portata termica minore o uguale a 116 kW o con centrali termiche separate che 
singolarmente non costituiscono attività antincendio (3) non è richiesta alcuna 
documentazione aggiuntiva; 


 
ii) portata termica maggiore di 116 kW e minore o uguale a 350 kW (impianti soggetti 


all’applicazione della regola tecnica e  alle procedure  di prevenzione incendi, ma per i quali 
non si è tenuti a richiedere al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco l’esame preventivo 
del progetto di prevenzione incendi), è necessario che un professionista iscritto all’Albo 
professionale produca, e il cliente aggiunga alla documentazione, un’apposita dichiarazione 
(mod. allegato DP) attestante l’avvenuta elaborazione e consegna, nei casi previsti (vedi punto 
4.), di uno specifico progetto riguardante il rispetto delle prescrizioni in materia antincendio. 


 
iii) portata termica maggiore di 350 kW (impianti soggetti all’applicazione della regola tecnica 


e alle procedure di prevenzione incendi e per i quali si è tenuti a richiedere al Comando 
Provinciale dei Vigili del Fuoco l’esame preventivo del progetto di prevenzione incendi), è 
necessaria la presenza del parere di conformità dei VVF, nei casi previsti (vedi punto 4.). 


 
Si ricorda che l’impianto gas sottoposto ad accertamento risulta soggetto alle procedure di prevenzione 
incendi quando è asservito a una delle attività soggette, incluse nell’elenco aggiornato in base alle leggi 
vigenti in materia e presenta le caratteristiche (in genere il valore di potenzialità) indicate nella 
descrizione di tale attività3. 
 


 
3 A titolo esemplificativo, gli impianti gas oggetto di accertamento documentale potrebbero riguardare le seguenti attività 
soggette a procedure di prevenzione incendi (la Legge vigente alla data di pubblicazione delle presenti Linee Guida è il DPR 
n. 151/2011): 


 1)  Impianto gas alimentante un impianto termico di potenzialità superiore a 116 kW, che configura la ricorrenza 
dell’attività n.74 "Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzialità 
superiore a 116 kW”; 


 2) Impianto gas alimentante un apparecchio di generazione combinata di calore e di energia elettrica di potenzialità 
complessiva superiore a 25 kW, che configura la ricorrenza dell’attività n. 49 “Gruppi per la produzione di energia elettrica 
sussidiaria con motori endotermici ed impianti di cogenerazione di potenza complessiva superiore a 25 kW”. 
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6. IMPIEGO DI SISTEMI O COMPONENTI O MATERIALI NON PREVISTI DALLA
NORMA DI INSTALLAZIONE APPLICATA


Se nell’impianto risultano incorporati dei prodotti o sistemi legittimamente utilizzati per il medesimo 
impiego in un altro Stato membro dell’Unione europea o che sia parte contraente dell’Accordo SEE, per 
i quali non esistono norme tecniche di riferimento, la dichiarazione di conformità deve essere sempre 
corredata con il progetto redatto e sottoscritto da un ingegnere iscritto all’albo professionale secondo la 
specifica competenza tecnica richiesta, che attesta di avere eseguito l’analisi dei rischi connessi con 
l’impiego del prodotto o sistema sostitutivo, di avere prescritto e fatto adottare tutti gli accorgimenti 
necessari per raggiungere livelli di sicurezza equivalenti a quelli garantiti dagli impianti eseguiti secondo 
la regola dell’arte e di avere sorvegliato la corretta esecuzione delle fasi di installazione dell’impianto 
nel rispetto di tutti gli eventuali disciplinari tecnici predisposti dal fabbricante del sistema o del prodotto. 
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PARTE II 
 


ACCERTAMENTO DOCUMENTALE 
 


7. PORTATA TERMICA NOMINALE COMPLESSIVA DELL’IMPIANTO GAS  
 L’individuazione iniziale della portata termica nominale complessiva dell’impianto gas è di 
fondamentale importanza per il successivo esame del contenuto della documentazione presentata, con 
riferimento alle prescrizioni legislative e norme tecniche applicabili. 
 
Per quanto attiene la portata termica nominale dei singoli punti terminali realizzati per futuri sviluppi 
dell’impianto o per il successivo collegamento degli apparecchi, fa fede quanto dichiarato 
dall’installatore. Nel caso di discordanze dei valori indicati (per arrotondamenti), una volta ottenuti gli 
eventuali chiarimenti necessari sulle stesse, l’accertatore assume, come portata termica complessiva 
dell’impianto, il maggiore fra i due seguenti valori: 
 


a. valore della portata termica totale (dichiarato dall’installatore); 
 


b. valore riferito alla somma delle portate termiche degli apparecchi posati o previsti oppure dei 
punti terminali allestiti per il successivo allacciamento degli stessi apparecchi, sommate alle 
portate termiche dei restanti punti terminali eventualmente realizzati e dichiarati. 


 
Può essere utile riassumere qui di seguito i valori limite e i “campi” di portata termica complessiva degli 
impianti, indicati dalla Deliberazione 40/2014, che costituiscono i principali riferimenti per questa guida: 


• portata termica minore o uguale a 35 kW 
• portata termica maggiore di 35 kW e minore o uguale a 350 kW 
• portata termica maggiore di 350 kW. 
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NOTA 
Si ricorda che ai fini dell’applicazione del DM 8/11/2019, allo scopo di determinare se gli apparecchi 
domestici aventi singola portata termica non superiore a 35 kW possono essere installati nello stesso 
locale ad uso abitativo o debbono essere installati in centrale termica, bisogna valutare la finalità di 
utilizzo degli apparecchi medesimi (DM 8/11/2019, art.1)4. 
La norma UNI 11528 specifica inoltre che nel caso di due o più apparecchi, con la medesima finalità,  di 
singola portata termica minore di 35 kW, previsti nel medesimo locale o in locali direttamente 
comunicanti, con somma delle portate termiche maggiore o uguale a 35 kW asserviti a differenti contatori 
di gas, la norma tecnica applicabile è la UNI 7129 per i singoli impianti gas (adduzione gas ed 
evacuazione dei prodotti della combustione) e il DM 8/11/2019 si applica per quanto attiene le 
prescrizioni inerenti il locale di installazione e le relative predisposizioni antincendio 
(ventilazione/aerazione, ecc.). 
 
A titolo esemplificativo: 
 


• una caldaia da 24 kW e uno scaldaacqua unifamiliare da 18 kW, asserviti allo stesso contatore, 
potranno essere installati nello stesso locale ad uso abitativo, seguendo la norma UNI 7129; 


• due caldaie da 24 kW, alimentate dal medesimo contatore, non potranno essere installate nello 
stesso locale a uso abitativo, ma dovranno essere installate in una Centrale Termica, seguendo le 
prescrizioni del DM 8/11/2019, integrate da quelle della norma UNI 11528; 


• per due caldaie da 24 kW, alimentate da due differenti contatori e installate nel medesimo locale 
(CT), l’impianto gas dovrà essere realizzato secondo la norma UNI 7129, mentre le misure di 
prevenzione incendi dovranno seguire le prescrizioni del DM 8/11/2019. 


 


 
4   L’applicazione della regola tecnica di cui al D.M. 8 novembre 2019 è obbligatoria nelle seguenti condizioni: 


- In presenza anche di un singolo apparecchio avente portata termica superiore a 35 kW; 
- In presenza di più apparecchi (ciascuno anche di portata termica non maggiore di 35 kW) installati nello stesso locale 


o in locali direttamente comunicanti, per i quali la portata termica complessiva, pari alla somma delle portate termiche 
dei singoli apparecchi, superi il valore di 35 kW. Si ribadisce che a norma dell’art. 1 del DM 8/11/2019 all’interno di 
una singola unità immobiliare adibita ad uso abitativo ai fini del calcolo della portata termica complessiva non 
concorrono gli apparecchi domestici di portata termica singola non superiore a 35 kW quali gli apparecchi di cottura 
alimenti, le stufe, i caminetti, i radiatori individuali, gli scaldaacqua unifamiliari, gli scaldabagni e gli apparecchi lava 
biancheria. 
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8. LISTA DEI PRINCIPALI CONTROLLI DA ESEGUIRE 
 


La seguente lista di riferimento per l’accertamento è stata suddivisa in base alla modulistica pertinente 
(con riferimento alla Deliberazione 40/2014/R/gas) ed è prevista per essere utilizzata sia nella fase di 
“verifica della documentazione”, sia nella fase di “accertamento”.  
 
Le anomalie a carattere tecnico formale o a carattere tecnico certe o, che trovano conferma a seguito 
di richiesta di chiarimenti o integrazioni, comportano l’esito “negativo” dell’accertamento, con 
chiusura della pratica.  
 
In tutti i casi ove sia allegato un progetto redatto a cura di un professionista iscritto all’Albo professionale 
non è compito dell’accertatore, nel suo ruolo, entrare nel merito di dimensionamenti o altre 
specifiche scelte di carattere progettuale non strettamente inerenti l’impianto gas, fatto salvo quando 
risultano evidenti, gravi anomalie (per esempio, presenza di errori/refusi del tipo: caldaia a gas di tipo 
“B” in un locale ad uso bagno, apparecchio a gas previsto, senza altre specificazioni, nel box auto, ecc.).  
 
Analogamente per tutti gli impianti soggetti alla disciplina antincendio non è compito dell’accertatore, 
nel suo ruolo, entrare nel merito delle scelte di carattere progettuale non strettamente inerenti 
all’impianto gas ancorché legate al rispetto di tale disciplina, in quanto di responsabilità diretta del 
progettista (professionista o installatore). 
 
8.1 Modulo “Allegato H/40” (compilazione e firma a cura Cliente finale) 
 
Elemento Oggetto del controllo 
Nominativo o  
Ragione sociale del 
richiedente 


Corrispondenza con i dati della “richiesta attivazione fornitura”. 


Codice fiscale (CF) o 
partita IVA (P.IVA) del 
richiedente 


Corrispondenza con CF/ P.IVA della richiesta di attivazione. 


Punto di riconsegna 
(PDR) Corrispondenza con codice PDR della richiesta di attivazione. 


Indirizzo di fornitura Congruenza con l'indirizzo del PDR (se riportato nella richiesta di 
attivazione). 


Data compilazione 
Congruenza; questa data non può essere antecedente rispetto alla data di 
invio della richiesta dalla società di vendita al distributore (o di 
inserimento nei sistemi informatici di interfaccia).  


Firma 


Leggibilità ed eventuale presenza di deleghe, dichiarazioni, indicazioni 
per poter firmare, nel caso di contratti di fornitura intestati a 
Condominio, Associazione, Società, ecc., che figurano pertanto come 
Cliente finale (richiedente). 
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8.2 Modulo “Allegato I/40” (compilazione e firma a cura Installatore) 


Elemento Oggetto del controllo 


In allegato al modulo 
Allegato I/40: Certificato 
o Visura Camerale di
riconoscimento dei
requisiti tecnico
professionali
dell’installatore


Presenza del certificato o della visura camerale di riconoscimento dei 
requisiti tecnico professionali (abilitazione dell’impresa alla lettera “e” e/o 
certificazione dei requisiti tecnico professionali del titolare e/o del 
responsabile tecnico) e che la data del documento non sia antecedente 12 
(dodici) mesi rispetto alla data dell’allegato I/40. Nel caso il documento 
fosse antecedente a tale data, verificare la presenza dell’autocertificazione 
di validità; questa può essere scritta in calce al certificato o alla visura 
camerale (o allegata), ma deve essere datata (entro i 12 mesi), firmata dal 
titolare dell’impresa installatrice, nonché accompagnata da copia del 
documento valido di identità dello stesso (vedi anche Appendice A). 


Indirizzo impianto e cod. 
PDR 


Congruenze con l’indirizzo di fornitura e il codice del PDR indicati 
nell'allegato H/40. 


Portata termica 
Congruenza con la portata termica totale indicata negli allegati tecnici 
obbligatori (vedere punto 7). 


Normativa tecnica 
applicabile all’impiego5  


Presenza e congruenza di indicazioni esaustive: 
- per le norme, sigla (UNI, UNI EN, ecc.) e numero;
- per le disposizioni legislative, tipologia (Legge, DM, ecc.), numero 


d’ordine (se attribuito) e data di promulgazione.


Data compilazione 


Congruenza; questa data non può essere antecedente rispetto alla data di 
invio della richiesta dalla società di vendita al distributore (o di 
inserimento nei sistemi informatici di interfaccia)  


Dichiarante 


Timbro e firma (leggibile) dell’imprenditore individuale (titolare) o del 
legale rappresentante ovvero del responsabile tecnico da essi preposto con 
atto formale dell’impresa abilitata ai sensi del DM 37/08 e incaricata della 
“messa in servizio” dell’impianto di utenza a gas. 


Nel caso di requisiti professionali attribuiti solo a una persona 
dell’impresa, occorre anche controllare che questa persona (titolare legale 
rappresentante o responsabile tecnico) sia quella che ha firmato. 


5Alla data di pubblicazione delle presenti Linee Guida n.11, le norme tecniche vigenti in Italia, sono: 
 per la progettazione e per l’installazione degli impianti gas, le UNI 7129, UNI 8723 e UNI 11528;
 per la messa in servizio degli impianti gas le UNI 7129 e UNI 11528.


Oltre alle norme tecniche sopra richiamate è di riferimento il DM 8/11/2019 
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8.3 Allegati tecnici obbligatori  
 
Elemento Oggetto del controllo 
Nell’insieme dei moduli: 
eventuali date, timbri e 
firme  


Oltre al codice PDR, se presenti, date (chiusura lavori, compilazione, ecc.), 
timbri impresa installatrice e firme del Responsabile tecnico e/o del titolare, 
siano congruenti con quelli dell'Allegato I/40. 


Progetto impianto gas per 
impianti di portata 
termica maggiore di 50 
kW  
(con predisposizioni per 
aerazione, ventilazione ed 
evacuazione dei prodotti 
della combustione) 


Presenza del progetto, relativo all'impianto gas, completo di timbro e firma 
del professionista, numero e data del progetto, nome del progettista 
professionista e numero di iscrizione all'albo. 


Progetto di sistemi 
collettivi ramificati e non 
ramificati e camino 
singolo (c.f., sistemi 
intubati) per 
l’evacuazione dei prodotti 
della combustione 
(asserviti a impianti gas 
con portata termica 
complessiva maggiore di 
50 kW) 


Nel caso di realizzazione ex novo o di modifica sostanziale la presenza del 
progetto a firma di professionista. 
 
Nel caso di sistema preesistente l’indicazione dei riferimenti (nominativo 
progettista, N° iscrizione al proprio Ordine/Albo professionale, data 
esecuzione del progetto) di un progetto del sistema collettivo redatto da un 
professionista. 
In alternativa, in caso di indisponibilità del progetto, l’RTC o gli Allegati 
obbligatori compilati a cura dell’installatore dovranno contenere: 


- la dichiarazione dell'indisponibilità del progetto; 
- la dichiarazione della compatibilità tra il sistema fumario preesistente 


e la tipologia degli apparecchi asserviti.  
(vedi punto 5.1) 


Impianto soggetto a 
regola tecnica di 
prevenzione incendi di 
portata termica > 116 kW 
e ≤ 350 kW 


Presenza completezza e coerenza della Dichiarazione del Progettista (mod. 
allegato DP) relativa al rispetto delle norme di prevenzione incendi.  


Impianto soggetto a 
regola tecnica di 
prevenzione incendi di 
portata termica > 350 kW  


Presenza completezza e coerenza del parere di conformità espresso sul 
progetto antincendio dai VVF.  


Portata termica nominale 
complessiva 


Congruenza del valore con quello indicato nel modulo Allegato I/40 e con la 
somma delle potenzialità dichiarate per i singoli punti terminali; sia quelli per 
futuri sviluppi, sia quelli per il collegamento di apparecchi (vedere punto 7) 
e relativa congruenza con le norme applicate dichiarate. 
 


Disegno dell’impianto 


In caso di presenza di uno schema/elaborato grafico (facoltativo per impianti 
non soggetti a progettazione), e qualora utilizzato anche come elenco dei 
materiali, indicazioni esaustive relative a tutti i materiali e componenti 
utilizzati, modalità di installazione e loro ubicazione. In ogni caso deve essere 
garantita la congruenza con le altre informazioni tecniche fornite. 
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Adduzione gas 


Ubicazione, intesa come 
luogo o locale di posa 


Per ogni componente principale o per gruppo di componenti (tratte di 
tubazioni, gomiti, raccordi, ecc.), indicazione del luogo o del locale di 
installazione (giardino, parte comune interna dell’edificio, parete perimetrale 
esterna, entrata, cucina, ecc.). 


Componente Descrizione del tipo di componente (o il gruppo di componenti) installato 
(tratta di tubazione, rubinetto, gomiti, raccordi, griglia di ventilazione, ecc.). 


Materiale Precisazione del tipo di materiale (prevalente) con cui è stato realizzato il 
componente (es. rame, acciaio, PE, ottone, PVC, …).  


Modalità/metodo di 
Installazione 
(posa/giunzioni) 


Descrizione del tipo di giunzione adottata (saldatura, filettature, a pressare, 
ecc.) e del tipo di posa effettuata (a vista, in canaletta, interrata, in apposito 
alloggiamento, in scatola ispezionabile, ecc.).  


Punto di inizio Dichiarazione della sua presenza quando prevista dalla normativa tecnica 
applicabile all’impiego. 


Presa di pressione 
(relativa al punto di 
inizio)  


Dichiarazione della sua presenza quando prevista dalla normativa tecnica 
applicabile all’impiego. Tale presa può essere integrata nel punto di inizio 
impianto o installata a valle di esso. 


Valvola intercettazione 
generale  


Dichiarazione della sua presenza quando prevista dalla normativa tecnica 
applicabile all’impiego.  


Valvola di intercettazione 
di utenza (una per ogni 
apparecchio anche di 
successivo collegamento) 


Che i rubinetti, se non dichiarati come parte integrante dell’apparecchio, 
siano stati installati.  


Tappo filettato di 
chiusura dei punti 
terminali 


Che tutti i punti terminali dell'impianto, sia quelli per i quali è previsto un 
successivo allacciamento di apparecchi, sia quelli destinati a un futuro 
ampliamento dell’impianto, siano dichiarati chiusi con un tappo filettato. 


Giunto dielettrico 
Che sia stato installato, in uscita, il giunto dielettrico per tutti i tratti interrati 
della tubazione metallica che superano la lunghezza di 3 metri. Il giunto 
dielettrico è sempre necessario per i tubi CSST.  


Giunto di transizione Che siano stati installati i giunti di transizione alle estremità di collegamento 
tra tubazioni materiale diverso (per es. tratto PE interrato con tratto in rame). 


Tubazione sottotraccia 
La posa sottotraccia delle tubazioni è consentita esclusivamente all’interno 
delle unità abitative e nel pavimento dei balconi di proprietà.  


È consentita inoltre all’interno dei locali di installazione extradomestici. 


Guaina 
Che la guaina sia dichiarata dove necessaria e che, se descritte, le 
caratteristiche della guaina nella specifica modalità di posa dichiarata siano 
congruenti con la normativa di riferimento. 
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Utilizzo di materiali non previsti dalla Norma di riferimento principale 


Tipo di materiale e 
relativo riferimento 
normativo 


Solo per i sistemi (tubazioni, giunzioni) non previsti dalla normativa tecnica 
applicata, che siano indicate norme applicabili UNI, CEI o di altri Enti di 
normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che 
sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo (DM n. 
37/08, articolo 6) e sia presente il progetto con specifica attestazione del 
professionista.  


Verifica della tenuta 


Verifica della tenuta  Che la verifica della tenuta delle tubazioni a gas sia dichiarata effettuata con 
esito positivo in conformità alla normativa tecnica applicabile all’impiego. 


Apparecchi e punti terminali nei locali di installazione degli apparecchi 


Punti terminali 
Che siano indicate per ogni punto terminale, sia per futuro sviluppo 
dell’impianto, sia per collegamento di apparecchi: ubicazione, portata 
termica e aerabilità del locale di installazione.  


Apparecchi 
Che almeno per uno degli apparecchi previsti dell’impianto gas e comunque 
per tutti gli apparecchi dichiarati, siano indicate: ubicazione, tipologia, 
portata termica e necessità di ventilazione o aerazione.  


Locali di installazione 
apparecchi 


Che almeno per uno degli apparecchi previsti dell’impianto gas e comunque 
per tutti gli apparecchi dichiarati, siano realizzate e dichiarate le 
predisposizioni necessarie del relativo locale di installazione: per 
l’alimentazione del combustibile gassoso, per l’ingresso dell’aria di 
ventilazione (ove necessaria in funzione del tipo di apparecchio), per 
l’evacuazione dei prodotti della combustione e per il ricambio dell’aria 
(aerazione) del locale stesso.  


Locali di installazione di 
più apparecchi 


Nel caso di più apparecchi previsti per lo stesso locale, che sia indicata, se 
necessaria, la superficie dell’apertura di ventilazione o di aerazione risultante 
dalla somma delle necessità di tutti gli apparecchi dichiarati. 
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CASI PARTICOLARI PASSIBILI DI ACCERTAMENTO DOCUMENTALE 


Impianto che prevede 
una pluralità non 
ordinaria di apparecchi 
(o punti terminali), 
servito da un unico 
contatore  


La documentazione tecnica (progetto, allegati tecnici, ecc.) che deve 
descrivere l’impianto nella sua interezza per tutte le singole unità di utilizzo 
domestico o similare previste, riportando per ogni aspetto in esame, 
riguardante la sicurezza, i dettagli evidenziati nei precedenti punti di questa 
stessa lista (vedi anche Appendice B). 


Impianti previsti per 
l’alimentazione gas, a 
uso privato, di 
cogeneratori, 
assorbitori, HRA o 
VRA 


Nell’eventualità di un accertamento, lo stesso può essere effettuato con 
riferimento alla legislazione e alla normativa tecnica applicabile e sulla 
documentazione tecnica (progetto, allegati tecnici, ecc.) che descrive 
l’impianto nella sua interezza riportando per ogni aspetto in esame 
riguardante la sicurezza i dettagli evidenziati nei precedenti punti di questa 
stessa lista (vedi anche Appendice C). 


Impianto a gas a uso 
non tecnologico 
derivato dall’impianto a 
uso tecnologico in 
ambito artigianale o 
industriale 


L’accertamento può essere effettuato soltanto se esiste, sull’impianto 
soggetto ad accertamento (uso non tecnologico), il “punto di inizio”. In questi 
casi, infatti, è possibile stabilire in modo univoco la norma applicabile alla 
parte soggetta all’accertamento (vedere quanto indicato nella normativa di 
riferimento, ad esempio la UNI 7129-1, la UNI 11528, oppure la UNI 8723) 
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Mod. RTC allegato alle LG n.11 del CIG, ed.2020 


DATI ANAGRAFICI DELL’OPERATORE Rapporto Tecnico n°__________________ 


Il sottoscritto _____________________________________________________________________________________________________________________________ 


Titolare o legale rappresentante dell’Impresa (Responsabile Tecnico) ________________________________________________________________________________ 


Titolare o legale rappresentante dello studio (Professionista) _______________________________________________________________________________________ 


con sede nel Comune di: ________________________________________________________________________________   CAP_____________  (Prov. __________ ) 


via  _________________________________________________________________________________________________  n° ______________   interno.___________ 


Tel. _______________________________________________________________  Fax _________________________________________________________________ 


e-mail ____________________________________________________________  Cellulare ______________________________________________________________ 


Partita IVA/CF.  ___________________________________________________________________________________________________________________________ 


iscritta nel registro delle imprese (DPR 7/12/95 n° 581) della CCIAA di ________________________________________________________________________________ 


iscritta all’albo imprese artigiane (legge 8.8.1985, n° 443) della provincia di __________________________________________________   n°_______________________ 


Iscrizione all’albo professionale degli/dei _________________________________________________ di __________________________   n°_______________________


in relazione all’IMPIANTO GAS ubicato in via _________________________________________________  n°______ scala___________ piano ______ interno  ________ 


nel Comune di __________________________________________________________________________________________ CAP_____________ (Prov. __________)


DATI ANAGRAFICI DEL RICHIEDENTE/UTILIZZATORE/RESPONSABILE DELL’IMPIANTO 
Cognome nome ___________________________________________________________________________________________________________________________ 


In qualità di  occupante proprietario altro specificare  


indicare l’indirizzo di residenza solo se diverso da quello dell’impianto   


DATI E INFORMAZIONI DELL’IMPIANTO 
individuabile con: PDR (Punto di Riconsegna) n° Matricola contatore n° 


inteso come   NUOVO   MODIFICATO  TRASFORMATO __________________________________________________________________________


utilizzato per   cottura cibi;  riscaldamento;  acqua calda sanit.  climatizzazione altro (specificare) _________________________________________


tipo di combustibile utilizzato  Gas naturale;  GPL;  altro (specificare) ______________________________________________________


EVENTUALE DOCUMENTAZIONE DISPONIBILE (per esempio dichiarazione di conformità parziale) ___________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________ 


________________________________________________________________________________________________________________________________________ 


Apparecchi presenti per una portata termica complessiva di kW 
Riferimento APPARECCHI Quantità Tipo Portata termica 


kW Locale di installazione - marca/modello 


Impianto domestico e similare
n°  Piano cottura  senza termocoppie 


 con termocoppie - - 


n°  Piano cottura  senza termocoppie 
con forno a gas  con termocoppie - - 


n°  Forno a gas - - 


n°  Caldaia  solo riscaldamento
 con produzione acs


n° Scaldaacqua 
n° Stufa 
n° Radiatore a gas 
n° Altro (specificare) 
n° Altro (specificare) 


Impianto non domestico
n° Caldaia 
n° Generatore acqua calda sanitaria (acs) 
n° Generatore di aria calda 
n° Altro (specificare) 
n° Altro (specificare) 


NOTE ________________________________________________________________________________________________ 


_____________________________________________________________________________________________________ 


RAPPORTO TECNICO DI COMPATIBILITA’ 
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Mod. RTC allegato alle LG n.11 del CIG, ed.2020 


DICHIARA di aver effettuato i seguenti controlli Esito 
positivo Note 


Tutti i tipi di impianti 


1 Controllo visivo del percorso delle tubazioni dell’impianto interno  
2 Controllo materiali e sistemi di giunzione adottati per realizzare l'impianto interno  
3 Controllo dello stato di conservazione dei materiali  


4 Controllo della tenuta dell’impianto  
(indicare il riferimento normativo/legislativo adottato)  


5 Controllo di idoneità del luogo/locale di installazione degli apparecchi  
6 Controllo del collegamento degli apparecchi all’impianto  
7 Controllo della ventilazione dei locali di installazione degli apparecchi (dove necessaria)  
8 Controllo dell’aerazione dei locali di installazione degli apparecchi (dove necessaria)  


9 Controllo materiali dei sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione a vista o 
ispezionabili (canali da fumo/condotti)  


10 Controllo della compatibilità tra canali/condotti di evacuazione e locali attraversati  
11 Controllo dei criteri di posa di canali/condotti di evacuazione  
12 Controllo visivo dello stato di conservazione del sistema di evacuazione  
13 Controllo della compatibilità tra apparecchi e relativi sistemi di evacuazione  


14 
Controllo della compatibilità tra la pressione del locale e la tipologia degli apparecchi 
previsti in presenza di sistemi (apparecchi, elettroaspiratori, ecc.) che possono 
creare pressione negativa nel locale stesso. 


 


15 Controllo sistema di scarico della condensa (ove necessario)  
16 Altro (specificare)  
17 Altro (specificare)  


Per impianti non domestici, oltre ai controlli sopra indicati, DICHIARO di aver effettuato anche il: 
18 Controllo della compatibilità tra impianto gas e locale di installazione del/gli apparecchio/i 


19 Controllo della presenza e corretta posizione della valvola di intercettazione combustibile 
esterna al locale di installazione 


20 Controllo della ventilazione/aerazione del locale di installazione del/gli apparecchio/i 
21 Altro (specificare) 


L’IMPIANTO È DA CONSIDERARSI COMPATIBILE SE I SINGOLI CONTROLLI HANNO CONSEGUITO ESITO POSITIVO. 


NOTE  _________________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________________ 


DECLINA 
ogni responsabilità per sinistri a persone, animali o cose, derivanti dall’uso dell’impianto a gas senza che siano state eseguite  
le prove di funzionalità, o derivanti dalla manomissione delle attuali condizioni dell’impianto a gas o dal suo utilizzo improprio. 


Eventuali allegati __________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________________________ 


A SEGUITO DEI CONTROLLI ESEGUITI E IN CONSIDERAZIONE DEGLI ESITI POSITIVI OTTENUTI, L’IMPIANTO A GAS RISULTA: 


COMPATIBILE ALLA MESSA IN SERVIZIO 
(fatto salvo l’esito positivo dei controlli di 
sicurezza e di funzionalità). 


data / /20 


l’operatore (firma) (timbro) 
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Mod. DP allegato alle LG n.11 del CIG, ed.2020 


DICHIARAZIONE DEL PROGETTISTA 
INERENTE IL RISPETTO DELLA DISCIPLINA ANTINCENDIO NEI PROGETTI PER IMPIANTI CON PORTATA 


TERMICA MAGGIORE DI 116 kW E MINORE O UGUALE A 350 kW 


Il sottoscritto  (cognome e nome), 


con recapito in  (indicare indirizzo dell’ufficio o del domicilio, 


numero di telefono, indirizzo di posta elettronica certificata), 


appartenente a  (indicare Collegio o Ordine professionale e 
relativo numero di iscrizione). 


relativamente all’impianto di utenza a gas ubicato nei locali siti nel comune di: 
(prov. ) 


via n. scala  piano int 


PDR 


□ in qualità di progettista delle misure antincendio da adottare


DICHIARA 


sotto la propria responsabilità – a norma degli articoli 19 e 47 del d.p.r. 28/12/2000 n.445 – e nella consapevolezza che 
le dichiarazioni mendaci e la falsità in atti sono punite ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia, di avere 
elaborato il proprio progetto:   (indicare data e numero del progetto), commissionato 
da:  (indicare i dati del soggetto verso cui sarà emessa fattura) e 
attesta che il progetto è stato elaborato nel rispetto della normativa antincendio, costituita dal DM 8/11/2019 


OPPURE 


□ in qualità di incaricato della verifica del rispetto della normativa antincendio nel progetto esistente (1) sotto la propria
responsabilità – a norma degli articoli 19 e 47 del d.p.r. 28/12/2000 n.445 – e nella consapevolezza che le dichiarazioni
mendaci e la falsità in atti sono punite ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia, di avere verificato il
progetto realizzato da:  (indicare data, numero del progetto e nominativo e n° di iscrizione all’albo del progettista) e attesta
che il progetto è stato elaborato nel rispetto della normativa antincendio, costituita dal DM 8/11/2019


(timbro e firma leggibile del professionista) 


Data 
(1) Sezione da compilare solo nel caso in cui non risulti più reperibile il progettista delle misure antincendio
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APPENDICE A (informativa) 
Certificazione della prestazione di servizi temporanea ed occasionale 


delle Imprese di stati membri della UE 


Ai sensi della Circolare N. 3685/C del MISE del 30/12/2015 e ai fini 


dell’accertamento documentale l’abilitazione dell’impresa può essere attestata 


dall’evidenza oggettiva della presenza del nominativo del titolare dell’impresa 


nell’elenco pubblicato nel sito istituzionale del Ministero dello sviluppo economico: 


https://www.sviluppoeconomico.gov.it/images/stories/normativa/circ_lps_2015.pdf 


fatta salva la verifica di congruenza della data di esecuzione dei lavori rispetto al 


periodo di validità del riconoscimento temporaneo ed occasionale. 
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APPENDICE B (informativa) 
Contatore unico asservito a più impianti 


(documento formale CIG, prot. 90/03 – EB/eb del 28 ottobre 2010) 
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APPENDICE C (informativa) 
Indicazioni per cogeneratori, HRA o VRA  


(punti estratti dal DM 30 aprile 2012) 
 


C.1 Generalità 
Di seguito sono forniti, a titolo informativo, alcuni punti estratti dal Decreto del 
Ministero dell'Interno 30 aprile 2012 “Approvazione della regola tecnica di 
prevenzione incendi per l'installazione e l'esercizio di apparecchi di erogazione 
ad uso privato, di gas naturale per autotrazione” al quale si rimanda per una 
consultazione integrale dei contenuti 
(vedere pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del 18 maggio 2012 n. 115) 


 
C.2 Estratto dal DM 30 aprile 2012  
….. 
1.7.1.1 Gli impianti di adduzione del gas relativi ai VRA con portata del 
compressore fino a 5 m³/h (s.t.p.) possono essere realizzati con l'impiego di 
materiali, modalità di installazione e di verifica previsti dalla norma UNI 7129. 
 
1.7.1.2 Gli impianti di adduzione relativi ai VRA con portata del compressore 
superiore a 5 m3/h (s.t.p.) ma non superiore a 20 m3/h (s.t.p.), devono essere 
realizzati con l'impiego di materiali, modalità di installazione e di verifica previsti 
dal decreto ministeriale 12 aprile 1996, recante «Approvazione della regola 
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l'esercizio 
degli impianti termici alimentati da combustibili gassosi». 
….. 
2.2.1  Il VRA deve essere installato in area che abbia i requisiti di «spazio 
scoperto», come definito dal decreto ministeriale 30 novembre 1983. Il VRA può 
essere protetto dagli agenti atmosferici mediante tettoia, purché l'area di 
installazione conservi i requisiti di «spazio scoperto», sopra richiamati. Analoga 
caratteristica deve presentare l'area destinata alla sosta del veicolo in fase di 
rifornimento. 
….. 
2.1.7  Il VRA deve essere installato esclusivamente in aree nelle quali la sua 
presenza ed il suo funzionamento non comportino situazioni di pericolo, in 
relazione anche ad altre apparecchiature presenti. Nel caso di ambienti di lavoro, 
l'area prescelta per l'installazione dell'apparecchio di erogazione non deve 
rientrare tra quelle individuate a rischio di esplosione e di incendio, secondo la 
valutazione del rischio condotta ai sensi del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 
81 e ss.mm.ii.. 
…… 
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 


Le presenti Linee Guida costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, 
propedeutico ad una corretta attuazione della deliberazione 569/2019/R/gas dell’Autorità per 
Energia Reti e Ambiente, incluse le successive modifiche ed integrazioni alla medesima. 
 


Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni 
legislative e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi 
argomenti. 
 


In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti Linee Guida e una prescrizione 
contenuta in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma 
tecnica, la prescrizione prevale sulla raccomandazione. 
 


Le presenti Linee Guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto 
dell’evoluzione legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
 


Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti Linee Guida, quali 
inserimenti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che 
potrebbero condurre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e 
definizioni, correzioni non autorizzate, etc. 
 


È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o cono pubblicazione del presente 
documento in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 


Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno 
essere riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 


Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa 
comunicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 
72001646) e nella quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 


1. Nominativo del richiedente; 
2. Azienda di appartenenza; 
3. Motivo della richiesta; 
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax/indirizzo postale. 


 


Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni. 
 



http://www.cig.it/
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PREMESSA 


Le presenti Linee Guida sono parte di una serie dedicata alle attività del servizio di distribuzione 
del gas. Le raccomandazioni contenute in questa e nelle altre linee guida della serie definiscono le 
modalità operative per l’effettuazione delle attività trattate per aspetti non coperti o non 
sufficientemente regolamentati da norme tecniche nazionali o europee. 


In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti Linee Guida e una prescrizione contenuta 
in una regola o norma tecnica, la prescrizione prevale sulla raccomandazione. 


Le presenti Linee Guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 


Nelle presenti Linee Guida non sono considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli 
operatori, per la quale si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 


La presente edizione è aggiornata ai sensi della delibera ARERA 569/2019/R/gas del 27 dicembre 
2019 (Regolazione della qualità dei servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di 
regolazione 2020-2025 – Parte I del Testo Unico della regolazione della qualità e delle tariffe dei 
servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 2020-2025). 


1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 


Le presenti linee guida sono state predisposte per definire una procedura uniforme per l’esecuzione 
delle ispezioni programmate della rete di distribuzione del gas; essa si applica ai gas combustibili 
con densità ≤ 0,8 e a gas con densità > 0,8 distribuiti a mezzo rete, e le metodologie di 
localizzazione. 


Nota: con riferimento ai gas con densità > 0,8 le presenti linee guida coprono le situazioni ove le metodologie in esse previste 
risultino applicabili. 


2. RIFERIMENTI NORMATIVI 


Le presenti linee guida rimandano, mediante riferimenti datati e non, a disposizioni contenute in 
altre pubblicazioni. Tali riferimenti normativi sono citati nei punti appropriati del testo e sono di 
seguito elencati. Per quanto riguarda i riferimenti datati, successive modifiche o revisioni apportate 
a dette pubblicazioni valgono unicamente se introdotte nella presente norma come aggiornamento o 
revisione. Per i riferimenti non datati vale l'ultima edizione della pubblicazione alla quale si fa 
riferimento (compresi gli aggiornamenti). 


UNI 8827-1 – Sistemi di controllo della pressione del gas funzionanti con pressione a monte 
compresa fra 0,04 bar e 5 bar - Progettazione, costruzione e collaudo - Parte 1: Generalità  


UNI EN 1839 - Determinazione dei limiti di esplosione e della concentrazione limite di ossigeno 
(LOC) per gas e vapori infiammabili. 


3. TERMINI E DEFINIZIONI 


Alta pressione (AP): è la pressione relativa del gas superiore a 0,5 MPa (5 bar) (1a, 2a e 3a specie). 


Apparecchiature Laser a Circuito Aperto: s’intendono apparecchiature che emettono un raggio 


laser nell’ambiente e verificano la presenza di metano attraverso l’interferenza che le molecole aero 


disperse generano sul fascio laser di ritorno all’emettitore, rilasciano una misura in ppm x m (parti 


per milione per metro lineare); 


Atmosfera di gas esplosivo: Miscela composta da aria, in normali condizioni atmosferiche (*), e 


materiali infiammabili sotto forma di gas o vapore, in cui, dopo l’accensione, la combustione si 


propaga nella miscela non combusta. 


(*) Le normali condizioni atmosferiche comprendono variazioni al di sopra ed al di sotto dei livelli di riferimento di 101,3 kPa e 20° C, 


a condizione che le variazioni abbiano effetti trascurabili sulle proprietà esplosive dei materiali infiammabili. 


Bassa pressione (BP): è la pressione relativa del gas: 
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− non superiore a 0,004 MPa (0,04 bar) (7a specie) nel caso in cui il gas distribuito sia gas 


naturale; 


− non superiore a 0,007 MPa (0,07 bar) (7a specie) nel caso in cui il gas distribuito sia gas di 


petrolio Liquefatto (GPL); 


Cartografia: è il sistema di documentazione dell'impianto di distribuzione, esclusi gli impianti di 


derivazione di utenza e i gruppi di misura, mediante una rappresentazione, almeno grafica, che 


comprende indicazioni sul materiale delle condotte, il loro diametro e la pressione di esercizio ed in 


scala almeno 1:2000; 


Cavità: è un ambiente naturale (grotte) o artificiale, interrato, circoscritto, privo di aerazione 


naturale (per esempio Struttura destinata all’alloggiamento di servizi a rete, cameretta, pozzetto, 


cunicoli, ecc.). 


Salvo diverse prescrizioni, e a giudizio dell’impresa distributrice, non sono da considerarsi cavità i 


pozzetti circoscritti e isolati di limitata volumetria (fino a 0,1 m3) di qualunque sottoservizio, in 


analogia a quanto previsto per gli impianti gas. 


Nota – Vedere UNI 8827-1. 


Condotta: è l’insieme di tubazioni, curve, raccordi ed accessori uniti tra di loro per la distribuzione 


del gas; 


Cavity Ring Down Spectroscopy (CRDS): è una tecnica di spettroscopia ottica altamente sensibile 


che consente la misurazione dell'estinzione ottica assoluta da parte di campioni che diffondono e 


assorbono la luce. È una tecnica utilizzata per analizzare campioni gassosi che assorbono la luce a 


lunghezze d'onda specifiche e, a loro volta, per determinare le frazioni molari fino al livello di parti 


per trilione; 


Dispersione: è la fuoriuscita incontrollata di gas dall’impianto di distribuzione; 


Dispersione di classe A1: è la dispersione di massima pericolosità che a giudizio dell’impresa 


distributrice ed in base alle norme tecniche vigenti deve essere eliminata nel più breve tempo 


possibile e comunque entro le 24 ore successive all'ora della sua localizzazione; 


Dispersione di classe A2: è la dispersione che a giudizio dell’impresa distributrice ed in base alle 


norme tecniche vigenti può ammettere l’eliminazione entro 7 giorni dalla sua localizzazione; 


Dispersione di classe B: è la dispersione che a giudizio dell’impresa distributrice ed in base alle 


norme tecniche vigenti può ammettere l’eliminazione entro 30 giorni dalla sua localizzazione; 


Dispersione di classe C: è la dispersione che a giudizio dell’impresa distributrice ed in base alle 


norme tecniche vigenti può ammettere l’eliminazione entro 180 giorni dalla sua localizzazione; 


Dispersione localizzata: è la dispersione per la quale è stata individuata 


l’ubicazione nell’impianto di distribuzione; 


Eliminazione della dispersione: è l’intervento sulla parte di impianto di distribuzione ove si è 


originata la dispersione con il quale si ripristina la tenuta della parte di impianto di distribuzione 


interessata o viene fatta cessare la dispersione; 


Fabbricati: qualsiasi costruzione, fuori terra o interrata, coperta, isolata da vie e spazi vuoti, 


separata dalle altre costruzioni mediante i muri, generalmente le intercapedini sono da considerarsi 


elementi integranti. 


Foro di localizzazione: è il foro, tra quelli praticati dall’impresa distributrice, possibilmente sulla 


generatrice superiore della tubazione interrata, ai fini della localizzazione di una dispersione di gas, 


all’interno del quale si riscontra la massima concentrazione di gas. 


Gruppo di riduzione: è il complesso (assiemato) costituito da regolatori di pressione, da apparecchi 


ausiliari, da condotte, da raccordi e pezzi speciali, aventi la funzione di ridurre la pressione del gas 


canalizzato da un valore di pressione in entrata variabile a un valore di pressione in uscita 


predeterminato, fisso o variabile; 
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Impianto di derivazione di utenza o allacciamento: è il complesso di condotte con dispositivi ed 


elementi accessori che costituiscono le installazioni necessarie a fornire il gas al cliente finale; 


l’impianto di derivazione di utenza o allacciamento ha inizio dall’organo di presa (compreso) e si 


estende fino al gruppo di misura (escluso) e comprende l’eventuale gruppo di riduzione; in assenza 


del gruppo di misura, l’impianto di derivazione di utenza o allacciamento si estende fino all’organo 


di intercettazione terminale (incluso) della derivazione stessa; 


Impianto di distribuzione: è una rete di gasdotti locali, integrati funzionalmente, per mezzo dei 


quali è esercitata l'attività di distribuzione; l’impianto di distribuzione è costituito dall’insieme dei 


punti di consegna e/o dei punti di interconnessione, dalla stessa rete, dai gruppi di riduzione e/o dai 


gruppi di riduzione finale, dagli impianti di derivazione di utenza fino ai punti di riconsegna e dai 


gruppi di misura; l’impianto di distribuzione è gestito da un’unica impresa distributrice; 


Ispezione programmata: è l’attività di ispezione della rete articolata nelle seguenti quattro fasi: 


− programmazione; 


− prelocalizzazione delle dispersioni; 


− localizzazione delle dispersioni; 


− classificazione delle dispersioni; 


Limite inferiore di infiammabilità (LII): percentuale in volume di gas o vapore infiammabile 


nell’aria al disotto della quale non si forma un’atmosfera di gas esplosivo. 


Nota: La definizione di Limite inferiore di infiammabilità e di Limite inferiore di esplosività sono considerati sinonimi nella 


norma CEI EN 61779-1 e nella norma UNI EN 1839 


Localizzazione della dispersione: è l'insieme delle operazioni mediante le quali si individua la 


parte di impianto di distribuzione dove si è originata la dispersione; 


Media pressione (MP): è la pressione relativa del gas: 


− superiore a 0,004 MPa (0,04 bar) e non superiore a 0,5 MPa (5 bar) (4a, 5a e 6a specie) nel 


caso in cui il gas distribuito sia gas naturale; 


− superiore a 0,007 MPa (0,07 bar) e non superiore a 0,5 MPa (5 bar) (4a, 5a e 6a specie) nel 


caso in cui il gas distribuito sia gas di petrolio liquefatto (GPL); 


Prelocalizzazione della dispersione: è l'insieme delle operazioni mediante le quali si individua 


un’area in prossimità della rete caratterizzata da una presunta dispersione di gas. 


Punto di consegna dell’impianto di distribuzione o punto di consegna: 


− per il gas naturale, il punto coincidente con il punto di riconsegna della rete di trasporto, 


dove viene reso disponibile dall’impresa distributrice il gas naturale; 


− per i gas diversi dal gas naturale, è il punto di alimentazione dell’impianto di distribuzione. 


Punto di interconnessione: è il punto di interconnessione tra due impianti di distribuzione gestiti da 


imprese distributrici diverse; 


Punto di riconsegna dell’impianto di distribuzione o punto di riconsegna: è il punto di confine 


tra l’impianto di distribuzione e l’impianto del cliente finale, dove l’impresa distributrice riconsegna 


il gas per la fornitura al cliente finale; 


Rete: è il sistema di condotte in generale interrate, posate su suolo pubblico o privato che, partendo 


dai punti di consegna e/o dai punti di interconnessione, consente la distribuzione del gas ai clienti; 


la rete non comprende gli impianti di derivazione di utenza; 


Sistema per la ricerca: insieme di dispositivi e strumenti di misura che può comprendere, ove 


presenti, il veicolo e/o il dispositivo di campionamento (per esempio un veicolo attrezzato deve 


essere considerato sistema per la ricerca); 


Tempo di eliminazione della dispersione: è il tempo, misurato in ore/giorni, intercorrente tra la 


data di localizzazione della dispersione e la data della sua eliminazione. 


 







 


8 
 


4. RISORSE UMANE 


L’impresa di distribuzione deve assicurarsi e poter documentare che il personale incaricato di 


eseguire l’attività di ricerca preventiva delle dispersioni sia formato e istruito e quindi sia 


consapevole dell’importanza che il suo contributo riveste nell’attività. 


Deve pertanto assicurarsi che il personale, in funzione delle operazioni a cui è adibito, sia formato e 


istruito, informato, competente ed autorizzato con particolare riguardo: 


− alla conoscenza delle metodologie operative e all’utilizzo della strumentazione; 


− ai criteri di localizzazione e classificazione delle dispersioni; 


− al riconoscimento di situazioni di potenziale pericolo; 


− ai rischi propri dell’attività. 


5. ORIGINE DELLE DISPERSIONI 


Le dispersioni dalla rete possono essere originate da numerosi fattori; tra i più comuni e frequenti 


ricordiamo: 


− corrosioni della tubazione, provocate ad esempio da correnti vaganti o da terreni 


particolarmente aggressivi da un punto di vista chimico; 


− rotture della tubazione, provocate ad esempio da sollecitazioni indotte da cause esterne, da 


gelo, da movimenti di assestamento, da lavori nel sottosuolo effettuati in prossimità della 


condotta; 


− difetti in corrispondenza di giunzioni tra condotte, ad esempio da giunzioni meccaniche, 


guarnizioni o saldature, decadimento dei materiali di tenuta. 


6. CONDIZIONI CHE INFLUENZANO L’ISPEZIONE PROGRAMMATA DELLA 


RETE 


Durante l’attività di ispezione programmata della rete è necessario tenere conto delle situazioni che 


rendono più difficile, ostacolano o possono impedire la rilevazione di una presunta dispersione. A 


titolo indicativo si forniscono di seguito alcune indicazioni di carattere generale. 


6.1 Tipo di superficie sovrastante la condotta. 


Se la superficie è poco permeabile (ad esempio cemento o asfalto/miscela bituminosa), il gas 


eventualmente rilasciato da una condotta sottostante non riuscirà a penetrarla, e tenderà a fuoriuscire 


all’esterno attraverso crepe o fessure presenti sulla superficie, o ai lati della stessa (ad esempio 


attraverso le giunzioni tra la strada e i marciapiedi, o tra le lastre della pavimentazione). La scarsa 


permeabilità di una superficie può comportare la formazione di sacche di gas (anche nel caso di 


piccole dispersioni) immediatamente al di sotto della superficie e nelle cavità naturali o artificiali 


circostanti (pozzetti, canalizzazioni di altri servizi ecc.). 


6.2 Tipo di terreno che ricopre la condotta 


Quando il terreno che ricopre la condotta è sabbioso o ghiaioso, il gas fuoriuscito da un punto della 


condotta si diffonde tendenzialmente verso l’alto in forma di cono rovesciato, la cui base, in 


superficie, sarà tanto più ampia quanto maggiore è la profondità della condotta. Se il terreno fra la 


condotta e la superficie presenta strati argillosi, crepe o discontinuità, si possono instaurare percorsi 


preferenziali che portano in superficie il gas in zone non sovrastanti la condotta. 


6.3 Condizioni climatiche 


Una superficie gelata o ricoperta da ghiaccio e/o neve diventa pressoché impermeabile al passaggio 


del gas. Una superficie bagnata o un terreno umido - naturalmente o per effetto di prolungate 


precipitazioni favorisce fenomeni di adsorbimento del gas che minimizzano o nascondono eventuali 


dispersioni. 


La presenza di vento può falsare la ricerca di dispersioni: la sua influenza sarà tanto più elevata 


quanto maggiori saranno la sua intensità e la distanza dalla superficie dei punti di captazione del 


sistema di ricerca delle dispersioni. 
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6.4 Presenza di altri gas combustibili 


La presenza di altri gas combustibili rilevati dal sistema di ricerca delle dispersioni (quali gli 


idrocarburi incombusti o parzialmente combusti generati dal traffico veicolare, i vapori generati dalla 


presenza sulla superficie sottoposta a ispezione di chiazze di idrocarburi, i gas di fermentazione 


provenienti dalle fognature o da processi di decomposizione organica nel terreno) può dare luogo a 


falsi allarmi o rendere difficoltosa l’individuazione di dispersioni di modesta entità. 


6.5 Altre situazioni che influenzano la ricerca delle dispersioni 


Nel caso di superficie esterna in pendenza la dispersione potrebbe tendere a manifestarsi anche in 


punti non posti sulla verticale del punto di dispersione. 


7. MODALITÀ OPERATIVE PER L’ISPEZIONE PROGRAMMATA DELLA RETE 


7.1 Programmazione 


In occasione della programmazione delle ispezioni della rete, l’impresa distributrice predispone un 


piano da effettuarsi in uno o più periodi dell’anno. 


7.2 Prelocalizzazione delle dispersioni 


La prelocalizzazione delle dispersioni deve essere eseguita da personale competente ed autorizzato, 


possibilmente sulla generatrice superiore della condotta o comunque in prossimità della stessa 


secondo il tipo di tecnologia applicata per la prelocalizzazione e le indicazioni del fabbricante del 


sistema di ricerca; in presenza di manti stradali ermetici (ad esempio basolato cementato, lastre di 


cemento, ecc.) l’attività di prelocalizzazione delle dispersioni deve essere eseguita ispezionando 


tutti gli altri punti in cui potrebbe manifestarsi la fuoriuscita del gas (quali ad esempio i tombini di 


altri servizi, la giunzione fra strada e marciapiedi, ecc.). 


La prelocalizzazione delle dispersioni da condotte posate in cunicoli, tubi o manufatti di protezione 


comunicanti all’esterno con sfiati, deve essere attuata con apposito strumento rivelatore di gas, 


prelevando il campione da analizzare dalla presa posta sullo sfiato stesso o, in mancanza di questa, 


dal terminale. 


La prelocalizzazione di dispersioni su tubazioni di rete aeree (aggraffate a ponti o altri casi) può 


essere eseguita a distanza ad esempio utilizzando apparecchiature laser.  


7.2.1 Metodi di prelocalizzazione 


È necessario, prima di procedere alla prelocalizzazione delle dispersioni, individuare la posizione 


delle condotte rilevandola sia dalla cartografia relativa al tratto interessato, sia eventualmente con 


l’ausilio di idonei strumenti di localizzazione delle condotte. 


L’attività di prelocalizzazione delle dispersioni può essere condotta secondo due approcci: 


deterministico o probabilistico. 


Nel caso di approccio deterministico la ricerca delle dispersioni è eseguita lungo il tracciato delle 


condotte mediante passaggio di automezzo o pedonalmente da operatore con strumentazione 


portatile. In questo caso l’ispezione della rete coincide con la prelocalizzazione e genera un certo 


numero di segnali puntuali su cui procedere successivamente con la fase di localizzazione. 


Nel caso di approccio probabilistico la ricerca delle dispersioni avviene mediante automezzo 


attrezzato, tipicamente con cella CRDS, che percorre per un certo numero di volte, secondo un 


protocollo operativo definito dal fabbricante del sistema, il territorio sottoposto ad ispezione. 


Durante le percorrenze il veicolo preleva campioni di aria dall’intorno dello stesso, li analizza e 


processa i dati ambientali (temperatura aria ambiente, umidità relativa, intensità e direzione del 


vento, velocità dell’automezzo, tracciato GPS, ecc.). 


In questo caso l’attività di prelocalizzazione si suddivide in tre momenti: 


− ispezione veicolare; 
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− elaborazione dei dati con indicazione delle tubazioni ricadenti nell’area ispezionata ed 


eventuali aree ristrette con maggiori probabilità di presenza di dispersioni di gas; 


− indagine pedonale per l’individuazione effettiva delle dispersioni prelocalizzate. 


L’attività di prelocalizzazione deve essere condotta con i metodi di seguito riportati, utilizzati 


singolarmente o in combinazione tra di loro: 


− mediante veicolo attrezzato; 


− a piedi con strumentazione portatile. 


Il veicolo attrezzato, costituente il sistema per la ricerca, deve essere in grado di prelevare in 


continuo un campione rappresentativo dello strato di aria posto immediatamente al di sopra della 


superficie stradale e di analizzarlo, oppure, in alternativa, di analizzare in continuo lo strato di aria 


posto immediatamente al di sopra della superficie stradale. 


Il sistema per la ricerca deve essere corredato di tutte le istruzioni d’uso, di gestione e manutenzione 


del sistema, ed in particolare il fabbricante dovrà: 


− dichiarare la massima velocità di marcia utilizzabile dal veicolo facente parte del sistema per 


la ricerca delle dispersioni di gas. Al superamento di tale velocità il funzionamento del 


sistema di prelievo e/o analisi deve essere automaticamente disattivato, il sistema può essere 


integrato da segnalatori di preavviso acustici o luminosi accessori. La velocità di marcia del 


veicolo deve essere registrata su supporto informatico o cartaceo contestualmente al segnale 


in uscita dal sistema di analisi; 


− indicare le modalità di taratura del sistema di ricerca, stabilire la periodicità di taratura e, se 


necessario, segnalare le condizioni che richiedono una taratura supplementare; 


− specificare, qualora il personale addetto possa modificare le condizioni di funzionamento del 


sistema di ricerca, intervenendo sul sistema di prelievo e/o analisi (ad esempio: distanza dei 


punti di prelievo dalla superficie stradale, portata della pompa aspirante, numero e posizione 


dei punti di prelievo), in quali condizioni di funzionamento la misura non è attendibile. 


Per sistemi di ricerca, già in uso alla data di entrata in vigore di queste linee guida, ove non esistano 


prescrizioni del fabbricante si procede: 


− nel caso di prelocalizzazione delle dispersioni mediante auto veicolo con sonde aspiranti ad 


imbuti o pettine, ove possibile, sull’asse della verticale della condotta o comunque, in caso di 


impossibilità, ad una distanza non superiore a 3 m tra l’asse verticale della condotta e la linea 


mediana della superficie aspirante del sistema di aspirazione (fatti salvi i casi di manti 


stradali ermetici). Le sonde devono essere poste ad un’altezza rispetto al suolo di circa 10 


cm; in caso di impossibilità l’altezza non deve comunque essere superiore a 15 cm; 


− nel caso di prelocalizzazione delle dispersioni mediante veicolo con sonde aspiranti a tappeto 


si procede, ove possibile, sull’asse della verticale della tubazione o comunque, in caso di 


impossibilità, ad una distanza non superiore a 2,5 m tra l’asse verticale della tubazione e la 


linea mediana della superficie aspirante del sistema di aspirazione (fatti salvi i casi di manti 


stradali ermetici). Il tappeto deve essere posto a contatto del terreno; 


− nel caso di prelocalizzazione eseguita mediante autoveicolo equipaggiato con 


apparecchiatura basata su cella CRDS e dotato di strumentazione a corredo quale ad esempio 


anemometro, posizionatore GPS ecc… il veicolo deve percorrere l’area da ispezionare 


eseguendo un numero sufficiente di passaggi per individuare le aree con potenziale presenza 


di gas; 


− nel caso di prelocalizzazione delle dispersioni a piedi con sistema di ricerca portatile, il 


personale che esegue la ricerca procede, ove possibile, sull’asse della verticale della 


tubazione o comunque, in caso di impossibilità ad una distanza non superiore a 1,5 m 


dall’asse verticale della stessa. Nel caso di condotte aeree (ad esempio aggraffate a ponti) il 


personale può eseguire l’ispezione con strumento dotato di prolunga di aspirazione in modo 


da poter prelevare campioni rappresentativi nei pressi delle tubazioni stesse; 


− nel caso di prelocalizzazione delle dispersioni su condotte non accessibili (tubazioni aeree 


aggraffate a ponti, tubazioni interrate posizionate in luoghi non accessibili, ecc.) mediante 


strumentazione laser a “circuito aperto” l’operatore deve verificare l’area in prossimità della 
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tubazione/percorrenza della tubazione; in caso di presenza di gas rilevata è necessario 


intervenire puntualmente per accertare la dispersione con metodi tradizionali; nell’eseguire 


la verifica si deve tenere conto che la presenza di metano in atmosfera è misurata in (ppm x 


m) tale valore esprime la quantità di metano intercettata dal fascio laser utilizzato per 


l’ispezione ed è influenzato dalla distanza a cui è posta la tubazione o il suo tracciato, 


rispetto al punto di generazione del raggio. Il valore deve tenere conto di aspetti particolari 


quali il fondo naturale di metano in atmosfera e la sensibilità del rilevatore, puntando il 


fascio sulla tubazione o sul tracciato della stessa si possono apprezzare eventuali incrementi 


del segnale, su tali punti è necessario eseguire una prelocalizzazione ed eventuale 


localizzazione puntuale con strumentazione tradizionale; il fondo naturale di metano in 


atmosfera è verificabile in zone prossime al punto da ispezionare ma sicuramente non 


interessate da infrastrutture gas mentre la sensibilità dello strumento è dichiarata dal 


fabbricante. 


Nel caso di prelocalizzazione delle dispersioni da condotte posate in cunicoli, tubi o manufatti di 


protezione, comunicanti all’esterno con sfiati, si procede controllando ogni sfiato presente, 


prelevando il campione da analizzare dalla presa di campionamento posta sullo sfiato stesso o, in 


mancanza di questa, dal terminale. L’utilizzo di tecnologie basate sulla cella CRDS o sulla 


strumentazione laser a circuito aperto permette di individuare la presenza di gas senza effettuare un 


campionamento specifico sul singolo punto. 


 


7.2.2 Caratteristiche della strumentazione 


La strumentazione deve: 


− essere tarata secondo le normative tecniche vigenti e le specifiche di prodotto definite dal 


fabbricante; 


− riportare l’indicazione della tipologia di gas per il quale può essere utilizzata; 


− indicare il campo di applicabilità; 


− indicare chiaramente le unità di misura utilizzate. 


Per qualunque tecnologia di rilevazione del gas utilizzata, le prestazioni minime richieste per la 


strumentazione devono essere: 


− errore strumentale massimo del 10% del valore di fondo scala per il campo di applicabilità di 


riferimento; 


− risoluzione minima di 1% del valore di fondo scala per il campo di applicabilità di 


riferimento. 


Gli strumenti devono essere sottoposti a manutenzione secondo le modalità indicate dal fabbricante. 


La frequenza di taratura degli strumenti deve essere indicata dal fabbricante, in mancanza di tali 


indicazioni deve essere effettuata almeno con frequenza annuale. 


Qualora la strumentazione sia utilizzata su di un veicolo attrezzato, il fabbricante del sistema di 


ricerca deve indicare inoltre la velocità massima del veicolo alla quale siano contemporaneamente 


garantite: 


− le prestazioni minime della strumentazione; 


− l’adeguatezza allo scopo del sistema di campionamento, ove presente; 


− per sistemi di prelocalizzazione basati su cella CRDS deve essere indicato anche il limite di 


velocità del vento. 


7.2.3 Ripetizione della prelocalizzazione 


Nella conduzione dell’attività di prelocalizzazione occorre valutare l’effetto delle condizioni di cui al 


punto 6, che possono influenzarne l’esito. 


In particolare: 


− quando il personale addetto rileva un segnale attribuibile a una dispersione di gas in presenza 


di condizioni che possono generare falsi segnali (per esempio chiazza di carburante sulla 


superficie ispezionata; 
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− autovettura in marcia immediatamente davanti al mezzo con cui si sta effettuando la 


prelocalizzazione, ecc.), deve ripetere la prelocalizzazione in corrispondenza del punto in cui 


ha rilevato il segnale in assenza di tali condizioni; 


− quando il personale addetto opera in condizioni che rendono difficoltosa l’individuazione di 


dispersioni di modesta entità (per esempio terreno umido), in presenza di un segnale 


attribuibile ad una dispersione di gas, deve ripetere la prelocalizzazione in assenza di tali 


condizioni. 


7.2.4 Rinvio della prelocalizzazione 


In presenza anche di una sola delle condizioni sotto riportate, la prelocalizzazione non può essere 


effettuata e deve pertanto essere differita a un periodo successivo: 


− superficie stradale bagnata o gelata; 


− presenza di neve; 


− presenza di brezza moderata tale da far sollevare la polvere e disperdere la carta e muovere i 


piccoli Rami; 


− inoltre in tutti gli altri casi indicati dal fabbricante del sistema di ricerca. 


Nota: i sistemi basati su cella CRDS possono operare in tutte le condizioni ambientali (anche quelle sopra riportate), che non 


ricadono in pioggia battente (pioggia intensa con gocce di grande diametro e fitta tale da causare riduzione della visibilità) o 


vento superiore a 32 km/h. 


7.2.5 Esiti della prelocalizzazione 


La segnalazione strumentale di dispersioni di gas durante la prelocalizzazione che fornisce valori 


superiori a quelli sotto indicati comporta necessariamente un successivo intervento per la 


localizzazione della dispersione. 


Più in particolare: 


− nel caso di strumentazione con sistema di rivelazione del gas a ionizzazione di fiamma, 


generalmente abbinato a sistemi aspiranti a imbuti o a pettine, il personale addetto deve 


valutare la significatività del segnale in funzione delle condizioni che hanno potuto 


influenzare la misura; il rilevamento di segnali maggiori o uguali a 20 ppm comporta sempre 


il passaggio alla fase di localizzazione; 


− nel caso di strumentazione con sistema di rivelazione del gas a semiconduttori, abbinato a 


sistemi aspiranti a tappeto, il personale addetto deve valutare la significatività del segnale in 


funzione delle condizioni che hanno potuto influenzare la misura; il rilevamento di segnali 


maggiori o uguali a 200 ppm comporta sempre il passaggio alla fase di localizzazione; 


− in particolare per i sistemi di rilevamento basati su cella CRDS, il valore dei segnali per i 


quali occorre procedere alla fase di prelocalizzazione con apposita strumentazione portatile è 


maggiore o uguale a 20 ppm; in questi casi la prelocalizzazione pedonale e la successiva 


localizzazione deve essere effettuata al più presto possibile e comunque entro un tempo 


massimo di trenta giorni dalla segnalazione rilevata durante l’indagine veicolare; 


− per qualsiasi tipo di abbinamento tra sistema di rivelazione e sistema di prelievo non 


precedentemente richiamato, o di strumentazione basata su tecnologia diversa da quelle 


sopra indicate, il valore dei segnali per i quali occorre procedere alla fase di localizzazione è 


maggiore o uguale a 20 ppm. 


In accordo con quanto descritto sopra, nel caso in cui sia necessaria, la localizzazione della 


dispersione deve essere effettuata al più presto possibile, e comunque entro un tempo massimo di 


trenta giorni solari dalla prelocalizzazione. I criteri di priorità per l’intervento di localizzazione 


devono tener conto anche dei seguenti parametri di riferimento: 


− valore strumentale della dispersione di gas rilevato in fase di prelocalizzazione; 


− distanza della condotta dai fabbricati; 


− distanza della condotta rispetto a canalizzazioni e/o cavità; 


− densità abitativa dell’area interessata dalla dispersione; 


− tipo di pavimentazione stradale; 


− pressione di esercizio del tratto di rete interessato. 
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7.3. Localizzazione delle dispersioni sulla rete 


7.3.1 Metodo di localizzazione 


Per localizzare la dispersione il personale addetto deve effettuare almeno le seguenti operazioni: 


− individuare la zona in cui, durante la fase di prelocalizzazione, è stato rilevato un segnale 


presumibilmente attribuibile a una dispersione di gas; al fine di restringere il campo di 


ricerca e a conferma dei segnali precedentemente rilevati è possibile utilizzare la sonda a 


tappeto;  


− realizzare una serie di fori di uguale profondità disposti possibilmente sulla generatrice 


superiore della tubazione in prossimità del punto segnalato in fase di prelocalizzazione, con 


profondità sufficiente a raggiungere il terreno sottostante la pavimentazione; 


− inserire nei fori la sonda dello strumento di misura della concentrazione di gas di cui al 


successivo punto 7.3.3; 


− misurare i valori di concentrazione presenti in corrispondenza di ciascun foro; 


− individuare il punto di massima concentrazione (foro di localizzazione) realizzando, se 


necessario, ulteriori fori. 


La ripetizione delle misurazioni nei diversi fori e il successivo confronto dei valori rilevati in ogni 


singolo foro, consente di apprezzare qualitativamente l’entità della dispersione. Eventuali sacche di 


gas formatesi in tempi relativamente lunghi al di sotto di superfici particolarmente compatte a 


seguito di dispersioni di lieve entità tenderanno a sfogare attraverso i fori praticati, con conseguente 


diminuzione significativa della concentrazione rilevata, dopo breve tempo. 


In presenza di pioggia, neve e ghiaccio, la localizzazione deve essere differita ed effettuata non 


appena le condizioni lo consentano. 


Qualora nella fase di localizzazione non venga rilevata la presenza di gas, deve essere comunque 


documentata l’attività svolta sino a quel momento. 


Dopo aver localizzato la dispersione, avendo individuato il foro di localizzazione, il personale 


addetto deve procedere alla sua classificazione in conformità a quanto previsto dalle linee guida per 


la classificazione delle dispersioni di gas. 


Nel caso di localizzazione di una dispersione di gas su impianti a valle della rete di distribuzione, 


comprese quelle eventualmente rilevate su impianto interno del cliente finale e/o su impianto di 


derivazione di utenza eventualmente non gestito dall’impresa di distribuzione, devono essere messe 


in atto le azioni necessarie a garantire la sicurezza nel rispetto delle norme tecniche vigenti. 


7.3.2 Localizzazione di dispersioni da rete posata in cunicolo 


Qualora sia rilevata la presenza di gas negli sfiati posti in cunicoli, tubi o manufatti di protezione: 


− se si rilevano valori di concentrazione inferiori all’1% volumetrico, per gas naturale, e 0,44% 


volumetrico per GPL misurato allo sfiato non si deve procedere alla fase di localizzazione; 


deve comunque essere eseguito un controllo periodico per verificare che la situazione non 


peggiori, variazioni in aumento dei valori rilevati comportano il passaggio alla fase di 


localizzazione; 


− se si rilevano valori di concentrazione superiori o eguali all’1% volumetrico, per gas 


naturale, e 0,44% volumetrico per GPL misurato allo sfiato, devono essere poste in atto le 


attività necessarie per la localizzazione della dispersione di gas. A tal fine devono essere 


effettuati scavi di saggio in modo da scoprire parte del cunicolo, tubi o manufatti di 


protezione poste a protezione della tubazione. Dopo aver lasciato sfogare il gas presente nel 


cunicolo, tubi o manufatti di protezione, si deve rilevare la concentrazione a monte e a valle 


del punto di scavo, in modo da poter stabilire da quale direzione proviene il gas. Si deve 


procedere così sino a delimitare dapprima la zona di dispersione e quindi a localizzare la 


dispersione di gas. 
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7.3.3 Caratteristiche della strumentazione per la localizzazione e classificazione delle 


dispersioni di gas su condotte interrate 


Gli strumenti rilevatori di gas da utilizzarsi per la localizzazione e classificazione delle dispersioni 


gas su condotte interrate devono essere in grado di misurare sia sulla scala 0 – 100% volumetrico 


(per esempio gas naturale o GPL, ecc.) che sulla scala 0 – 100% LII indicando chiaramente il valore 


LII di riferimento. 


La risoluzione minima e l’errore strumentale massimo devono rispondere ai requisiti riportati al 


punto 7.2.2. 


Gli strumenti rilevatori di gas da utilizzarsi in locali o ambienti confinati, ove sussista la possibilità 


di presenza di gas, oltre ad assicurare le prestazioni di cui sopra, devono essere costruiti in 


esecuzione a sicurezza (Ex) con modo di protezione a sicurezza intrinseca (Ex “i”) o equivalente 


secondo la Direttiva ATEX. 


È opportuno inoltre che essi segnalino l’avvicinamento al valore del LII mediante allarme 


ottico/acustico. 


Le attività di ispezione, localizzazione e classificazione svolte all’interno di ambienti confinati 


devono essere realizzate esclusivamente dopo che siano state verificate le condizioni minime di 


sicurezza degli operatori con adeguata strumentazione secondo le norme di sicurezza vigenti. Tali 


condizioni devono essere monitorate per tutta la durata dell’intervento, la mancanza di tali 


condizioni deve far sospendere ogni attività. 


L’impresa distributrice verifica la presenza di gas all’interno di fabbricati e/o cavità mediante idonea 


strumentazione, avente sensibilità non inferiore al 10% del LII del gas distribuito; l’eventuale 


presenza di gas deve essere verificata in particolare nelle parti alte (gas naturale) o basse (GPL) dei 


locali o degli ambienti chiusi. 


Gli strumenti devono essere sottoposti a manutenzione e taratura secondo le modalità indicate al 


punto 7.2.2. 


8. CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI DI GAS 


Le dispersioni di gas devono essere classificate in conformità a quanto previsto dalle linee guida per 


la classificazione delle dispersioni di gas. 


9. RAPPORTI SULL’ATTIVITÀ SVOLTA 


Fermo restando quanto disposto dalle vigenti disposizioni di legge in materia, l’attività di ispezione 


programmata della rete gas comporta la compilazione di rapporti relativi all’attività svolta. 


É possibile comprendere in un unico rapporto le diverse fasi dell’ispezione programmata o, in 


alternativa, redigere diversi rapporti, ciascuno dei quali è relativo ad ogni singola fase. In ogni caso è 


necessario assegnare un codice univoco ad ogni segnalazione rilevata in fase di prelocalizzazione 


(che dovrà essere riportato anche sui rapporti relativi alle fasi successive), in modo da consentire la 


rintracciabilità dell’intero processo di prelocalizzazione, localizzazione e classificazione. In 


particolare il rapporto deve contenere: 


a) per quanto riguarda le attività di ispezione e prelocalizzazione: 


− il codice univoco dell’impianto di distribuzione al quale appartiene la rete ispezionata; 


− la lunghezza della rete ispezionata, misurata in metri, suddividendo tra rete AP/MP e rete 


BP; 


− l’elenco delle vie, strade o piazze lungo le quali sono stati posati i tratti di rete ispezionati e 


la data di effettuazione dell’ispezione di ciascun tratto di rete; 


− i dati identificativi del personale addetto che ha effettuato l’ispezione; 


− il sistema di ricerca impiegato (per esempio veicolo attrezzato, strumento portatile ecc) e i 


dati identificativi della strumentazione (per esempio marca, modello, numero di matricola, 


sistema di rilevazione ed eventuale codice identificativo dell’apparecchio utilizzato); 
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− il numero di segnali rilevati in fase di prelocalizzazione e il valore massimo della 


concentrazione di gas ad essi associato; 


− il codice univoco di identificazione di ciascun segnale rilevato in fase di prelocalizzazione; 


− gli elementi che permettono di individuare la posizione dei segnali rilevati in fase di 


prelocalizzazione (per esempio via e numero civico); 


− eventuali note relative a situazioni che hanno influenzato la prelocalizzazione. 


b) per quanto riguarda le attività di localizzazione e classificazione deve contenere: 


− il codice univoco dell’impianto di distribuzione sulla quale insiste la dispersione localizzata; 


− il codice univoco di identificazione della dispersione localizzata; 


− la data (ora/giorno) di localizzazione della dispersione; 


− il luogo ove è stata localizzata la dispersione con adeguati riferimenti per la sua 


individuazione sulla cartografia o in altro modo (per esempio, via e civico, componenti 


dell’impianto di distribuzione, per assicurare la sua rintracciabilità); 


− i dati identificativi della strumentazione utilizzata per la localizzazione (per esempio marca, 


modello, numero di matricola, sistema di rilevazione ed eventuale codice identificativo 


dell’apparecchio utilizzato); 


− la tipologia del punto di impianto di distribuzione sul quale è stata localizzata la dispersione, 


distinguendo tra punto AP/MP e BP e suddividendo a sua volta il punto in: 


i. rete; 


ii. impianto di derivazione di utenza parte interrata;  


iii. impianto di derivazione di utenza parte aerea;  


iv. gruppo di misura; 


− la classificazione attribuita inizialmente alla dispersione, suddividendo tra dispersione di 


classe A1, di classe A2, di classe B e di classe C suddividendo la dispersione localizzata in: 


− dispersione localizzata a seguito della ricerca delle dispersioni sulla rete; 


− dispersione localizzata a seguito di segnalazione di terzi; 


− la data (ora/giorno) di eliminazione della dispersione. 
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 


 
Le presenti linee guida costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, utile ai fini 


dell’attuazione del Decreto n. 81/08 (Titolo XI Protezione da atmosfere esplosive). 


 


Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative 


e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti. 


 


In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 


in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma tecnica, la 


prescrizione prevale sulla raccomandazione. 


 


Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 


legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 


 


Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali 


inserimenti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero 


condurre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, 


correzioni non autorizzate, etc. 


 


È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 


(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento 


in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 


 


Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno 


essere riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 


 


Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa 


comunicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e 


nella quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 


1. Nominativo del richiedente; 


2. Azienda di appartenenza; 


3. Motivo della richiesta; 


4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax / indirizzo postale. 


 


Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 


precedenti condizioni. 
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Premessa 


Con riferimento:   


 al Decreto Legislativo n. 81 del 09 aprile 2008 –  Titolo XI – Protezione da atmosfere esplosive 


(già Decreto Legislativo 12 giugno 2003, n. 233 di attuazione della Direttiva 1999/92/CE) che 


fissa le prescrizioni minime per il miglioramento della tutela della sicurezza e della salute dei 


lavoratori che possono essere esposti al rischio di atmosfere esplosive,  


 alla Guida di buona pratica della Commissione Europea per l’attuazione della Direttiva 


1999/92/CE oggetto della Comunicazione della Commissione COM (2003) 515 definitivo,  


 alla Guida nazionale INAIL - Il rischio di esplosione, misure di protezione ed implementazione 


delle Direttive ATEX 94/9/CE e 99/92/CE (dicembre 2013),  


le presenti Linee Guida sono state elaborate per costituire un aiuto per chi opera nel settore degli 


impianti di controllo della pressione, di misura e di odorizzazione nelle reti di trasporto e distribuzione 


del gas combustibile. 
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1. Scopo e campo di applicazione 


Le presenti Linee Guida hanno lo scopo di: 


 dare indicazioni per le sole attività connesse all’installazione e/o sorveglianza negli impianti di 


controllo della pressione, di misura e di odorizzazione del gas combustibile, realizzati in 


conformità alle norme sotto elencate; 


 per le situazioni specifiche di cui sopra, indicare modalità pratiche di attuazione delle prescrizioni 


del Decreto Legislativo n. 81 del 09 aprile 2008 – Titolo XI – Protezione da atmosfere esplosive, 


e delle relative Linee Guida nazionali ed europee citate in premessa 


 costituire uno strumento di lavoro specifico qualora tale servizio venga espletato da seconde parti 


incaricate. 


Alle attività di installazione e/o sorveglianza svolte direttamente da personale alle dipendenze del 


datore di lavoro titolare del luogo di lavoro, possono essere applicate misure diverse da quelle indicate 


da queste Linee Guida, purché in accordo alle disposizioni vigenti in materia di salute e sicurezza dei 


lavoratori.  Valgono anche, per quanto applicabili, le Linee Guida INAIL e della Commissione 


Europea (vedere punto 2). 


Gli impianti di controllo della pressione, di misura e di odorizzazione del gas combustibile oggetto 


delle presenti Linee Guida sono solo quelli realizzati in conformità alle seguenti norme: 


 UNI 8827 (parti 1 e 2), 


 UNI 9167, 


 UNI 9463 (parti 1 e 2), 


 UNI 103901, 


 UNI 10619 (parti 1, 2 e 3), 


 UNI EN 1776, 


 UNI EN 12186, 


 UNI EN 12279, 


 UNI EN 15001-1. 


Gli impianti elettrici possono far riferimento:  


 (per la realizzazione) alla norma CEI 64-8 integrata, per i luoghi con pericolo di esplosione, 


dalla CEI EN 60079-14 (CEI 31-33) e dalla Guida CEI 31-108 e  


 (per la verifica e la manutenzione) alla norma CEI EN 60079-17 (CEI 31-34). 


Le misure di sicurezza da adottare rispettano le seguenti priorità:  


a) prevenire la formazione di atmosfere esplosive, così come definite in 3.3, oppure, se questo 


non è tecnicamente possibile 


b)  evitare l'innesco di tali atmosfere esplosive, 


c) attenuare gli effetti pregiudizievoli di una esplosione in modo da garantire la salute e la 


sicurezza dei lavoratori.  


Il punto 6 inoltre riporta le prescrizioni principali sui comportamenti per operare in situazioni 


potenzialmente pericolose. 


 


                                                 
1 La versione vigente della UNI 10390 è stata pubblicata in ottobre 1994, cioè in data antecedente alla pubblicazione della 


Direttiva ATEX 2014/34/UE. 
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2. Riferimenti normativi e legislativi 


Per i riferimenti non datati, si applica l’edizione più recente del documento, inclusi gli aggiornamenti.  


 Decreto Legislativo n. 85 del 19 maggio 2016, - Attuazione della direttiva 2014/34/UE 


concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e 


sistemi di protezione destinati ad essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva.  


 Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 


2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro,     


 ATEX 2014/34/UE Guidelines – 1st Edition - April 2016 "Guide to the application of the 


Directive 2014/34/UE of the European Parliament and of the Council of 26th February 2014” 


 Documento COM (2003) 515 definitivo – “COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE 


relativa alla Guida di buone prassi a carattere non vincolante per l'attuazione della direttiva 


1999/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle prescrizioni minime per il 


miglioramento della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori che possono essere 


esposti al rischio di atmosfere esplosive” 


 CEN/SFG-I N 97 - ATEX Guidance Sheet – February 2015 


 Documento INAIL - Il rischio di esplosione, misure di protezione ed implementazione delle 


Direttive ATEX 94/9/CE e 99/92/CE – dicembre 2013 


 UNI EN 1127-1:2011 Atmosfere esplosive - Prevenzione dell’esplosione e protezione contro 


l’esplosione - Parte 1: Concetti fondamentali e metodologia 


 UNI EN 1776 Infrastrutture del gas - Sistemi di misurazione del gas - Requisiti funzionali  


 UNI EN 12186 Infrastrutture del gas – Stazioni di regolazione della pressione del gas per il 


trasporto e distribuzione – Requisiti funzionali 


 UNI EN 12279 Trasporto e distribuzione di gas – Installazioni per la regolazione della pressione 


del gas sulle reti di distribuzione – Requisiti funzionali. 


o UNI EN 15001-1 Infrastrutture gas - Installazione della tubazione di gas con pressione di 


esercizio maggiore di 0,5 bar per installazioni industriali e maggiore di 5 bar per installazioni 


industriali e non industriali - Parte 1: Requisiti funzionali dettagliati per progettazione, 


materiali, costruzione, ispezione e prova 


 UNI 8827 Sistemi di controllo della pressione del gas funzionanti con pressione a monte 


compresa fra 0,04 bar e 5 bar - Progettazione, costruzione e collaudo 


- Parte 1: Generalità  


- Parte 2: Sistemi di controllo  


 UNI 9167 Impianti di ricezione, prima riduzione e misura del gas naturale – Progettazione, 


costruzione e collaudo 


 UNI 9463 Impianti di odorizzazione e depositi di odorizzanti per gas combustibili impiegati in 


usi domestici e similari.  


  Parte 1. Termini e definizioni  


  Parte 2. Impianti di odorizzazione – Progettazione, costruzione, collaudo e sorveglianza  


 UNI 9571-1 Infrastrutture del gas - Stazioni di controllo della pressione e di misura del gas 


connesse con le reti di trasporto - Parte 1: Sorveglianza degli impianti di controllo della 


pressione 
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 UNI 10390 - Impianti di riduzione finale della pressione del gas naturale funzionanti con 


pressione a monte massima compresa tra 5 e 12 bar – Progettazione, costruzione e collaudo. 


 UNI 10619 Sistemi di controllo della pressione e/o impianti di misurazione del gas naturale 


funzionanti con pressione a monte massima di 12 bar per utilizzo industriale e civile 


o Parte 1. Progettazione, costruzione e collaudo – Generalità 


o Parte 2. Progettazione, costruzione e collaudo –Sistemi di controllo del gas 


o Parte 3. Progettazione, costruzione e collaudo – Impianti di misurazione del gas 


 


 UNI 10702-1 Sistemi di controllo della pressione del gas funzionanti con pressione a monte 


compresa tra 0,04 bar e 12 bar - Parte 1: Sorveglianza 


 CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1 000 V in corrente 


alternata e a 1 500 V in corrente continua – Parti 1 ÷ 7.  


 CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87) - Atmosfere esplosive - Parte 10-1: Classificazione dei luoghi 


- Atmosfere esplosive per la presenza di gas 


 CEI 31-35 Atmosfere esplosive - Guida alla classificazione dei luoghi con pericolo di 


esplosione per la presenza di gas in applicazione della Norma CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87) 


 CEI EN 60079-14 (CEI 31-33) - Atmosfere esplosive - Parte 14: Progettazione, scelta e 


installazione degli impianti elettrici 


 CEI 31-108 Atmosfere esplosive. Guida alla progettazione, scelta ed installazione degli 


impianti elettrici in applicazione della Norma CEI EN 60079-14 (CEI 31-33):2015-04 


 CEI EN 60079-17 (CEI 31-34) - Atmosfere esplosive - Parte 17: Verifica e manutenzione degli 


impianti elettrici  
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3. Termini e definizioni 


Ai fini del presente documento si applicano i termini e le definizioni seguenti.  


3.1 Apparecchio 


Dispositivo fisso, organo di comando, strumentazione, sistema di rilevazione e di prevenzione che, 


da solo o combinato, è destinato al trasporto, alla misurazione e alla regolazione di energia, utilizzato 


negli impianti di controllo della pressione, di misura e di odorizzazione nelle reti di trasporto e 


distribuzione del gas combustibile. 


3.2 Atmosfera esplosiva2  


Miscela contenente aria, a condizioni atmosferiche, sostanze infiammabili allo stato di gas, vapori, 


nebbie o polveri nella quale, dopo l’innesco, la combustione si propaga all’intera miscela non 


bruciata.  


3.3 Atmosfera potenzialmente esplosiva3 


Un’atmosfera suscettibile di trasformarsi in atmosfera esplosiva a causa di condizioni locali e 


operative. 


3.4 Attrezzatura di lavoro  


Qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come il complesso di macchine, 


attrezzature e componenti necessari all'attuazione di un processo produttivo, destinato ad essere usato 


durante il lavoro. 


3.5 Datore di lavoro4 


Il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il 


tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la 


responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali 


e di spesa. 


3.6 Foglio di autorizzazione al lavoro5 


Con riferimento al Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, Allegato L punto 1.2 e all’Allegato B 


della CEI EN 60079-14, il Foglio di Autorizzazione al Lavoro è un documento predisposto dal 


responsabile dell’impianto o suo delegato, che autorizza l’operatore tecnico all'esecuzione di una 


specifica attività all'interno delle zone classificate ai sensi del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 


2008, Allegato XLIX, nell'ambito degli impianti di controllo della pressione, di misura e di 


odorizzazione del gas.  


                                                 
2 Vedere Decreto Legislativo n. 85 del 19 maggio 2016 – art. 1 punto 3.d; Direttiva 2014/34/UE – art. 2 punto 4 
3 Vedere Decreto Legislativo n. 85 del 19 maggio 2016 – art. 1 punto 3.d; Direttiva 2014/34/UE – art. 2 punto 5 
4 Vedere Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 – Art. 2.b) 
5 il Foglio di Autorizzazione al Lavoro è una modalità con cui formalizzare anche l’autorizzazione del responsabile di 


impianto di cui alla UNI 9571- 1 e alla UNI 10702-1.    
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3.7 Impianto di controllo della pressione, di misura e di odorizzazione 
del gas  


Infrastruttura per il trasporto e la distribuzione di gas combustibile (per esempio stazione di controllo 


della pressione e trattamento del gas, stazione di misurazione del gas, sistema per il controllo della 


pressione del gas, impianto di odorizzazione del gas).  


3.8 Installazione 


Attività operative di ampliamento, modifica e/o adeguamenti di impianti già in servizio. 


3.9 Lavoro a caldo 


Tutti quei lavori che implicano l’uso di fiamme libere o che comunque generino livelli termici o 


scintille sufficienti ad innescare sostanze o miscele infiammabili. Esempi tipici, non esaustivi, di 


lavoro a caldo sono: 


 taglio ossiacetilenico; 


 lavori a fiamma libera; 


 saldatura; 


 molatura; 


 sabbiatura; 


 uso di martello pneumatico e/o scalpelli per demolizioni di calcestruzzo; 


 utilizzo di motori a combustione interna stazionari; 


 utilizzo temporaneo di apparecchiature elettriche non Ex. 


3.10   LFL e UFL6 


3.10.1 Limite inferiore di infiammabilità (LFL - Lower Flammability Limit) 


La concentrazione in aria di gas, vapore o nebbia infiammabili, al di sotto della quale non si 


formerà un’atmosfera esplosiva per la presenza di gas.  


3.10.2 Limite superiore di infiammabilità (UFL - Upper Flammability Limit) 


La concentrazione in aria di gas, vapore o nebbia infiammabili, al di sopra della quale non si 


formerà un’atmosfera esplosiva per la presenza di gas.  


3.11  Luogo di lavoro 


Con riferimento all’articolo 62 del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 e nell’ambito degli 


impianti di controllo della pressione, di misura e odorizzazione del gas, il luogo di lavoro è il luogo 


con aree di intervento nelle quali l’operatore tecnico svolge le proprie attività, all'interno delle zone 


classificate ai sensi del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, Allegato XLIX “ATMOSFERE 


ESPLOSIVE - RIPARTIZIONE DELLE AREE IN CUI POSSONO FORMARSI ATMOSFERE 


ESPLOSIVE”.  
NOTA - La responsabilità del luogo di lavoro è in carico del datore di lavoro o di suo delegato7. 


3.12 Operatore tecnico 


Persona incaricata dello svolgimento di attività di installazione e/o sorveglianza negli impianti 


oggetto di questo documento.  


                                                 
6 Vedere CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87) - definizioni modificate dalla IEC 60050-426:2009, 426-02-09 dove erano 


riferite ai “limiti di esplosione”  
7 Vedere le prescrizioni dell'articolo 2-b, 16 e dell’Allegato L del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008. 
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3.13   Responsabile di impianto (vedere figura 1) 


Persona che: 


 garantisce l’esercizio dell’infrastruttura per il trasporto e la distribuzione di gas combustibile, 


 è responsabile del mantenimento delle condizioni di sicurezza durante le attività di 


sorveglianza (avviamento, manutenzione, gestione, …). 


 


Figura 1 


 


3.14 Rilevatore portatile di gas infiammabili (esplosimetro) 


Apparecchiatura elettrica portatile impiegata per la rilevazione e la misura di concentrazioni di gas o 


vapori combustibili nell'aria, destinata ad essere utilizzata in atmosfere potenzialmente esplosive, che 


dispone di una soglia di allarme fissa o regolabile, superata la quale, si attiva automaticamente una 


segnalazione, un allarme ottico e/o acustico o altre funzioni. Può essere dotata inoltre di un indicatore 


del valore di concentrazione misurato. 


NOTA: per i rilevatori di gas infiammabili si segnala la CEI EN 60079-29 "Atmosfere esplosive - Parte 29-2: Rilevatori 


di gas infiammabili - Scelta, installazione, uso e manutenzione dei rilevatori di gas infiammabili e ossigeno" 


3.15     Seconda parte incaricata 


Servizio tecnico al quale vengono commissionate le attività di installazione e/o sorveglianza da parte 


del Responsabile dell’impianto. 


3.16 Servizio tecnico 


Lavoratore autonomo oppure impresa od organizzazione che impiega operatori tecnici. 


NOTA - Tale Servizio tecnico può essere parte dell’organizzazione titolare del luogo di lavoro. 


Responsabile di Impianto o suo delegato


(coordinato con gli eventuali Responsabili di Specialità) 


Servizio tecnico


(dell’organizzazione titolare del luogo di lavoro)


Servizio tecnico                   
(seconda parte)







 


12 


 


3.17 Situazione potenzialmente pericolosa 


Situazione in cui si viene a creare un'atmosfera potenzialmente esplosiva non prevista e sopravvenuta 


a causa di guasti incidentali e/o accidentali (per esempio perdite da componenti di tenuta, rotture di 


membrane non metalliche con funzione di parti soggette a pressione ecc.).  


3.18 Sorveglianza  


Insieme delle attività che sono svolte in campo, dal momento dell’installazione 


dell’apparecchiatura/impianto, al fine di garantire la sicurezza e di mantenere in efficienza l'impianto 


assicurando la continuità di esercizio per tutta la durata di vita tecnica prevista.  


Nota: con riferimento alla UNI 9571-1 e alla UNI 10702-1, nell’ambito di questo documento, essa include le seguenti 


attività: 


 verifiche di primo impianto che precedono la prima messa in servizio 


 messa in servizio 


 conduzione, 


 manutenzione (preventiva e correttiva), 


 verifiche di integrità su attrezzature a pressione. 


 


4.      Raccomandazioni preliminari  


4.1 Qualifica del personale  


Gli operatori tecnici devono essere persone competenti e con esperienza, che sono state qualificate ai 


sensi dei D.M. 16 e 17 aprile 2008 


NOTA – Un riferimento è costituito dalla UNI 11632 


4.2 Documentazione, marcatura e certificazione degli apparecchi 


L’idoneità degli apparecchi destinati ad essere installati ed utilizzati in atmosfere potenzialmente 


esplosive deve essere attestata nel documento sulla protezione contro le esplosioni (DPE) ai sensi 


dell’art. 294 del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 (vedere anche Prospetto 1).  


Gli apparecchi (prodotti e assiemi) utilizzati negli impianti di controllo della pressione, di misura e 


di odorizzazione del gas possono essere:  


a) apparecchi che rientrano nello scopo della Direttiva ATEX  2014/34/UE; in questo caso, 


dovranno essere dotati di marcatura CE, Dichiarazione di Conformità UE e Istruzioni per l’uso 


in lingua italiana;  


b) apparecchi che, dopo analisi ATEX, non presentano sorgenti proprie di innesco, non rientrano 


nello scopo della Direttiva ATEX  2014/34/UE; in questo caso, possono essere accompagnati 


da una “Dichiarazione di idoneità all’impiego” in atmosfere potenzialmente esplosive 


rilasciata dal fabbricante (in Appendice A ne viene riportato un esempio). 
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Prospetto 1:  Correlazione tra le tipologie delle aree a rischio di esplosione e degli apparecchi in 


esse installati o utilizzati 


  


Zona dove 


l'apparecchio è 


installato o usato8 


Tipo di apparecchio9 


0 Categoria 1 o al di fuori dello scopo della Direttiva   2014/34/UE 


1 Categorie 1 o 2 o al di fuori dello scopo della Direttiva   2014/34/UE 


2 Categorie 1 o 2 o 3 o al di fuori dello scopo della Direttiva   2014/34/UE 


NOTE:  


i. gli apparecchi di cui al punto "b)” non devono riportare marcatura CE ATEX;  


ii. gli assiemi che contengono un prodotto certificato ATEX (per esempio: regolatore di pressione con 


microinterruttore) rientrano nello scopo della Direttiva 2014/34/UE e devono essere gestiti in 


accordo al documento CEN/SFG-I N 97 - ATEX Guidance Sheet – February 2015; in particolare, il 


costruttore dell’assieme deve rilasciare la Dichiarazione di Conformità UE e le Istruzioni per l’uso;  


 


iii. l’utilizzatore finale che combina/assembla più prodotti non può essere considerato “costruttore 


dell’assieme”; tuttavia, l’utilizzatore finale documenterà i rischi e le misure di protezione adottate 


nel documento sulla protezione contro le esplosioni (DPE) ai sensi dell’art. 294 del D.Lgs n. 81 del 


9 aprile 2008;  


 


iv. gli impianti di controllo della pressione, di misura e di odorizzazione del gas conformi alle UNI EN 


12186, UNI EN 1776 e UNI EN 12279 sono classificati come “installazioni” (rif. ATEX 


2014/34/UE Guidelines – 1st Edition - April 2016), sono quindi esclusi dallo scopo della Direttiva   


2014/34/UE e non devono riportare marcatura CE ATEX. 


4.3   Parti di ricambio 


Le parti di ricambio per prodotti installati negli impianti di cui al presente documento (che rientrino 


o meno nel campo di applicazione della Direttiva 2014/34/UE) devono avere requisiti adeguati al fine 


di garantire le prestazioni di sicurezza originali; la conformità a tali requisiti deve essere dichiarata 


dal fabbricante delle parti di ricambio 


NOTA – vedere UNI 9571-1, UNI 10702-1 e documento CEN/SFG-I N 97 - ATEX Guidance Sheet – February 2015 


4.4   Autorizzazione per l’accesso 


Con riferimento anche alle norme di settore UNI 9571-1 e UNI 10702-1, gli operatori tecnici devono 


essere preventivamente autorizzati dal Responsabile dell’impianto o suo delegato per poter accedere 


all’impianto.  


Nel caso in cui la formalizzazione di tale autorizzazione (vedere UNI 9571-1 e UNI 10702-1) sia 


effettuata con Foglio di Autorizzazione al Lavoro, la controfirma di un documento impegna gli 


operatori tecnici ad attenersi a quanto in esso contenuto. Tale documento può essere gestito e accettato 


anche in formato digitale.  


Il Foglio di Autorizzazione al Lavoro dovrà chiaramente indicare, almeno, le seguenti informazioni: 


 identificazione del soggetto a cui è rilasciata l'autorizzazione (operatore tecnico), luogo di 


lavoro, attività da svolgere e periodo previsto per l'esecuzione dei lavori (inizio e fine); 


 identificazione dei rischi, delle misure precauzionali da adottare.  


                                                 
8 Classificazione secondo il Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, Allegato XLIX 
9 Classificazione secondo la Direttiva 2014/34/UE 
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Lo stesso deve essere firmato per accettazione dal soggetto a cui viene rilasciata l'autorizzazione. 


Nel caso l’intervento tecnico venga eseguito da addetti appartenenti all’organizzazione titolare del 


luogo di lavoro, il Foglio di Autorizzazione al Lavoro può essere sostituito da misure organizzative 


interne.  


Per esigenze specifiche di organizzazione, il Responsabile di impianto potrà coordinarsi con uno o 


più responsabili di specialità per l’attuazione del sistema di autorizzazione al lavoro per attività di 


sorveglianza relativamente alle diverse discipline (specialità). 


5. Obblighi 


5.1 Obblighi del datore di lavoro o di un suo delegato10 


Il datore di lavoro, o un suo delegato nell’ambito di questo documento, è tenuto a: 


1)  prevenire la formazione di atmosfere esplosive; se la natura dell’attività non consente di 


prevenirne la formazione, evitare l’accensione delle stesse o attenuare gli effetti 


pregiudizievoli dell’esplosione; 


2) predisporre il documento sulla protezione contro le esplosioni (DPE) ai sensi dell’art. 294 


del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008; 


3) classificare in zone i luoghi di lavoro dove possono formarsi atmosfere esplosive 


conformemente alle prescrizioni dell'allegato XLIX del Decreto Legislativo n. 81 del 9 


aprile 2008 (a tal fine può essere fatto riferimento alla CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87) e 


alla Guida CEI 31-35 per atmosfere esplosive in presenza di gas); 


4) stabilire le principali misure precauzionali da adottare a fronte dei rischi identificati; 


5) coordinare l'implementazione di tutte le misure riguardanti la sicurezza e la salute dei 


lavoratori quando lavoratori di più imprese operino negli stessi luoghi di lavoro; 


6) stabilire le regole di comportamento e di lavoro che devono essere osservate quando si 


verifica una situazione potenzialmente pericolosa; 


7) comunicare ai lavoratori incaricati di eseguire attività all'interno del luogo di lavoro 


oggetto delle presenti Linee Guida, i rischi specifici e le regole di comportamento 


applicabili; 


8) formare ed addestrare i propri lavoratori incaricati di eseguire attività all'interno del luogo 


di lavoro oggetto delle presenti Linee guida; 


9) garantire negli ambienti di lavoro in cui possono svilupparsi atmosfere esplosive un 


adeguato controllo durante la presenza dei lavoratori. 


Quanto indicato ai punti precedenti può essere riportato integralmente o in parte all'interno 


del "Foglio di autorizzazione al lavoro"2, o in un documento equivalente previsto dalle misure 


organizzative interne, che sarà rilasciato dal Responsabile dell’impianto o suo delegato 


all'operatore tecnico. 


NOTA - Nel presente documento, in funzione delle diverse organizzazioni che operano nel luogo di lavoro (impresa 


appaltante/appaltatore), gli obblighi delegabili del datore di lavoro possono essere trasferiti dallo stesso al:  


a) titolare del luogo di lavoro (delegato dal datore di lavoro dell’impresa appaltante); 


b) responsabile dell’impianto (delegato dal datore di lavoro dell’impresa appaltante); 


c) titolare o responsabile (delegato dal datore di lavoro) del Servizio tecnico; 


d) altro soggetto delegato dal datore di lavoro. 


                                                 


10 Vedere artt. da 289 a 296 del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 
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5.2 Obblighi del servizio tecnico 


L’Organizzazione del servizio tecnico deve attuare le azioni qui nel seguito indicate: 


1) definire la competenza e la relativa qualifica necessaria per l'operatore tecnico incaricato 


a svolgere una o più attività di installazione e/o sorveglianza per un apparecchio 


specifico/serie di apparecchi specifici; a tal fine si deve anche tenere conto delle 


informazioni che il fabbricante dell’apparecchio specifico/serie di apparecchi specifici 


riporta nelle istruzioni d’uso secondo quanto prescritto nel punto 7 della UNI EN 1127-


1:2011. 


 


2) fornire all'operatore tecnico l'addestramento con particolare riferimento alla protezione 


contro le esplosioni od intraprendere altre azioni equivalenti, al fine di assicurare la 


competenza di cui al punto 1); 


3) valutare l'efficacia delle azioni intraprese di cui al punto 2); 


4) conservare appropriate registrazioni sul grado di istruzione, sull'addestramento, sull'abilità 


e sull'esperienza dell’operatore tecnico; 


5) fornire all'operatore tecnico le istruzioni specifiche, in forma scritta e facilmente 


comprensibile, sulle modalità di esecuzione delle attività di installazione e/o sorveglianza, 


in modo da evitare ogni situazione pericolosa;  


6) fornire all'operatore tecnico un rilevatore portatile di gas infiammabili (esplosimetro), con 


caratteristiche idonee al tipo di gas o vapore da rilevare ed alla zona d'uso, in grado di 


emettere un allarme appropriato quando la concentrazione di gas combustibile raggiunge 


il limite della soglia di attenzione11 o stabilire delle misure di sicurezza alternative di 


equivalente efficacia; 


NOTE:  


 È fondamentale utilizzare strumenti che abbiano la possibilità di effettuare la rilevazione in 


continuo 


 Valori di riferimento per l’impostazione della soglia di allarme del rilevatore portatile di atmosfera 


esplosiva:  


• compresa tra LFL  UFL [%] 4  16 per gas naturale;  


• compresa tra LFL  UFL [%] 1  10 per il propano; 


• compresa tra LFL  UFL [%] 1  9 per butano; 


• compresa tra LFL  UFL [%] 1  12 per il tetraidrotiofene e miscela di mercaptani (liquidi 


odorizzanti); 


• compresa tra LFL  UFL [%] 1  10 per la miscela di mercaptani e solfuri (liquidi 


odorizzanti); 


7) stabilire un'appropriata periodicità per il controllo funzionale e la calibrazione del 


rilevatore portatile di gas infiammabili, secondo quanto stabilito dalla relativa norma di 


prodotto e le indicazioni del fabbricante;  


8) richiedere che gli operatori tecnici, nello svolgimento della loro attività e quando accedono 


ai luoghi di lavoro relativi agli impianti di controllo della pressione, di misura e di 


odorizzazione del gas:  


                                                 
11 Nel caso di utilizzo all'interno di installazioni interrate, il rilevatore è del tipo "a funzionamento continuo" (vedere 


D.P.R. n. 177 del 14 settembre /2011, a norma dell'articolo 6, comma 8, lettera g), del decreto legislativo 9 aprile 2008, 


n. 81”) 
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 si attengano alle regole stabilite dal responsabile di impianto e formalizzate, quando 


previsto, nel "Foglio di autorizzazione al lavoro", utilizzino soltanto vestiario e DPI e 


attrezzature secondo le indicazioni dei Documenti di Valutazione del Rischio (DVR) 


stabiliti dalla propria Organizzazione" idonei al luogo di lavoro e all’attività da 


svolgere;  


 portino in mano, a tracolla o in vita (in questo caso fissato ad un indumento che 


indossano), il rilevatore portatile di gas infiammabili acceso, seguendo le indicazioni 


per il corretto uso fornite dal fabbricante;  


 svolgano la loro specifica attività in conformità con le procedure di sicurezza 


suggerite dal fabbricante; 


 installino o mettano in servizio soltanto apparecchi secondo le indicazioni riportate 


nel prospetto 1;  


 in caso di situazione di emergenza (vedere punto 6) attenersi alle indicazioni fornite 


dal Responsabile di impianto;  


9) stabilire specifiche regole di comportamento per l’operatore tecnico in presenza di una 


situazione potenzialmente pericolosa, comprese quelle relative alle attrezzature che 


devono essere utilizzate per ciascun tipo e/o serie di apparecchi; 


10) stabilire specifiche regole di comportamento per l’operatore tecnico, quando sono previsti 


interventi negli impianti di odorizzazione, e quali attrezzature devono essere utilizzate per 


ciascun tipo e/o serie di apparecchi;  


11) equipaggiare l’operatore tecnico di attrezzature conformi agli allegati VIII e L del Decreto 


Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 quando sono previste anche attività in situazioni 


potenzialmente pericolose12.  


5.3 Obblighi dell'operatore tecnico 


L’operatore tecnico quando accede/opera presso ai/nei luoghi di lavoro relativi agli impianti 


di controllo della pressione, di misura e di odorizzazione del gas deve: 


1) svolgere le sue attività in conformità con le regole stabilite dal responsabile di impianto, 


controfirmando il "Foglio di autorizzazione al lavoro", quando previsto, ed attenendosi a 


quanto in esso contenuto;  


2) portare in mano, a tracolla o in vita (in questo caso fissato sugli indumenti indossati), il 


rilevatore portatile di gas infiammabili, dopo averlo acceso ed aver verificato che la data 


di utilizzo sia inclusa nel periodo di validità della calibrazione, seguendo le indicazioni 


per il corretto uso fornite dal fabbricante; 


3) utilizzare soltanto vestiario e DPI e attrezzature secondo le indicazioni dei Documenti di 


Valutazione del Rischio (DVR) stabiliti dalla propria Organizzazione;  


4) utilizzare apparecchi/attrezzature di lavoro e utensili in accordo con le indicazioni 


dell’Appendice A della UNI EN 1127-1:2011; 


5) operare sotto il costante controllo dell’apposito rilevatore portatile di gas infiammabili;   


6) eseguire le specifiche attività sugli apparecchi in conformità con le procedure suggerite 


dal fabbricante degli apparecchi;  


                                                 
12 Vedere artt. 75 e 76 del Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 
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7) installare e/o mettere in servizio solo apparecchi secondo le indicazioni riportate nel 


Prospetto 1; 


8) nel caso in cui il rilevatore portatile di gas infiammabili emetta un allarme, o si rilevi la 


perdita di odorizzante con mezzi olfattivi, attivare le procedure previste per le situazioni 


di emergenza (vedere punto 6). 


 


6.  Obblighi specifici dell'operatore tecnico in caso di situazioni 
potenzialmente pericolose (emergenza) 
 


In caso di segnalazione di allarme dell’esplosimetro l’operatore tecnico deve procedere a: 


 sospendere l’attività in corso e disattivare le fonti di accensione e/o eliminare la sorgente di 


emissione, ove si valuti che questo sia possibile senza rischio per la propria od altrui 


incolumità; 


 allontanarsi dall’area di pericolo; 


 avvertire il Responsabile dell’impianto; 


 attenersi alle indicazioni fornite dal Responsabile dell’impianto. 


 


Le attività possono essere riprese, in diretto coordinamento col Responsabile di impianto, soltanto 


dopo l’avvenuta messa in sicurezza dell’impianto. 
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APPENDICE A  Dichiarazione di idoneità (esempio) 


(Informativa) 


Dichiarazione di idoneità  


emessa dal Fabbricante per l’uso di apparecchi al di fuori dello scopo del Decreto Legislativo n. 85 del 19 maggio 
2016 (attuazione della direttiva 2014/34/UE) in zone classificate secondo l’allegato XLIX di cui all’articolo 293 – 
TITOLO XI (ATEX 2) del Decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81 coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 


(contenuto secondo UNI CEI EN ISO/IEC 17050-1) 


No.  ......................................... 


 


Nome e indirizzo del Fabbricante:   


___________________________________________________________________________              


 


Oggetto della dichiarazione:  


Lo/gli apparecchio/cchi    


Tipo: _________________________________________________________________ 


 


Matricola: 


 


è/sono conforme/i ai requisiti antistatici e non rientra/no nello scopo del Decreto Legislativo n. 85 del 19 
maggio 2016 (attuazione della direttiva 2014/34/UE) in quanto è/sono privo/i di fonti di innesco proprie 
di cui al punto 5.3 della norma UNI EN 1127-1 quando è/sono utilizzato/i in stazioni di regolazione della 
pressione e/o misura del gas naturale conformi alla/e norma/e e/o documento/i:  


EN 12186, EN 12279, EN 1776, UNI 8827, UNI 9167, UNI 9463 parte 1 e 2, UNI 10390, UNI 10619 


quindi può/possono essere installato/i all’interno di ogni tipo di area classificata secondo l’allegato XLIX 
di cui all’articolo 293 - TITOLO XI (ATEX 2) del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n.81 coordinato con il 
Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106  


La dichiarazione sopradescritta è in conformità con i requisiti ATEX contenuti nelle Istruzioni Operative 
disponibili per lo/gli apparecchio/cchi in oggetto sul nostro sito WEB.  


Informazioni supplementari: 


L’analisi dei potenziali rischi sulla cui base è stato valutato che il/i suddetto/i apparecchio/cchi non rientra/no 
nello scopo del Decreto Legislativo n. 85 del 19 maggio 2016 (attuazione della direttiva 2014/34/UE) è 
disponibile presso i ns archivi.  


 
Firmato per/a nome di: 
 
...................................... 
 
(luogo e data di emissione) 
 
...................................... 
 
(Nome, funzione)                                    (firma o altro equivalente autorizzato dal fabbricante dell’apparecchio/cchi) 
 


………………………….                    …………………………………………………………………………  


 da / 
from: 


a / to:  
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 
Le presenti linee guida, costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, propedeu-
tico ad una corretta attuazione della deliberazione 569/2019/R/gas dell’Autorità per energia reti e 
ambiente, incluse le successive modifiche ed integrazioni alla medesima. 
 
Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative 
e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti. 
 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma tecnica, la pre-
scrizione prevale sulla raccomandazione. 
 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
 
Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali inseri-
menti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero con-
durre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, corre-
zioni non autorizzate, etc. 
 
È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento 
in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 
Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno es-
sere riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 
Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa comu-
nicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e nella 
quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 


1. Nominativo del richiedente; 
2. Azienda di appartenenza; 
3. Motivo della richiesta; 
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax / indirizzo postale. 


 
Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni. 
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0. PREMESSA  
Le presenti linee guida sono parte di una serie di linee guida dedicate alle attività del servizio di 
distribuzione del gas. 
Le raccomandazioni contenute in questa e nelle altre linee guida della serie definiscono le modalità 
operative per l’effettuazione delle attività trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente 
regolamentati da norme tecniche nazionali o europee. 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in una regola o norma tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione. 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
tecnica e normativa nel suo campo di applicazione. 
Nelle presenti linee guida non sono considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli ope-
ratori, per la quale si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 
 
La presente edizione è aggiornata ai sensi della delibera ARERA 569/2019/R/gas del 27 dicembre 
2019 (Regolazione della qualità dei servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di regola-
zione 2020-2025 – Parte I del Testo Unico della regolazione della qualità e delle tariffe dei servizi di 
distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 2020-2025). 


1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 
Le presenti linee guida definiscono gli obiettivi, le attività, la struttura organizzativa e le competenze 
necessarie per assicurare una rapida ed efficace gestione di situazioni di emergenza che riguardano 
il servizio di distribuzione del gas, al fine di: 


▪ individuare le cause dell’emergenza ed eliminarle il più rapidamente possibile; 
▪ prevenire incidenti che possono originarsi dall’emergenza; 
▪ minimizzare gli effetti dell’emergenza; 
▪ eseguire le operazioni di messa in sicurezza dell’impianto di distribuzione; 
▪ in caso di interruzione della fornitura, pianificare le operazioni di ripristino della fornitura 


stessa nel più breve tempo possibile. 
Le presenti linee guida hanno inoltre lo scopo di definire le modalità di raccolta, di registrazione e 
di trasmissione delle informazioni relative alle emergenze. 
Le presenti linee guida si applicano a tutte le famiglie di gas combustibile distribuite a mezzo rete e 
a tutte le situazioni che richiedono l’intervento tempestivo dell’impresa distributrice a seguito di 
situazioni di emergenza che interessano il servizio di distribuzione del gas. 
 


2. RIFERIMENTI NORMATIVI E LEGISLATIVI 
Legge 6 dicembre 1971, n. 1083 - Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile 


 
D.M. 16 aprile 2008 - Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e 
sorveglianza delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas naturale con 
densità non superiore a 0,8 
 
D.M. 17 aprile 2008 -  Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e 
sorveglianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non supe-
riore a 0,8 


 







 


6 
LINEE GUIDA CIG N. 4: 2020 


Delibera ARERA n. 569/2019/R/gas del 27 dicembre 2019 - Regolazione della qualità dei 
servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 2020-2025 - Parte I del 
Testo Unico della regolazione della qualità e delle tariffe dei servizi di distribuzione e misura 
del gas per il periodo di regolazione 2020-2025. 
 
Delibera AEEG n. 138/04 del 29 luglio 2004 - Adozione di garanzie per il libero accesso al 
servizio di distribuzione del gas naturale e di norme per la predisposizione dei codici di rete 
e s.m.i. 
 
Delibera AEEG n. ARG/gas 64/09 del 28 maggio 2009 - Approvazione del Testo integrato 
delle attività di vendita al dettaglio di gas naturale e gas diversi da gas naturale distribuiti a 
mezzo di reti urbane (TIVG) e s.m.i. 


 


3. TERMINI E DEFINIZIONI 
Ai fini delle presenti linee guida si applicano le seguenti definizioni: 


3.1 Anomalia  
Evento in grado di alterare la sicurezza e/o la continuità del servizio di distribuzione e/o di 
utilizzo del gas; si distingue fra: 


3.1.1 Anomalia sull’impianto di distribuzione 


Ogni situazione di funzionamento non sicuro o non continuo dell’impianto di distribuzione di 
cui l’impresa distributrice viene a conoscenza, sia esso causato dal verificarsi di guasti o mal-
funzionamenti dell’impianto o di suoi componenti, o da eventi esterni accidentali o dolosi. 


3.1.2 Anomalia a valle del punto di riconsegna 


Dispersione di gas a valle del punto di riconsegna. 


3.2  Centralino di pronto intervento 
Struttura al servizio del pronto intervento attiva 24 h su 24 per tutti i giorni dell’anno costituita 
da: 
 
uno o più recapiti telefonici con linea fissa, abilitati a ricevere chiamate sia da rete fissa che 
mobile, dedicati esclusivamente al servizio di Pronto Intervento, con passaggio diretto ad un 
operatore di centralino di pronto intervento o ad un operatore di pronto intervento senza 
necessità di comporre altri numeri telefonici in grado di:  


• assicurare la registrazione vocale di tutte le chiamate telefoniche ricevute;  


• garantire un’autonomia di almeno 24 h in caso di interruzione dell’alimentazione elet-
trica esterna;  


• fornire al segnalante, qualora necessario, istruzioni sui comportamenti e i provvedi-
menti generali da adottare immediatamente per tutelare la propria e l’altrui incolu-
mità in attesa dell’arrivo sul luogo della squadra di pronto intervento. 


 


3.3  Cliente finale rilevante ai fini della continuità del servizio  
È la condizione dei clienti finali ricadenti nelle seguenti tipologie: ospedali, case di cura, asili, 
case di riposo, carceri e altre strutture riconducibili alle precedenti che svolgono attività rico-
nosciuta di assistenza. 
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3.4  Disservizio 
Situazione di funzionamento dell'impianto di distribuzione che determina condizioni di servi-
zio non conformi alle vigenti norme tecniche di sicurezza. 


3.5  Effetti gravi e/o di vaste proporzioni per la sicurezza e per la 
continuità del servizio 


Evento che l’impresa distributrice non riesce a risolvere entro le 24 h dall’inizio della chiamata 
per cliente finale rilevante ai fini della continuità del servizio o che non riesce a risolvere entro 
le 48 h dall’inizio della chiamata per più di 50 clienti finali singoli. 


3.6  Emergenza 
Si definisce come emergenza un evento in grado di produrre effetti gravi e/o di vaste propor-
zioni per la sicurezza e per la continuità del servizio di distribuzione e che provochi una o più 
delle seguenti condizioni: 


a) fuori servizio non programmato di punti di consegna o di punti di interconnessione; 
b) fuori servizio non programmato di reti AP o MP o BP che provochi l’interruzione senza 


preavviso dell’erogazione del gas ad uno o più clienti finali; 
c) dispersione di gas con interruzione senza preavviso dell’erogazione del gas ad uno o 


più clienti finali; 
d) disservizio provocato da eccesso o difetto di pressione in rete rispetto ai valori previsti 


dalle norme tecniche vigenti. 
Si definisce inoltre emergenza qualunque evento che provochi l’interruzione senza preavviso 
dell’erogazione del gas ad almeno 250 clienti finali e per il quale l’erogazione del gas non venga 
riattivata a tutti i clienti finali coinvolti presenti entro 24 ore dall’inizio dell’interruzione, con 
esclusione dei clienti finali che non vengano riattivati all’atto del primo tentativo di riattiva-
zione. 
 
Qualora a seguito dell’emergenza l’interruzione della fornitura abbia una durata superiore ai 
365 giorni il ripristino della fornitura gas all’impianto del singolo cliente finale rimasto inter-
rotto oltre i 365 giorni, deve avvenire nel rispetto di quanto previsto dalle Linee Guida CIG n. 
12 (ATTIVAZIONE O RIATTIVAZIONE DELL’IMPIANTO DEL CLIENTE FINALE) per le attivazioni 
della fornitura. 


3.7  Incidente da gas 
Si definisce come incidente da gas un evento che coinvolga il gas distribuito a mezzo di reti, 
che interessi una qualsiasi parte dell'impianto di distribuzione e/o di impianti dei clienti finali, 
compresi gli apparecchi di utilizzazione, e che provochi il decesso o lesioni gravi di persone o 
danni a cose per un valore non inferiore a: 


A) 5.000 euro, in caso di accadimento nella rete di distribuzione; 
B) 1.000 euro, in caso di accadimento negli impianti dei clienti finali; 


 
e che sia provocato da una delle seguenti cause: 


a) una dispersione di gas (volontaria o non); 
b) una combustione incontrollata in un apparecchio di utilizzo del gas; 
c) una cattiva combustione in un apparecchio di utilizzo del gas, compresa quella dovuta 


ad insufficiente ventilazione; 
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d) una non adeguata aerazione dei locali; 
e) una inadeguata evacuazione dei prodotti della combustione da un apparecchio di uti-


lizzo del gas. 
 
Ai fini delle presenti linee guida, si definiscono come lesioni gravi le ferite, intossicazione, ustioni o 
comunque traumi alla persona che comportino il ricovero in ospedale (il trattamento in camera 
iperbarica è da considerarsi come un ricovero ospedaliero) o il rilascio di certificazione medica con 
prognosi di almeno 24 h. 
 
Per le definizioni sotto indicate, si rimanda alle delibere dell’Autorità per l’energia elettrica il gas ed 
il sistema idrico in materia di sicurezza e continuità del servizio: 


▪ Cartografia; 
▪ Impianto di derivazione di utenza o allacciamento; 
▪ Impianto di distribuzione; 
▪ Punto di riconsegna; 
▪ Rete. 


3.8  Inizio dell’emergenza 
Momento corrispondente con ora e minuto in cui l’emergenza viene classificata come tale. 


3.9  Messa in sicurezza dell’impianto 
Operazione che consiste nel ripristinare e nel mantenere le condizioni di sicurezza sull’im-
pianto di distribuzione venute meno al seguito del verificarsi di un’emergenza. 


3.10 Operatore di centralino  
Persona in grado di raccogliere le informazioni necessarie per attivare il servizio di pronto in-
tervento e di impartire al chiamante le istruzioni per tutelare la sua ed altrui sicurezza. 
La definizione può essere estesa anche ad operatore di pronto intervento abilitato alla rice-
zione delle chiamate. 


3.11 Piano di gestione dell’emergenza 
Raccolta delle procedure che l’impresa distributrice intende mettere in atto nel caso in cui si 
verifichi un’emergenza. 


3.12 Pronto intervento gas 
Insieme delle azioni volte ad assicurare e/o ripristinare tempestivamente la sicurezza e, lad-
dove tecnicamente possibile, la continuità del servizio di distribuzione gas in occasione del 
verificarsi di anomalie sull’impianto di distribuzione, o la sicurezza in caso di dispersioni di gas 
a valle del punto di riconsegna. 


3.13 Responsabile della gestione delle emergenze 
Persona fisica alla quale l’impresa distributrice affida la responsabilità della gestione delle 
emergenze per tutta la loro durata. 


3.14 Responsabile della gestione degli incidenti da gas 
Persona fisica a cui l’impresa distributrice affida la responsabilità della gestione degli incidenti 
da gas e il compito della comunicazione delle emissioni di gas in atmosfera. 
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3.15 Responsabile del pronto intervento 
Persona fisica a cui l’impresa distributrice affida la responsabilità del servizio di pronto inter-
vento. 


3.16 Struttura per la gestione delle emergenze 
Insieme di persone, mezzi, strumenti e supporti logistici dedicato alla gestione delle emer-
genze. 


4. ORGANIZZAZIONE DELLA GESTIONE DELLE EMERGENZE 
DA GAS 


4.1 Generalità  
Nel servizio di distribuzione del gas, la gestione delle emergenze comporta: 
 
▪ la nomina del responsabile della gestione delle emergenze; 
▪ la definizione di una struttura per la gestione delle emergenze, a disposizione della quale vi 


sono determinate risorse umane, tecniche e logistiche; 
▪ la predisposizione e l’aggiornamento della documentazione, compresa la modulistica neces-


saria alla gestione delle emergenze; 
▪ la predisposizione di un piano per la gestione delle emergenze, in cui vengono individuate le 


principali azioni da intraprendere una volta dichiarata un’emergenza; 
▪ l’eventuale informazione alle pubbliche Autorità competenti; 
▪ la redazione del rapporto dell’emergenza. 


4.2 Responsabile della gestione delle emergenze 
L’impresa distributrice individua una persona fisica alla quale affidare la gestione delle emer-
genze da gas. 
 
La nomina deve essere formalizzata in forma scritta dall’impresa distributrice, che con essa 
mette a disposizione del responsabile le risorse umane, tecniche e logistiche necessarie alla 
struttura e gli conferisce i poteri necessari per gestirle. 
 
La nomina in forma scritta può essere effettuata anche tramite nomina formale di una persona 
fisica in un preciso ruolo organizzativo dell’impresa, nelle cui responsabilità rientra, da proce-
dure e/o mansionari aziendali, anche la responsabilità della gestione delle emergenze da gas. 
 
Nell’ambito della stessa impresa possono quindi essere individuati anche più responsabili, 
purché ve ne sia uno solo in carica per ogni periodo e ambito territoriale definito. 
 
Il nome e il recapito telefonico del responsabile della gestione delle emergenze devono essere 
resi disponibili al responsabile del pronto intervento e al/ai responsabili della gestione degli 
incidenti da gas combustibile; se vi sono più responsabili della gestione delle emergenze deve 
essere indicato, per ciascuno di essi, l’ambito territoriale di competenza. 
Il responsabile della gestione delle emergenze deve avere, per tutto il periodo di durata 
dell’emergenza, i poteri necessari per gestire tutte le risorse umane, materiali e tecnologiche 
affidate alla struttura per la gestione delle emergenze come definita al punto 4.3 e, se neces-
sario, ulteriori risorse messe a disposizione dall’impresa distributrice. 
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Quando la gestione di un'emergenza coinvolge strutture di soccorso pubblico e/o pubbliche 
Autorità, il responsabile delle emergenze si mette a disposizione, per le attività di sua compe-
tenza, dell'Autorità preposta alla pubblica sicurezza. 
Quando la gestione di un'emergenza coinvolge altri enti di servizio il responsabile della ge-
stione delle emergenze collabora e si coordina con tali enti. 
 


4.3  Struttura per la gestione delle emergenze da gas 
L’impresa distributrice deve disporre di una struttura in grado: 
- di garantire, 24 h su 24 per tutti i giorni dell'anno, un’efficace gestione delle emergenze; 
- di disporre di un centralino di pronto intervento in grado di assicurare la registrazione vocale 


di tutte le chiamate telefoniche ricevute; 
 


La struttura può essere attiva in permanenza oppure essere attivata in caso di necessità con il 
personale più indicato a gestire l’emergenza che di volta in volta viene dichiarata; può essere 
dotata di mezzi e strumenti appositamente dedicati oppure può utilizzare quelli impiegati du-
rante la normale attività; può anche essere costituita (parzialmente o totalmente) da perso-
nale di imprese esterne. 
 
In ogni caso la responsabilità della gestione dell’emergenza ricade sull’impresa distributrice. 
 
Nella progettazione e predisposizione di una struttura per l’emergenza l’impresa distributrice 
deve garantire che: 
▪ la struttura sia pronta ad intervenire tempestivamente, tutti i giorni dell'anno, 24 h su 24; 
▪ tutte le persone che prendono parte alla gestione dell’emergenza siano in possesso della 


competenza e dell’esperienza necessarie per assolvere i compiti assegnati; 
▪ la struttura, dall’inizio al termine dell’emergenza, possa disporre, con precedenza, delle ri-


sorse umane, materiali e tecnologiche ritenute necessarie per la gestione dell’emergenza;  
▪ strumenti, mezzi di trasporto, apparecchi di comunicazione e quant’altro previsto nel piano 


di emergenza a supporto del personale che gestisce l’emergenza, siano mantenuti in stato 
di efficienza e funzionalità. 


4.4  Documentazione e modulistica 
L’impresa distributrice deve mettere a disposizione della struttura per la gestione delle emer-
genze le informazioni e la documentazione necessarie per l’espletamento delle attività di ge-
stione dell’emergenza. 
La documentazione che l’impresa distributrice deve rendere disponibile, deve essere almeno 
la stessa messa a disposizione della struttura di pronto intervento: 


▪ la cartografia della rete di distribuzione del gas in scala idonea, riportante almeno le 
seguenti informazioni: 
- tracciato e caratteristiche delle tubazioni riferite alla toponomastica del territorio; 
- posizione degli impianti di riduzione della pressione; 
- ubicazione degli organi di intercettazione sulla rete; 


▪ localizzazione cartografica delle principali infrastrutture e caratteristiche del territorio 
(ferrovie, autostrade, fiumi, ecc.); 


▪ i riferimenti telefonici necessari per la gestione del pronto intervento (quali ad esem-
pio imprese, enti, funzioni aziendali, Vigili del Fuoco, Asl, Polizia di Stato, Carabinieri, 







 


11 
LINEE GUIDA CIG N. 4: 2020 


Polizia Locale, enti fornitori di altri servizi o delle infrastrutture potenzialmente inte-
ressati dall’attività, ecc.). 


L’impresa distributrice deve comunicare alla struttura delle emergenze ogni variazione signi-
ficativa delle informazioni relative alla documentazione di cui sopra. 


4.5 Piano di gestione dell’emergenza da gas  


4.5.1 Generalità  


Le procedure per affrontare e gestire eventuali emergenze sono raccolte e ordinate in un 
piano scritto, approvato dall’impresa distributrice, aggiornato ad ogni variazione significativa 
e comunque sottoposto a revisione almeno ogni cinque anni e, in caso di modifiche, a nuova 
approvazione dell’impresa distributrice. Una copia aggiornata del piano di gestione dell’emer-
genza, almeno per le parti di competenza territoriali e/o impiantistiche, deve essere disponi-
bile presso tutte le unità operative. 
Il piano di gestione dell’emergenza deve prevedere, tra l’altro, le modalità più opportune per 
assicurare, durante la gestione dell’emergenza, le comunicazioni fra le persone che parteci-
pano alla gestione dell’emergenza stessa (responsabile della gestione delle emergenze e strut-
tura per la gestione delle emergenze) e gli operatori esterni, in particolare con le pubbliche 
Autorità competenti. 
Il piano di gestione dell’emergenza può essere integrato con specifiche procedure di emer-
genza relative a particolari situazioni. 
In ogni caso devono essere previste le procedure relative alle seguenti situazioni: 
 


a. fuori servizio non programmato di punti di consegna o di punti di interconnessione; 
b. fuori servizio non programmato di reti AP o MP o BP; 
c. dispersione gas;  
d. disservizio provocato da eccesso o difetto di pressione in rete rispetto ai valori previsti 


dalle norme tecniche vigenti; 
 
che abbiano come conseguenza l’interruzione senza preavviso dell’erogazione del gas a:  
 


▪ cliente finale rilevante ai fini della continuità del servizio per almeno 24 h; oppure 
 
▪ almeno 50 clienti finali per i quali l’erogazione del gas non venga riattivata a tutti i 


clienti finali coinvolti presenti entro 48 h dall’inizio dell’interruzione con esclusione dei 
clienti finali che non vengano riattivati all’atto del primo tentativo di riattivazione; op-
pure  


 
▪ almeno 250 clienti finali per i quali l’erogazione del gas non venga riattivata a tutti i 


clienti finali coinvolti presenti entro 24 h dall’inizio dell’interruzione con esclusione dei 
clienti finali che non vengano riattivati all’atto del primo tentativo di riattivazione. 


 
Il piano di gestione dell’emergenza deve prevedere, per ogni situazione considerata, che la 
stessa evolva nel modo più sfavorevole, secondo scenari ragionevolmente ipotizzabili e quindi 
deve contenere procedure finalizzate ad affrontare i casi più critici, con particolare riferimento 
alle azioni da porre in atto in attesa dell’arrivo delle pubbliche Autorità competenti, quali ad 
esempio quelle relative alle modalità di messa in sicurezza degli impianti e di comunicazione 
delle necessarie informazioni alle Autorità e alla popolazione interessata. 
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In ogni caso il piano di gestione dell’emergenza deve definire almeno: 
a. le modalità di ricezione e trasmissione delle informazioni finalizzate all’individuazione 


dello stato di emergenza; 
b. le modalità per la valutazione delle circostanze che portano a dichiarare lo stato di emer-


genza; 
c. i criteri e le modalità per l’attivazione dello stato di emergenza; 
d. le modalità di informazione alle pubbliche Autorità competenti; 
e. le modalità per la chiusura dell’emergenza; 
f. le modalità di raccolta e registrazione delle informazioni relative all’emergenza, dall’ini-


zio alla chiusura. 
 
Il piano di gestione delle emergenze deve prevedere il riferimento a eventuali procedure azien-
dali utili a: 


i. messa in sicurezza dell’impianto di distribuzione; 
ii. continuità del servizio, dove possibile e nel rispetto delle vigenti norme di sicurezza; 


iii. ripristino delle condizioni di normale esercizio dell’impianto di distribuzione. 
 
Il piano di gestione delle emergenze deve essere reso noto al personale, sia dell’impresa di-
stributrice che di imprese esterne che effettuano lavori per conto dell’impresa distributrice, 
che potrebbe essere coinvolto nella gestione dell’emergenza, limitatamente a quelle parti in 
cui i predetti soggetti possono essere interessati. 
 


4.5.2  Ricezione e trasmissione delle segnalazioni di emergenza 


L’impresa distributrice, per la ricezione di segnalazioni di anomalie che possono condurre 
alla dichiarazione di emergenza si avvale esclusivamente del centralino di pronto intervento. 
L’impresa distributrice deve curare che le comunicazioni verso l’esterno siano gestite in 
modo tale da rendere consapevoli tutte le persone interessate dall’emergenza della neces-
sità di attenersi alle disposizioni impartite dal responsabile della gestione delle emergenze 
e/o dalle pubbliche Autorità competenti. 


4.5.3 Modalità per l’attivazione dello stato di emergenza 


In base alle informazioni ricevute dal centralino di pronto intervento e/o in base a quanto 
rilevato dopo essere giunta sul posto, la struttura del pronto intervento informa, se neces-
sario, il responsabile della gestione delle emergenze, trasferendogli le informazioni acquisite 
necessarie alla valutazione dell'evento e mettendolo al corrente di eventuali azioni già intra-
prese. 
In tutti i casi in cui l’evento, inizialmente affrontato dalla struttura di pronto intervento, dia 
luogo ad effetti gravi e/o di vaste proporzioni per la sicurezza e/o per la continuità del servi-
zio, il responsabile del pronto intervento ne informa il responsabile della gestione delle 
emergenze il quale valuta l’opportunità dell’attivazione di un’emergenza. 
Il responsabile della gestione delle emergenze, acquisite le informazioni necessarie, dichiara 
l’emergenza e attiva le procedure previste per la sua gestione. 
L’impresa distributrice dà comunicazione al CIG dell’emergenza entro 5 giorni dal suo insor-
gere, attraverso l’apposita sezione del sito CIG “Emergenze da gas” 
http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/emergenze-da-gas/.  



http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/emergenze-da-gas/





 


13 
LINEE GUIDA CIG N. 4: 2020 


4.5.4 Gestione dell’emergenza 


La gestione dell’emergenza deve essere condotta in conformità a quanto previsto dal piano di 
gestione dell’emergenza, che il responsabile della gestione delle emergenze applica in modo 
flessibile, tenendo conto degli aspetti particolari legati alla specifica situazione. 
Se la gestione dell’emergenza non può essere condotta facendo riferimento al piano di gestione 
dell’emergenza, il responsabile per la gestione delle emergenze valuterà, in funzione della pro-
pria esperienza, delle risorse disponibili e dell’evolversi della situazione, quali azioni dovranno 
intraprendersi, tenendo presente che le priorità da seguire sono, in ordine decrescente: 


1) salvare vite umane; 
2) evitare o minimizzare danni alle persone; 
3) evitare o minimizzare danni alle proprietà; 
4) garantire la continuità del servizio di distribuzione. 


 
Un’emergenza può essere risolta con un intervento di ripristino definitivo delle condizioni di 
sicurezza e continuità del servizio di distribuzione, oppure con un intervento provvisorio che, 
pur garantendo la continuità del servizio di distribuzione e la fornitura del gas ai clienti finali in 
modo sicuro, deve essere seguito da un successivo intervento per ripristinare le normali condi-
zioni di funzionamento dell’impianto. In quest’ultimo caso, il responsabile per la gestione delle 
emergenze, ad emergenza terminata, informa l’impresa distributrice, che a sua volta decide 
tempi e modalità di esecuzione del successivo intervento, tenendo conto delle vigenti regole e 
norme tecniche. 
Se durante l’emergenza si verifica un incidente da gas combustibile, il responsabile per la ge-
stione delle emergenze informa il responsabile della gestione degli incidenti da gas, per il tra-
mite del centralino di pronto intervento. 


4.5.5 Modalità per la chiusura dello stato di emergenza 


Ripristinate le condizioni di sicurezza, il responsabile della gestione delle emergenze comu-
nica il termine dello stato di emergenza all’impresa distributrice, a tutti i soggetti interessati. 
Il termine dell’emergenza coincide con la riattivazione dell’ultimo cliente finale riattivato al 
primo tentativo di riattivazione. Per le modalità di riattivazione, vedere le Linee guida CIG n. 
10 “L’esecuzione delle attività di pronto intervento gas”. 


4.5.6 Modalità di redazione del rapporto dell’emergenza 


Dopo aver chiuso l’emergenza, il responsabile per la gestione delle emergenze redige un 
rapporto che l’impresa distributrice acquisisce ufficialmente, contenente una descrizione 
dell’emergenza e le azioni conseguentemente intraprese dalla struttura per la gestione delle 
emergenze. 
Il rapporto dell’emergenza ha come finalità quella di riepilogare i motivi che hanno portato 
all’insorgere dell’emergenza per intervenire, dove possibile e opportuno, con azioni corret-
tive che limitino le possibilità di ripetersi dell’evento. 
Il rapporto dell’emergenza deve contenere almeno le seguenti informazioni: 


▪ codice univoco attribuito all’emergenza; 
▪ codice univoco di identificazione della segnalazione di pronto intervento, che ha cau-


sato l’attivazione (diretta oppure tramite la struttura di pronto intervento o la strut-
tura per la gestione degli incidenti da gas) della struttura per la gestione delle emer-
genze; 


▪ eventuale codice univoco dell’incidente da gas combustibile collegato all’emergenza; 
▪ dati relativi alla segnalazione e modalità della sua ricezione; 
▪ data e ora di apertura dello stato di emergenza; 
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▪ localizzazione geografica dell’emergenza; 
▪ tipologia dell’emergenza, con riferimento agli effetti provocati (vedere la definizione 


di emergenza al punto 3.6.); 
▪ parte dell’impianto dove ha avuto origine l’emergenza (ad esempio: punto di alimen-


tazione, derivazione di utenza, impianto del cliente finale); 
▪ descrizione sintetica dell’emergenza; 
▪ descrizione delle azioni intraprese; 
▪ descrizione delle cause accertate dell’emergenza; 
▪ data e ora di chiusura dell‘emergenza. 


4.5.7 Redazione ed invio delle comunicazioni al CIG 


In ottemperanza a quanto prescritto all’articolo 17.3 dell’Allegato A alla deliberazione 
569/2019/R/gas del 27 dicembre 2019, l’impresa distributrice deve inviare comunicazione al 
CIG dell’emergenza entro 5 giorni dal suo insorgere; entro 30 giorni dalla chiusura dell’emer-
genza l’impresa distributrice invia al CIG, attraverso l’apposita sezione del sito CIG “Emer-
genze da gas” http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/emergenze-da-gas/, un rapporto 
sulla stessa dal quale risultano almeno le cause dell’emergenza, ove accertate, e le misure 
adottate dall’impresa distributrice per garantire la sicurezza e la continuità del servizio di 
distribuzione. 


4.5.8 Risorse umane, materiali e tecnologiche 


Le risorse umane, materiali e tecnologiche di cui si prevede l’impiego nel piano di emergenza 
devono essere reperibili all’atto dell’apertura dell’emergenza; questo significa che, fatto salvo 
il caso in cui tali risorse siano destinate esclusivamente alla gestione dell’emergenza, l’impresa 
distributrice deve prevedere che: 


▪ sia sempre presente, oppure reperibile, un operatore in grado di svolgere una speci-
fica funzione prevista nel piano per la gestione dell’emergenza; 


▪ l’operatore che necessita di uno specifico strumento o attrezzo per svolgere il com-
pito previsto nel piano di gestione delle emergenze sappia dove reperirlo, anche nel 
caso in cui lo strumento o attrezzo sia in dotazione ad altro operatore o da questi 
utilizzato all’atto dell’apertura dell’emergenza; 


▪ per tutto il periodo della durata dell’emergenza, il responsabile per la gestione 
dell’emergenza possa richiedere con priorità l’impiego di risorse umane, materiali e 
tecnologiche non previste nel piano di gestione delle emergenze, delle quali l’impresa 
distributrice abbia la disponibilità, purché tali risorse siano idonee per i compiti ad 
esse attribuiti e non vengano distolte da funzioni necessarie per garantire la sicurezza 
della fornitura di gas. 


4.6  Rapporti con le pubbliche Autorità 
L’impresa distributrice al verificarsi di un’emergenza deve: 


▪ valutare se richiedere l’intervento delle Pubbliche Autorità competenti; in caso affer-
mativo renderle edotte della situazione e attuare il coordinamento richiesto con la 
propria struttura per la gestione dell’emergenza; 


▪ rispondere a quanto eventualmente richiesto dalle Pubbliche Autorità competenti. 
Nel caso in cui una Pubblica Autorità gestisca lo stato di emergenza da gas, l’impresa distribu-
trice pone la propria struttura a disposizione della stessa Autorità, che assume la responsabi-
lità della gestione dell’emergenza. 



http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/emergenze-da-gas/





 


15 
LINEE GUIDA CIG N. 4: 2020 


5. VERIFICA E AGGIORNAMENTO DEL PIANO DI GESTIONE 
DELL’EMERGENZA 


Il piano di gestione dell’emergenza deve essere periodicamente sottoposto dall’impresa distri-
butrice a una verifica che ne accerti l’effettiva possibilità di applicazione, mediante un controllo 
della disponibilità e funzionalità degli elementi previsti dal piano. 
Di ogni verifica deve essere redatto un rapporto. Eventuali difformità riscontrate rispetto a 
quanto disposto dal piano di gestione dell’emergenza devono essere considerate per apportare 
gli opportuni adeguamenti. 
A seguito di emergenze per la cui gestione non siano disponibili procedure specifiche, l’impresa 
distributrice aggiorna il piano di gestione dell’emergenza aggiungendo dette procedure, redatte 
in base all’esperienza acquisita. 


6. ADDESTRAMENTO E AGGIORNAMENTO DEL PERSONALE 
Il personale che fa parte, o può essere chiamato a far parte, della struttura per l’emergenza 
deve essere in grado di svolgere con perizia e competenza le mansioni previste dal ruolo rico-
perto. 
A tale scopo l’impresa distributrice deve: 


▪ fornire al personale dipendente che può essere coinvolto l’aggiornamento tecnico pro-
fessionale necessario al corretto svolgimento delle sue mansioni all’interno della strut-
tura per la gestione dell’emergenza, compreso l’addestramento all’uso di specifici mezzi 
o strumenti; 


▪ mettere a disposizione, se necessario, le istruzioni scritte per la gestione dell’emergenza 


ad ogni persona che fa parte o può essere chiamata a far parte della struttura per l’emer-


genza. 
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 
Le presenti linee guida, costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, propedeu-
tico ad una corretta attuazione della deliberazione 569/2019/R/gas dell’Autorità per Energia Reti 
Ambiente, incluse le successive modifiche ed integrazioni alla medesima. 
 
Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative 
e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti. 
 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma tecnica, la pre-
scrizione prevale sulla raccomandazione. 
 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
 
Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali inseri-
menti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero con-
durre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, corre-
zioni non autorizzate, etc. 
 
È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento 
in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 
Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno es-
sere riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 
Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa comu-
nicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e nella 
quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 
 


1. Nominativo del richiedente; 
2. Azienda di appartenenza; 
3. Motivo della richiesta; 
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax / indirizzo postale. 


 
Il Comitato Italiano Gas - CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni. 


 
 



http://www.cig.it/
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PREMESSA 


Le presenti linee guida sono parte di una serie dedicata alle attività del servizio di distribuzione del 
gas. 


Le raccomandazioni contenute in questa e nelle altre linee guida della serie definiscono le modalità 
operative per l’effettuazione delle attività trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente 
regolamentati da norme tecniche nazionali o europee. 


In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in una regola o norma tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione. 


Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 


Nelle presenti linee guida non sono considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli ope-
ratori, per la quale si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 


La presente edizione è aggiornata ai sensi della delibera 569/2019/R/gas. 


1 SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 


Le presenti linee guida definiscono una procedura uniforme per la classificazione delle dispersioni 
di gas, e si applicano a tutti i tipi di gas combustibili distribuiti a mezzo di rete. 


2 RIFERIMENTI NORMATIVI E LEGISLATIVI 


Legge 6 dicembre 1971, n. 1083 - “Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile” 


D.M. 16 aprile 2008 - Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorve-
glianza delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas naturale con densità non 
superiore a 0,8 


D.M. 17 aprile 2008 - Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorve-
glianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non superiore a 0,8 


Delibera ARERA 569/2019/R/gas  - Regolazione della qualità dei servizi di distribuzione e misura del 
gas per il periodo di regolazione 2020-2025 - Parte I del Testo Unico della regolazione della qualità 
e delle tariffe dei servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 2020-2025 


UNI 8827-1 - Sistemi di controllo della pressione del gas funzionanti con pressione a monte com-
presa fra 0,04 bar e 5 bar - Progettazione, costruzione e collaudo Parte 1: Generalità 


UNI 9860 - Impianti di derivazione di utenza del gas - Progettazione, costruzione, collaudo, condu-
zione, manutenzione e risanamento 


UNI EN 1839 - Determinazione dei limiti di esplosione e della concentrazione limite di ossigeno (LOC) 
per gas e per vapori infiammabili 


CEI EN 60079-29-1 Atmosfere esplosive - Parte 29 -1 Rilevatori di gas infiammabili – Requisiti gene-
rali e di prestazioni 


CEI EN 61779 - 1 Apparecchiature elettriche per la rilevazione e misura di gas combustibili – Parte 
1: Prescrizioni generali e metodi di prova 


UNI 9165 - Reti di distribuzione del gas - Condotte con pressione massima di esercizio minore o 
uguale a 5 bar - Progettazione, costruzione, collaudo, conduzione, manutenzione e risanamento; 


UNI EN 331 Rubinetti a sfera ed a maschio conico con fondo chiuso, a comando manuale, per im-
pianti a gas negli edifici 
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3 TERMINI E DEFINIZIONI 
Alta pressione (AP): pressione relativa del gas superiore a 0,5 MPa (5 bar) (1ª, 2ª, 3ª specie);  


Atmosfera esplosiva: Miscela contenente aria, a condizioni atmosferiche, sostanze infiammabili allo 
stato di gas, vapori, nebbie o polveri nella quale, dopo l’innesco, la combustione si propaga all’intera 
miscela non bruciata 


NOTA - Le normali condizioni atmosferiche comprendono variazioni al di sopra ed al di sotto dei livelli di riferimento 


di 101,3 kPa e 20° C, a condizione che le variazioni abbiano effetti trascurabili sulle proprietà esplosive dei materiali 
infiammabili. 


Bassa pressione (BP): pressione relativa del gas: 


 non superiore a 0,004 MPa (0,04 bar) (7ª specie) nel caso in cui il gas distribuito sia gas na-
turale; 


- non superiore a 0,007 MPa (0,07 bar) (7ª specie) nel caso in cui il gas distribuito sia gas di 
petrolio liquefatto (GPL) ; 


Cartografia: sistema di documentazione dell'impianto di distribuzione, esclusi gli impianti di deriva-
zione di utenza e i gruppi di misura, mediante una rappresentazione, almeno grafica, che comprende 
indicazioni sul materiale delle condotte, il loro diametro e la pressione di esercizio ed in scala almeno 
1:2000; 


Cavità: ambiente circoscritto privo di aerazione naturale (es. scantinati di fabbricati, camerette in-
terrate, cunicoli grotte gallerie, cunicoli, ecc.); 


Salvo diverse prescrizioni, e a giudizio dell’impresa distributrice, non sono da considerarsi cavità i 
pozzetti circoscritti e isolati di limitata volumetria di qualunque sottoservizio, in analogia a quanto 
previsto per gli impianti; 


Nota 1: Vedere punto 4.6.5 della UNI 8827-1:2015 


Condotta: insieme di tubazioni, curve, raccordi ed accessori uniti tra di loro per la distribuzione del 
gas. 


Dispersione: fuoriuscita incontrollata di gas dall’impianto di distribuzione; 


Dispersione di classe A1: dispersione di massima pericolosità che a giudizio dell’impresa distribu-
trice ed in base alle norme tecniche vigenti deve essere eliminata nel più breve tempo possibile e 
comunque entro le 24 ore successive all'ora della sua localizzazione; 


Dispersione di classe A2: dispersione che a giudizio dell’impresa distributrice, ed in base alle norme 
tecniche vigenti, può ammettere l’eliminazione entro 7 giorni dalla sua localizzazione; 


Dispersione di classe B: dispersione che a giudizio dell’impresa distributrice ed in base alle norme 
tecniche vigenti può ammettere l’eliminazione entro 30 giorni dalla sua localizzazione; 


Dispersione di classe C: dispersione che a giudizio dell’impresa distributrice ed in base alle norme 
tecniche vigenti può ammettere l’eliminazione entro 180 giorni dalla sua localizzazione; 


Dispersione localizzata: dispersione per la quale è stata individuata l’ubicazione nell’impianto di 
distribuzione; 


Eliminazione della dispersione: intervento sulla parte di impianto di distribuzione ove si è originata 
la dispersione con il quale si ripristina la tenuta della parte di impianto di distribuzione interessata 
o viene fatta cessare la dispersione; 
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Fabbricato (edificio): qualsiasi costruzione, fuori terra o interrata, coperta, isolata da vie e spazi 
vuoti, separata dalle altre costruzioni mediante i muri, generalmente le intercapedini sono da con-
siderarsi elementi integranti; 


Foro di classificazione: ulteriore foro praticato dal distributore in prossimità di fabbricati e/o cavità 
prossimi al foro di localizzazione per la misura della concentrazione di gas ai fini della classificazione 
della dispersione; 


Foro di localizzazione: foro, tra quelli praticati dal distributore, possibilmente sulla generatrice su-
periore della tubazione interrata, ai fini della localizzazione di una dispersione di gas, all’interno del 
quale si riscontra la massima concentrazione di gas; 


Gruppo di misura (misuratore): parte dell’impianto che serve per l’intercettazione, per la misura 
del gas e per il collegamento all’impianto interno del cliente finale; è comprensivo di un eventuale 
correttore dei volumi misurati; 


Nota: Il gruppo di misura è costituito da una o più unità e sottounità che, indipendentemente dalla tecnologia utilizzata, 
sono in grado di misurare, convertire i volumi misurati alle condizioni di riferimento, comunicare e gestire la fornitura 
di gas. 


Gruppo di riduzione: complesso (assiemato) costituito da regolatori di pressione, da apparecchi au-
siliari, da condotte, da raccordi e pezzi speciali, aventi la funzione di ridurre la pressione del gas 
canalizzato da un valore di pressione in entrata variabile a un valore di pressione in uscita predeter-
minato, fisso o variabile; 


Impianto di derivazione di utenza o allacciamento: complesso di condotte con dispositivi ed ele-
menti accessori che costituiscono le installazioni necessarie a fornire il gas al cliente finale; l’im-
pianto di derivazione di utenza o allacciamento ha inizio dall’organo di presa (compreso) e si estende 
fino al gruppo di misura (escluso) e comprende l’eventuale gruppo di riduzione; in assenza del 
gruppo di misura, l’impianto di derivazione di utenza o allacciamento si estende fino all’organo di 
intercettazione terminale (incluso) della derivazione stessa; 


Impianto di distribuzione: rete di gasdotti locali, integrati funzionalmente, per mezzo dei quali è 
esercitata l'attività di distribuzione; l’impianto di distribuzione è costituito dall’insieme dei punti di 
consegna e/o dei punti di interconnessione, dalla stessa rete, dai gruppi di riduzione e/o dai gruppi 
di riduzione finale, dagli impianti di derivazione di utenza fino ai punti di riconsegna e dai gruppi di 
misura; l’impianto di distribuzione è gestito da un’unica impresa distributrice; 


Ispezione programmata: attività di ispezione della rete articolata nelle seguenti quattro fasi: 


 programmazione; 
 prelocalizzazione delle dispersioni; 
 localizzazione delle dispersioni; 
 classificazione delle dispersioni. 
 


Limite inferiore di infiammabilità (LII): percentuale in volume di gas o vapore infiammabile nell’aria 
al disotto della quale non si forma un’atmosfera di gas esplosivo; 


Limite inferiore di infiammabilità (LII oppure LFL): concentrazione in aria di gas, vapore o nebbia 
infiammabili, al di sotto della quale non si formerà un’atmosfera esplosiva per la presenza di gas 
 
Nota 1: ai fini dell’applicazione delle presenti Linee Guida si considera il LII (LFL) del tipo di gas combustibile distribuito  


Nota 2: La definizione di Limite inferiore di infiammabilità e di Limite inferiore di esplosività sono considerati sinonimi 
nella norma CEI EN 61779-1 e nella norma UNI EN 1839. 
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Localizzazione della dispersione: insieme delle operazioni mediante le quali si individua la parte di 
impianto di distribuzione dove si è originata la dispersione; 


Media pressione (MP): pressione relativa del gas: 


 superiore a 0,004 MPa (0,04 bar) e non superiore a 0,5 MPa (5 bar) (4ª, 5ª, 6ª specie) nel 
caso in cui il gas distribuito sia gas naturale; 


 superiore a 0,007 MPa (0,07 bar) e non superiore a 0,5 MPa (5 bar) (4ª, 5ª, 6ª specie) nel 
caso in cui il gas distribuito sia gas di petrolio liquefatto (GPL); 


Prelocalizzazione della dispersione: insieme delle operazioni mediante le quali si individua un’area 
in prossimità della rete caratterizzata da una presunta dispersione di gas; 


Punto di consegna dell’impianto di distribuzione o punto di consegna:  


 per il gas naturale, il punto coincidente con il punto di riconsegna della rete di trasporto, 
dove viene reso disponibile al distributore il gas naturale; 


 per i gas diversi dal gas naturale, è il punto di alimentazione dell’impianto di distribuzione; 


Punto di interconnessione: punto di interconnessione tra due impianti di distribuzione gestiti da 
imprese distributrici diverse; 


Punto di riconsegna dell’impianto di distribuzione o punto di riconsegna: punto di confine tra l’im-
pianto di distribuzione e l’impianto del cliente finale, dove l’impresa distributrice riconsegna il gas 
per la fornitura al cliente finale; 


Rete: sistema di condotte in generale interrate, posate su suolo pubblico o privato che, partendo 
dai punti di consegna e/o dai punti di interconnessione, consente la distribuzione del gas ai clienti; 
la rete non comprende gli impianti di derivazione di utenza; 


Riparazione ai fini dell’eliminazione della dispersione: intervento di riparazione provvisoria o defi-
nitiva atto a ripristinare la tenuta dell’impianto di distribuzione;  


Riparazione definitiva: intervento che consente di riportare la parte di impianto su cui si è interve-
nuti alla condizione di origine, o in alternativa ad una condizione che comunque non richieda ulte-
riori interventi;  


Riparazione provvisoria: intervento che consente all’impianto di poter continuare il servizio, con o 
senza limitazioni, ma che richiede ulteriori interventi di manutenzione o sostituzione; generalmente 
dopo questi ulteriori interventi la riparazione è da considerarsi “definitiva”;  


Tempo di eliminazione della dispersione: tempo, misurato in ore/giorni, intercorrente tra la data 
di localizzazione della dispersione e la data della sua eliminazione 


4 ISTRUZIONE DEL PERSONALE  


Il personale addetto alla classificazione delle dispersioni deve essere adeguatamente formato, in-
formato, competente ed autorizzato con particolare riguardo: 


 alla conoscenza delle metodologie operative e all’utilizzo della strumentazione; 
 ai criteri di classificazione delle dispersioni; 
 al riconoscimento di situazioni di potenziale pericolo; 
 ai rischi propri dell’attività. 


5 CARATTERISTICHE DELLA STRUMENTAZIONE 


Ai fini della localizzazione e successiva classificazione delle dispersioni, il distributore è tenuto ad 
utilizzare una strumentazione avente le caratteristiche indicate per ogni tipo di gas nella linea guida 
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relativa all’esecuzione delle ispezioni programmate e localizzazione delle dispersioni della sulla rete 
di distribuzione per gas con densità ≤ 0,8 e con densità > 0,8. 


6 CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI SULLE CONDOTTE INTERRATE 


6.1 Generalità  
Successivamente alla localizzazione, ciascuna dispersione di gas deve essere classificata in funzione 
della situazione di pericolosità in atto e della probabilità che la dispersione stessa possa dar origine 
a una situazione pericolosa (es. esplosione, incendio, asfissia), in modo tale da poter fissare un or-
dine di priorità per la sua eliminazione. 


Il limite massimo di tempo entro il quale la dispersione deve essere eliminata è quello indicato nelle 
definizioni delle dispersioni di classe: A1, A2, B, e C. 


Tale limite presume che la dispersione rimanga nella classe che le è stata attribuita per tutto il tempo 
che intercorre fra la localizzazione e l’eliminazione; pertanto il distributore deve tenere sotto con-
trollo periodico la dispersione localizzata e non ancora eliminata ed eventualmente provvedere a 
una sua più rapida eliminazione qualora riscontrasse che nel tempo la sua pericolosità tende a cre-
scere.  


Nel caso in cui alla dispersione localizzata sia stata attribuita: 


- classe A1, è la dispersione di massima pericolosità che a giudizio dell’impresa distributrice 
ed in base alle norme tecniche vigenti deve essere eliminata con priorità immediata e co-
munque entro le 24 h successive all'ora della sua localizzazione; 


- classe A2, il distributore deve provvedere alla sua eliminazione entro i tempi massimi previ-
sti, cioè entro 7 giorni dalla sua localizzazione, tenendola però sotto controllo per monito-
rarne l’eventuale peggioramento; 


- classe B, il distributore deve provvedere alla sua eliminazione entro i tempi massimi previsti, 
cioè entro 30 giorni dalla sua localizzazione, tenendola però sotto controllo per monitorarne 
l’eventuale peggioramento;  


- classe C, il distributore deve provvedere alla sua eliminazione entro i tempi massimi previsti, 
cioè entro 180 giorni dalla sua localizzazione, tenendola però sotto controllo per monito-
rarne l’eventuale peggioramento; 


Il controllo periodico deve essere tanto più frequente quanto più si tema che la dispersione possa 
peggiorare. 


Qualora, in seguito ai controlli periodici, il distributore veda mutate o provveda a mutare le condi-
zioni iniziali riscontrate (elementi del contesto esterno alla rete di distribuzione che hanno determi-
nato la classificazione della dispersione stessa, ad esempio l’eliminazione di cavità) può riclassificare 
la dispersione secondo le nuove condizioni presenti. I tempi per l’eliminazione della dispersione de-
vono partire dalla data della localizzazione della dispersione (data della classificazione iniziale). 


Nel caso in cui rimanga invariato il contesto esterno alla rete di distribuzione, correlato alla classifi-
cazione, non è comunque accettabile una riclassificazione nel caso in cui vi sia una diminuzione dei 
valori di concentrazione rispetto a quelli riscontrati in occasione della classificazione iniziale. 


Qualora il distributore, localizzata una dispersione, ritenga che essa possa rappresentare un pericolo 
immediato per persone o cose, a prescindere dalla concentrazione di gas misurato, dalla distanza 
da edifici e da altri parametri significativi, attribuisce subito alla dispersione la classe A1 di massima 
pericolosità e provvede all’immediata eliminazione e/o messa in sicurezza dell’area interessata, 
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attivando le strutture e le azioni più idonee fino a che la situazione di pericolo non sia stata scongiu-
rata. 


In presenza di una dispersione di classe A1, il distributore deve mettere in atto immediatamente la 
procedura di pronto intervento e/o di emergenza (vedere linee guida pertinenti) ed intraprendere, 
in funzione della gravità del caso, valutando le condizioni di rischio, una o più delle azioni riportate 
nel Prospetto 1. 


Prospetto 1 – Azioni di pronto intervento in presenza di una dispersione di classe A1 


Azioni di pronto intervento in presenza di una dispersione di classe A1 


1 Messa in atto di tutte le azioni necessarie per la messa in sicurezza degli impianti, tra le 
quali ad esempio: 


 Intercettazione del flusso di gas attraverso l’azione su valvole o altri mezzi; 
 Aerazione dell’area interessata alla dispersione; 
 Eliminazione delle potenziali fonti di innesco, richiedendo, ove necessario, l’in-


tervento dell’Ente o del Servizio competente. 


2 Avviso alle Pubbliche Autorità competenti per le azioni di loro pertinenza, tra le quali ad 
esempio: 


 Evacuazione dell’edificio o del luogo a rischio di incidente; 
 Divieto di accesso e transito nella zona a rischio di incidente; 
 Deviazione del traffico stradale dalla zona a rischio di incidente. 


3 In attesa dell’arrivo delle Pubbliche Autorità competenti, messa in atto, se necessario, di 
una o più delle seguenti azioni: 


 Indicazione alla popolazione interessata per l’allontanamento dall’edificio o 
dal luogo a rischio di incidente; 


 Divieto di accesso e transito nella zona a rischio di incidente; 
 Deviazione del traffico stradale dalla zona a rischio di incidente. 


Di seguito vengono indicate le modalità operative per la classificazione di dispersioni su condotte 
interrate. 


Le modalità operative sono illustrate per maggiore chiarezza negli schemi di flusso 1, 2, 3 e 4. 


Nel Prospetto 4 vengono richiamati i casi nei quali, in funzione della distanza D del foro di localizza-
zione da fabbricati e/o cavità è obbligatoria la verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o nelle 
cavità prossimi al foro di localizzazione. 


Nei Prospetti 5 e 6 vengono riepilogate le classi attribuite alle dispersioni in base alla distanza D del 
foro di localizzazione da fabbricati e/o cavità e alla concentrazione X rilevata nel foro di localizza-
zione e negli eventuali fori di classificazione.  


Ai fini della classificazione assume particolare rilevanza la verifica della presenza di gas nei fabbricati 
e/o cavità prossimi al foro di localizzazione della dispersione. 


6.2 MODALITÀ OPERATIVE PER LA CLASSIFICAZIONE DI DISPERSIONI SU CONDOTTE INTERRATE 
L’impresa di distribuzione deve attribuire la classe A1 ad uno dei seguenti casi: 


 qualora ritenga di trovarsi di fronte ad una situazione di potenziale pericolo; 


 qualora sia verificato almeno uno dei criteri generali indicati in Prospetto 2; 


 qualora il foro di localizzazione sia ad una distanza D da fabbricati e/o cavità minore di 0,5 m 
e la concentrazione X rilevata nel foro sia maggiore o uguale al 70 % del LII.  Qualora non sia possibile 
provvedere alla verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizza-
zione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla dispersione della classe A1 
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sulla base della verifica dei criteri generali indicati in Prospetto 2, è necessario proseguire i lavori di 
verifica della presenza/assenza di gas senza soluzione di continuità. 


Prospetto 2 – Criteri generali di assegnazione della classe A1 


Criteri generali di assegnazione della classe A1 


Situazione immediatamente pericolosa per persone e/o cose 


Dispersione di gas che può essere vista o udita o individuata con l’olfatto in un luogo in cui costi-
tuisce una situazione pericolosa 


Dispersione di gas che si sia incendiato 


Presenza di gas in fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizzazione 


 
Qualora non risulti verificato uno dei criteri suddetti, l’impresa di distribuzione procede nella valu-
tazione della dispersione prendendo in esame (vedere Schema 1): 


 la distanza “D” foro di localizzazione da fabbricati e/o cavità prossimi al foro stesso; 


 il valore della concentrazione di gas “X” misurate all’interno del foro. 


Con specifico riferimento alla distanza “D” si possono, poi, distinguere le seguenti casistiche: 


i) Classificazione di dispersioni nel caso in cui il foro di localizzazione sia ad una distanza D da 
fabbricati e/o cavità minore di 0,5 m (vedere Schema 2) 


Se la concentrazione di gas misurata nel foro di localizzazione è maggiore o uguale al 70 % 
del LII, assegnare alla dispersione la classe A1. In tal caso si deve effettuare il controllo della 
presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizzazione al fine di intra-
prendere una o più delle azioni riportate in Prospetto 1. 


Se la concentrazione di gas misurata nel foro è minore del 70 % del LII, effettuare il controllo 
della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizzazione (1): in caso 
di riscontro di presenza di gas nei fabbricati e/o cavità assegnare alla dispersione la classe 
A1; in caso di assenza, assegnare alla dispersione la classe A2. 


ii) Classificazione di dispersioni nel caso in cui il foro di localizzazione sia ad una distanza D da 
fabbricati e/o cavità maggiore o uguale a 0,5 m e minore o uguale a 4 m (vedere Schema 3) 


In questa evenienza si deve procedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o 
cavità prossimi al foro di localizzazione. 


Qualora non sia possibile provvedere alla verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o ca-
vità prossimi al foro di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’at-
tribuzione alla dispersione della classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati 
in prospetto 2, è necessario praticare il foro di classificazione X0,5 a 0,5 m dai fabbricati e/o 
cavità. Se nel foro di classificazione X0,5 la concentrazione di gas è maggiore o uguale al 70 
% del LII, assegnare alla dispersione la classe A1; se minore al 70 % del LII o non vi è pre-
senza di gas, assegnare alla dispersione la classificazione provvisoria A2. 


Sarà necessario quindi ritentare in momenti successivi, nel più breve lasso di tempo il con-
trollo succitato, entro e comunque le 24 h dal momento della localizzazione.  


Se entro detto termine, e comunque a giudizio dell’impresa distributrice, non è possibile 
provvedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità si deve assegnare alla 
dispersione la classe A1; se è possibile accedere, si deve verificare la presenza/assenza di gas 
e attribuire la definitiva classificazione (vedere Prospetto 6). 
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In caso di riscontro di presenza di gas nei fabbricati e/o cavità assegnare alla dispersione la 
classe A1, e verificare che non vi siano le condizioni per applicare quanto previsto nel pro-
spetto 1. 


iii) Classificazione di dispersioni nel caso in cui il foro di localizzazione sia ad una distanza D 
da fabbricati e/o cavità maggiore di 4 m (vedere Schema 4) 


In questa evenienza si deve procedere all’esecuzione di un foro di classificazione a 4 m da 
fabbricati e/o cavità individuato secondo le modalità specificate al successivo punto 6.3. 


Se nel foro di classificazione a 4 m non vi è presenza di gas, assegnare alla dispersione la 
classe C; in caso di presenza di gas nel foro di classificazione a 4 m, si deve procedere all’ese-
cuzione di un ulteriore foro di classificazione a 0,5 m da fabbricati e/o cavità individuato 
anch’esso secondo le modalità specificate al punto 8.4.  


Se nel foro di classificazione a 0,5 m non vi è presenza di gas, assegnare alla dispersione la 
classe B; in caso di presenza di gas nel foro di classificazione a 0,5 m, si deve procedere alla 
verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizzazione. Qua-
lora non sia possibile provvedere alla verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità 
prossimi al foro di classificazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribu-
zione alla dispersione della classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati in 
prospetto 2, se nel foro di classificazione X0,5 a 0,5 m dai fabbricati e/o cavità la concentra-
zione di gas è maggiore o uguale al 70 % del LII, assegnare alla dispersione la classe A1; se 
minore al 70 % del LII, assegnare alla dispersione la classificazione provvisoria A2. Sarà ne-
cessario quindi ritentare in momenti successivi, nel più breve lasso di tempo il controllo suc-
citato, entro e comunque le 24 h dal momento della localizzazione.  Se entro detto termine, 
e comunque a giudizio dell’impresa distributrice, non è possibile provvedere alla verifica 
della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità si deve assegnare alla dispersione la classe A1; 
se è possibile accedere, si deve verificare la presenza/assenza di gas e attribuire la definitiva 
classificazione (vedere Prospetto 6). 


In caso di riscontro di presenza di gas nei fabbricati e/o cavità assegnare alla dispersione la classe 
A1 e verificare che non vi siano le condizioni per applicare quanto previsto nel Prospetto 1, in caso 
di assenza di gas, procedere come di seguito: 


 se la concentrazione di gas X0,5 misurata nel foro di classificazione a 0,5 m è maggiore o 
uguale al 70 % del LII, assegnare alla dispersione la classe A2; 


 se la concentrazione di gas X0,5 misurata nel foro di classificazione a 0,5 m è minore al 70 % 
del LII, assegnare alla dispersione la classe B. 


6.3 MODALITÀ PER LA DETERMINAZIONE DEI FORI DI CLASSIFICAZIONE 


Per la determinazione dei fori di classificazione si procede come segue. 


Si traccia virtualmente la linea più breve che congiunge il foro di localizzazione al fabbricato e/o 
cavità più vicini allo stesso. Quindi, a partire dal fabbricato e/o cavità si calcolano le distanze stabi-
lite, e cioè 4 m e/o 0,5 m a seconda dei casi, ove praticare i fori di classificazione. 


Se vi sono più fabbricati e/o cavità il distributore deve prendere sempre in considerazione per la 
verifica di cui sopra quello più vicino al foro di localizzazione, allargando l’indagine ad altre cavità 
e/o fabbricati qualora ritenga che la verifica su quello più vicino non escluda ragionevolmente la 
possibilità che il gas possa averli comunque raggiunti (esempio: due fabbricati che si fronteggiano 
su una stessa via percorsa da una condotta del gas, con foro di localizzazione più vicino a un fabbri-
cato che all’altro). 
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Nel caso di dispersioni rilevate su sfiati di tubazione posata in cunicolo o in tubo di protezione dotato 
di sfiati, ai fini della classificazione il foro di classificazione è rappresentato dallo sfiato. La classifica-
zione è effettuata secondo quanto previsto al punto 6.4. L’attività di individuazione del punto di 
origine della dispersione è svolta secondo le indicazioni contenute nella LG 16 (§7.3.2 Localizzazione 
di dispersioni da rete posata in cunicolo). 


6.4 CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI SU SFIATI DI CONDOTTE POSATE IN CUNICOLO 


Per la classificazione delle dispersioni rilevate su sfiati di condotte posate in cunicolo (vedere UNI 
9165 punto 7.4.3) si adottano i seguenti criteri: 


Prospetto 3 


Specie della 
condotta 


Distanza dello sfiato 
da fabbricati o cavità 


Concentrazione X 
rilevata sullo sfiato 


classe 


5ª, 4ª < 0,50 m ≥ 20% LII A1 


6ª, 7ª < 0,50 m ≥ 20% LII A2 


5ª, 4ª 0,5 m ≤ D ≤ 4 m ≥ 20% LII A2 


6ª, 7ª 0,5 m ≤ D ≤ 4 m ≥ 20% LII B 


5ª, 4ª D > 4 m ≥ 20% LII A2 


6ª, 7ª D > 4 m ≥ 20% LII C 


Nel caso di sfiati su condotte di 1ª, 2ª, 3ª specie, installati su cunicoli o manufatti di protezione 
necessari alla riduzione delle distanze di sicurezza da fabbricati o cavità, indipendentemente dal 
valore di concentrazione del gas allo sfiato e dalla distanza di quest’ultimo da fabbricati o cavità, 
tutte le dispersioni sono da classificare A1. 


Nel caso in cui il cunicolo o manufatto di protezione non sia stato installato al fine di ridurre la di-
stanza di sicurezza della condotta di 1ª, 2ª, 3ª specie da fabbricati o cavità, la dispersione è da clas-
sificare A2. 


Sono fatti salvi i casi di maggiore pericolosità (ad esempio percezione acustica della dispersione, 
dispersione in attraversamento ferroviario o stradale, ecc.) che richiedono una classificazione più 
stringente rispetto a quanto previsto nel presente punto. 


7 CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI SULLE PARTI AEREE DELLA RETE E DEGLI 
IMPIANTI DI DERIVAZIONE DI UTENZA E SUI GRUPPI DI MISURA 


È classificata A1 ogni dispersione rilevata a seguito di segnalazione sulle parti aeree della rete e degli 
impianti di derivazione di utenza e sui gruppi di misura ubicati all’interno di: 


• edifici; 


• ambienti privi di aerazione naturale. 
Sono altresì classificate A1 tutte le dispersioni che, a giudizio dell’impresa distributrice, costituiscono 
un pericolo immediato per persone o cose. 
Le dispersioni non comprese tra quelle precedentemente menzionate, possono essere classificate 
in classe C, fatti salvi i casi di maggiore pericolosità che richiedono una diversa classificazione. 
Nella rilevazione delle dispersioni su gruppi di misura si deve tener conto che gli organi di intercet-
tazione conformi alla UNI EN 331 possono presentare dispersioni esterne anche a nuovo. 


8 CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI DA CONDOTTE INTERRATE 


8.1 SCHEMA GENERALE DI CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI DI GAS DA CONDOTTE INTER-
RATE 
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Nello schema 1 seguente sono fornite le indicazioni per la classificazione delle dispersioni di gas da 


condotte interrate 


 


SCHEMA 1 


 
 


 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


8.2  CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI DI GAS DA CONDOTTE INTERRATE - Distanza del foro 
di localizzazione D < 0,5 m da fabbricati e/o Cavità 


 
Nello schema 2 seguente sono fornite le indicazioni per la classificazione delle dispersioni di gas da condotte 
interrate - Distanza del foro di localizzazione D < 0,5 m da fabbricati e/o Cavità 


  


LOCALIZZAZIONE 
L’addetto dell’Impresa Distributrice 


Individua il foro di localizzazione 
 


A giudizio dell’addetto dell’Impresa Distri-
butrice costituisce pericolo immediato? È 
verificato uno dei criteri generali del Pro-
spetto 2? (a) 


Valutazione della dispersione in funzione 
della distanza “D” del foro di localizzazione 
da fabbricati e/o cavità prossimi al foro 
stesso e del valore di concentrazione di gas 
“X” misurate all’interno del foro 


D < 0,5 m D > 4 m 0,5 ≤ D ≤ 4 m 


Schema 2 
(b) 


 


a) Se l’addetto dell’Impresa Distributrice, facendo riferimento ai criteri indicati nelle linee guida ma an-
che alla propria conoscenza dell’impianto di distribuzione e della realtà in cui opera, ritiene che la 
dispersione possa costituire un pericolo immediato, deve classificarla in categoria A1 e intervenire 
prontamente per l’eliminazione del pericolo. 


b) Le modalità di classificazione di cui agli schemi 2, 3 e 4 costituiscono un’indicazione per l’addetto 


dell’Impresa Distributrice, al quale compete il giudizio dell’effettiva pericolosità della dispersione. 


Schema 3 
(b) 


Schema 4 
(b) 


Sì 
(
b
) 


No
b) 


CLASSIFICAZIONE A1 
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SCHEMA 2 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


 


 


  


DISPERSIONE LOCALIZZATA 


Concentrazione di gas 
X nel foro ≥ 70% LII? 


Presenza di gas nei fabbricati/cavità 
prossimi al foro di localizzazione (c)? 


No
b) 


CLASSIFICAZIONE A1 CLASSIFICAZIONE A2 


Sì 
(
b
) 


Sì 
(
b
) 


No
b) 


c) Qualora non sia possibile provvedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità pros-
simi al foro di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla di-
spersione della classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati nel prospetto 2, è neces-
sario proseguire i controlli senza soluzione di continuità. 
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8.3 CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI DI GAS DA CONDOTTE INTERRATE - Distanza del foro 
di localizzazione 0,5 m ≤ D ≤ 4 m da fabbricati e/o cavità 


 
Nello schema 3 seguente sono fornite le indicazioni per la classificazione delle dispersioni di gas da con-
dotte interrate - Distanza del foro di localizzazione 0,5 m ≤ D ≤ 4 m da fabbricati e/o cavità. 
 


SCHEMA 3 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


DISPERSIONE LOCALIZZATA 


CLASSIFICAZIONE A1 


Presenza di gas nei fabbri-
cati/cavità (d)? 


CLASSIFICAZIONE A2 CLASSIFICAZIONE B 


Concentrazione di gas X0,5 
nel foro ≥ 70% LII? 


Sì 
(
b
) 


No
o 


(b) 


Esecuzione del foro di classifi-
cazione a 0,50 m da fabbricati 
e/o cavità 


No
o 


(b) 


Sì 
(
b
) 


d) Qualora non sia possibile provvedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi al 
foro di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla dispersione della 
classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati nel prospetto 2, è necessario praticare il foro di 
localizzazione X0,5 a 0,5 m dai fabbricati e/o cavità. Se nel foro di localizzazione X0,5 la concentrazione di gas è 
≥ 70% del LII, assegnare alla dispersione la classe A1; se < 70% del LII o non vi è presenza di gas, assegnare 
alla dispersione la classe provvisoria A2. Sarà necessario quindi ritentare in momenti successivi il controllo 
succitato entro e comunque non oltre 24 ore dal momento della localizzazione. Se entro detto termine non 
è possibile provvedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità si deve assegnare alla di-
spersione la classe A1; se è possibile accedere, si deve verificare la presenza/assenza di gas e quindi ripren-
dere il processo di classificazione interrotto. 
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8.4  CLASSIFICAZIONE DELLE DISPERSIONI DI GAS DA CONDOTTE INTERRATE - Distanza del foro 
di localizzazione D > 4m da fabbricati e/o cavità 


Nello schema 4 seguente sono fornite le indicazioni per la classificazione delle dispersioni di gas da con-
dotte interrate - Distanza del foro di localizzazione D > 4m da fabbricati e/o cavità 


SCHEMA 4 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


 


 


8.5 Obbligo di verifica all’interno di fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizzazione in 
funzione della distanza D del foro di localizzazione da fabbricati e/o cavità 


 


DISPERSIONE LOCALIZZATA 


Esecuzione del foro di classifi-
cazione a 4 m da fabbricati 
e/o cavità 


Presenza di gas nel foro di 
classificazione a 4 m? 


CLASSIFICAZIONE C 


Sì 
(
b
) 


No 


Esecuzione del foro di classifi-
cazione a 0,50 m da fabbricati 
e/o cavità 


Presenza di gas nel foro di 
classificazione a 0,5 m? 


Presenza di gas in fabbri-
cati/cavità (e)? 


CLASSIFICAZIONE B 


No 


No 


Concentrazione di gas X0,5 


nel foro ≥ 70% LII? 


Sì 
(
b
) 


No 


CLASSIFICAZIONE A1 
Sì 
(
b
) 


CLASSIFICAZIONE A2 


Sì 
(b) 


e) Qualora non sia possibile provvedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi al foro 
di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla dispersione della classe 
A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati in prospetto 2, se nel foro di classificazione X0,5 a 0,5 m 
dai fabbricati e/o cavità la concentrazione di gas è ≥ 70% LII, assegnare alla dispersione la classe A1; se < 70% 
LII, assegnare alla dispersione la classificazione provvisoria A2. Sarà necessario quindi ritentare in momenti 
successivi il controllo succitato entro e comunque non oltre 24 ore dal momento della localizzazione. Se entro 
detto termine non è possibile provvedere al controllo della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità, si deve 
assegnare alla dispersione la classe A1; se è possibile accedere, si deve verificare la presenza/assenza di gas e 
quindi riprendere il processo di classificazione interrotto. 
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Nel seguente prospetto 4 sono fornite indicazioni in merito all’obbligo di verifica interna ai fabbricati e/o 
cavità prossimi al foro di localizzazione. 


 
Prospetto 4 


Distanza D del foro di 
localizzazione da fab-


bricati e/o cavità 


Presenza/assenza di 
gas nel foro di classifi-


cazione a 4 m 


Presenza/assenza di 
gas nel foro di classifi-


cazione a 0,5 m 


Obbligo di verifica in-
terna ai fabbricati e/o 
cavità prossimi al foro 


di localizzazione 


D < 0,5 m   sì 


0,5 m ≤ D ≤ 4 m   sì 


D > 4 m 
Presenza di gas 


Presenza di gas sì 


Assenza di gas no 


Assenza di gas  no 


 


8.6 Classificazione delle dispersioni in funzione della distanza D del foro di localizzazione da fab-
bricati e/o cavità e della concentrazione rilevata nel foro. Assenza di gas in fabbricati e/o 
cavità prossimi al foro di localizzazione 


 
Nel seguente prospetto 5 sono fornite indicazioni in merito alla classificazione delle dispersioni in funzione 
della distanza D del foro di localizzazione da fabbricati e/o cavità e della concentrazione rilevata nel foro 
(assenza di gas in fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizzazione). 


 
Prospetto 5 


Foro di localizzazione 
Foro di classifica-


zione a 4 m 
Foro di classifica-


zione a 0,5 m 
classe 


Distanza D del foro da fab-
bricati e/o cavità 


Concentrazione X 
rilevata nel foro 


Presenza/assenza 
di gas nel foro 


Concentrazione X0,5 
rilevata nel foro 


D < 0,5 m 
≥ 70% LII   A1 


< 70% LII   A2 


0,5 m ≤ D ≤ 4 m   
≥ 70% LII A2 


< 70% LII o assente B 


D > 4 m  
Presenza di gas 


≥ 70% LII A2 


< 70% LII B 


assente B(4) 


Assenza di gas  C(4) 
(4) In questo caso la verifica di presenza di gas all’interno di fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localiz-
zazione non è obbligatoria. 


 


 


8.7 Assegnazione delle classi A1, A2, B e C in funzione della distanza D del foro di localizzazione 
da fabbricati e/o cavità e della concentrazione X rilevata nel foro. Caso in cui non sia stato possi-
bile effettuare immediatamente la verifica all’interno di fabbricati e/o cavità prossimi al foro di 
localizzazione 
 


Nel prospetto 6 seguente sono fornite le indicazioni per l’assegnazione delle classi A1, A2, B e C in funzione 
della distanza D del foro di localizzazione da fabbricati e/o cavità e della concentrazione X rilevata nel foro, 
nel caso in cui non sia stato possibile effettuare immediatamente la verifica all’ interno di fabbricati e/o cavità 
prossimi al foro di localizzazione 
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Prospetto 6 


Foro di localizzazione 
Foro di classifica-


zione a 4 m 
Foro di classifica-


zione a 0,5 m 


Classe Distanza D del 
foro da fabbricati 


e/o cavità 


Concentrazione X 
rilevata nel foro 


Presenza/assenza 
di gas nel foro 


Concentrazione 
X0,5 rilevata nel 


foro 


D < 0,5 m 
≥ 70% LII   A1 


< 70% LII   A2 provvisoria (5.1) 


0,5 m ≤ D ≤ 4 m   


≥ 70% LII A1 


< 70% LII o as-
sente 


A2 provvisoria (5.2) 


D > 4 m  
Presenza di gas 


≥ 70% LII A1 


< 70% LII A2 provvisoria (5.3) 


assente B (6) 


Assenza di gas  C (6) 
(5.1) Qualora non sia possibile provvedere alla verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi 
al foro di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla dispersione della 
classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati in prospetto 2, sarà necessario proseguire i 
lavori di verifica della presenza di gas senza soluzione di continuità (vedere schema 2). 
(5.2) Qualora non sia possibile provvedere alla verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi 
al foro di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla dispersione della 
classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati in prospetto 2, è necessario praticare il foro di 
classificazione X0,5 a 0,5 m dai fabbricati e/o cavità. Se nel foro di classificazione X0,5 la concentrazione di gas 
è ≥ 70 % del LII, assegnare alla dispersione la classe A1; se < 70% del LII o non vi è presenza di gas, assegnare 
alla dispersione la classificazione provvisoria A2. Sarà necessario quindi ritentare in momenti successivi il 
controllo succitato entro e comunque non oltre 24 h dal momento della localizzazione. Se entro detto ter-
mine, e comunque a giudizio dell’impresa distributrice, non è possibile provvedere al controllo della pre-
senza di gas nei fabbricati e/o cavità si deve assegnare alla dispersione la classe A1; se è possibile accedere, 
si deve verificare la presenza/assenza di gas e quindi attribuire la definitiva classificazione (vedere schema 
3). 
(5.3) Qualora non sia possibile provvedere alla verifica della presenza di gas nei fabbricati e/o cavità prossimi 
al foro di localizzazione per impossibilità di accesso agli stessi, fatta salva l’attribuzione alla dispersione della 
classe A1 sulla base della verifica dei criteri generali indicati in prospetto 2, se nel foro di classificazione X0,5 


a 0,5 m dai fabbricati e/o cavità la concentrazione di gas è ≥ 70 % del LII, assegnare alla dispersione la classe 
A1; se < del 70 % del LII, assegnare alla dispersione la classificazione provvisoria A2. Sarà necessario quindi 
ritentare in momenti successivi il controllo succitato entro e comunque non oltre 24 h dal momento della 
localizzazione. Se entro detto termine non è possibile provvedere al controllo della presenza di gas nei fab-
bricati e/o cavità si deve assegnare alla dispersione la classe A1; se è possibile accedere, si deve verificare la 
presenza/assenza di gas e quindi attribuire la definitiva classificazione (vedere schema 4). 
(6) In questo caso la verifica di presenza di gas all’interno di fabbricati e/o cavità prossimi al foro di localizza-
zione non è obbligatoria. 


 








 
 


NNOOTTAA    PPEERR    GGLLII    UUTTIILLIIZZZZAATTOORRII  DDEELLLLEE  PPRREESSEENNTTII  LLIINNEEEE  GGUUIIDDAA  
 
Le presenti linee guida, costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, 
propedeutico ad una corretta attuazione della deliberazione 40/04  dell’Autorità per l’Energia 
elettrica e il gas, incluse le successive modifiche ed integrazioni alla medesima. 
 
Come tale, le raccomandazioni in essa contenuta non possono sopravanzare disposizioni 
legislative e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi 
argomenti. 
 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione 
contenuta in disposizioni legislative e/o  regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma 
tecnica, la prescrizione prevale sulla raccomandazione. 
 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto 
dell’evoluzione legislativa, regolamentare,tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
 
Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali 
inserimenti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero 
condurre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, 
correzioni non autorizzate, etc. 
 
E’ consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello del CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente 
documento in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 
Il CIG dovrà essere informato via fax (02-52037621)dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno essere 
riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 
Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa 
comunicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02-52037621) e 
nella quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 


1. Nominativo del richiedente; 
2. azienda di appartenenza; 
3. motivo della richiesta; 
4. e.mail del richiedente o dell’azienda del richiedente/n° di fax/indirizzo postale. 


 
Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni.  
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1. INTRODUZIONE  
  
Le presenti linee guida sono state elaborate dal CIG (Comitato Italiano Gas – P.zza Boldrini, 1 -20097 
San Donato Milanese).  
  
 
2. PREMESSA  
  
Le presenti linee guida sono parte di una serie dedicata alle attività del servizio di distribuzione del gas; 
le raccomandazioni contenute in questa e nelle altre linee guida della serie costituiscono i requisiti 
essenziali per l’effettuazione delle attività trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente 
regolamentati da norme tecniche nazionali o europee.  
  
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta in 
una regola o norma tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione.  
  
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
tecnica e normativa nel loro campo di applicazione.  
  
Nelle presenti linee guida non sono considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli 
operatori, per la quale si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge.  
  
  
 
3. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE  
  
Le presenti linee guida definiscono una procedura uniforme per l’attivazione o riattivazione 
dell’impianto del cliente finale da parte dell’impresa di distribuzione del gas combustibile.  
  
La presente linea guida si applica nel caso di attivazione o riattivazione di fornitura gas ad impianti del 
cliente finale di nuova realizzazione o esistenti, con gruppo di misura avente portata Qmax non 
maggiore di 10 m3


  
/h  (Classificazione CEE corrispondente a G6 ).  


Le presenti linee guida si applicano agli impianti alimentati con gas combustibili della I, II e III 
famiglia distribuiti a mezzo di rete canalizzata.  
  
 
4. RIFERIMENTI NORMATIVI  
  
Salvo diversa ed esplicita indicazione, si fa riferimento all’edizione della norma in vigore all’atto 
dell’applicazione delle linee guida.  
  
UNI 7129 - Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione   
  
UNI 11137 - Impianti a gas per uso domestico e similare - Linee guida per la verifica e per il ripristino 
della tenuta di impianti interni in esercizio   
 
 







5. TERMINI E DEFINIZIONI  
  
Attivazione della fornitura: è l’avvio dell’alimentazione del punto di riconsegna, a seguito o di un 
nuovo contratto di fornitura, o di modifica delle condizioni contrattuali, o di subentro ad una fornitura 
preesistente disattivata, attraverso interventi limitati al gruppo di misura, inclusa l’eventuale 
installazione del gruppo di misura o sua sostituzione con gruppo di misura che non comporti modifica 
dell’impianto di derivazione di utenza; 
 
Contatore: Strumento inteso a misurare, memorizzare e visualizzare la quantità di gas combustibile 
(volume o massa) che vi passa attraverso. 
 
Dispersione: è la fuoriuscita incontrollata di gas combustibile dall’impianto di distribuzione o 
dall’impianto interno;  
  
Gruppo di misura: Parte dell’impianto di alimentazione del cliente finale che serve per 
l’intercettazione, per la misura del gas e per il collegamento all’impianto interno del cliente finale; e 
comprensivo di un eventuale correttore dei volumi misurati.  
 
Impianto di derivazione di utenza o allacciamento: è il complesso di tubazioni con dispositivi ed 
elementi accessori che costituiscono le installazioni necessarie a fornire il gas al cliente finale; 
l’impianto di derivazione di utenza o allacciamento ha inizio dall’organo di presa (compreso) e si 
estende fino al gruppo di misura (escluso) e comprende l’eventuale gruppo di riduzione; in assenza del 
gruppo di misura, l’impianto di derivazione di utenza o allacciamento si estende fino all’organo di 
intercettazione terminale (incluso) della derivazione stessa;  
 
Impianto di distribuzione: è una rete di gasdotti locali, integrati funzionalmente, per mezzo dei quali 
è esercitata l'attività di distribuzione; l’impianto di distribuzione è costituito dall’insieme dei punti di 
consegna e/o dei punti di interconnessione, dalla stessa rete, dai gruppi di riduzione e/o dai gruppi di 
riduzione finale, dagli impianti di derivazione di utenza fino ai punti di riconsegna e dai gruppi di 
misura; l’impianto di distribuzione è gestito da un’unica impresa distributrice; 
 
Impianto domestico o similare: Impianto a gas in cui gli apparecchi installati hanno tutti singola 
portata termica non maggiore di 35 kW. Inoltre con il termine " impianto similare" si intende indicare 
un impianto destinato ad alimentare apparecchi di utilizzazione per la produzione di calore, acqua calda 
sanitaria e per la cottura cibi installato in ambienti ad uso non abitativo e non considerati nel campo di 
applicazione di specifiche regole tecniche per la sicurezza dell’utilizzo del gas. 
 
Impianto domestico o similare di nuova realizzazione (impianto di nuova realizzazione): 
Impianto per uso domestico o similare mai messo in servizio. 
 
Impianto domestico o similare modificato (impianto modificato): Impianto per uso domestico o 
similare esistente, oggetto di interventi che apportano variazioni rispetto allo stato iniziale, quali per 
esempio operazioni di ampliamento, trasformazione e/o manutenzione straordinaria. 
 
 
 
 







Impianto domestico o similare non modificato (impianto non modificato): Impianto per uso 
domestico o similare esistente, che non è stato oggetto di interventi che apportano variazioni rispetto 
allo stato iniziale, quali per esempio operazioni di ampliamento, trasformazione e/o manutenzione 
straordinaria. Normalmente si tratta di variazione dell’intestatario del contratto su impianto esistente  
con fornitura sospesa per subentro non immediato. 
 
 
Impianto domestico o similare riattivato (impianto riattivato): Impianto per uso domestico o 
similare, già esistente, al quale è stata riattivata la fornitura del combustile gassoso dopo una 
sospensione dovuta a situazione di pericolo o in seguito a sospensione per morosità. 
 
 
Impianto interno:  Complesso delle tubazioni, dei componenti ed accessori (ad esempio, valvole, 
giunzioni, raccordi) che distribuiscono il gas dal punto di inizio (questo incluso) agli apparecchi 
utilizzatori (questi esclusi). 
 
Nota: 
L’impianto interno comprende il complesso delle tubazioni installate nella parte sia interna che esterna del volume che delimita l’edificio. 
 
 
Impresa distributrice (Esercente): è il soggetto che esercita l’attività di distribuzione e di misura del 
gas; 
 
Organo di intercettazione: dispositivo ad azionamento manuale, collocato immediatamente  
a monte del contatore, allo scopo di consentire l’interruzione del flusso del gas.  
  
Presa di controllo pressione sul gruppo di misura: punto di accesso, eventualmente collocato sulla 
parte di impianto del distributore, atto a consentire la connessione di uno strumento per il rilevamento 
della pressione dell’impianto interno del cliente finale. 
 
Pressione del gas: è la pressione relativa del gas,   
  
Punto di riconsegna dell’impianto di distribuzione o punto di riconsegna (PDR) è il punto di 
confine tra l’impianto di distribuzione e l’impianto del cliente finale, dove l’impresa distributrice 
riconsegna il gas per la fornitura al cliente finale; 
 
Rapporto di prova: è la documentazione nella quale vengono riportati i dati ed i risultati delle prove 
effettuate; tale documentazione può essere realizzata anche su supporto informatico. 
 
Rete: è il sistema di condotte in generale interrate, posate su suolo pubblico o privato che, partendo dai 
punti di consegna e/o dai punti di interconnessione, consente la distribuzione del gas ai clienti finali; la 
rete non comprende gli impianti di derivazione di utenza;  
 
Riattivazione della fornitura in seguito a sospensione dovuta a situazione di pericolo: 
E’ il ripristino dell’alimentazione del punto di riconsegna di un impianto per uso domestico o similare 
esistente, al quale è stata riattivata la fornitura del gas dopo una sospensione dovuta a situazione di 
pericolo 
 







Riattivazione della fornitura in seguito a sospensione per morosità: è il ripristino 
dell’alimentazione del punto di riconsegna che pone fine, a fronte di una richiesta della società di 
vendita, alla sospensione della fornitura effettuata dall’impresa distributrice nel rispetto delle procedure 
di preavviso previste dalla normativa vigente e dai provvedimenti dell’Autorità in particolare e dalle 
clausole contrattuali; 
 
Tenuta idonea al funzionamento: Condizione di un impianto interno che presenta un  
valore di dispersione non maggiore di quanto previsto dalla norma UNI 11137. 
 
 
6. REQUISITI DEL PERSONALE 
 
Le attività oggetto della presente linea guida devono essere svolte da persone competenti, 
adeguatamente istruite ed in grado di riconoscere le situazioni di potenziale pericolo e/o di sostanziale 
difformità impiantistiche riconducibili al contesto. 
In particolare il personale operativo deve essere autorizzato dall'esercente. 
 
7. PROCEDURE DI ATTIVAZIONE  
  
7.1 Attivazione impianti di nuova realizzazione  
  
In occasione di richieste di attivazione della fornitura pervenute da parte delle società di vendita, il 
distributore predispone la pianificazione dell’intervento di attivazione, con conseguente verifica di 
assenza di dispersioni dall’impianto del cliente finale.  
  
La condizione di idoneità al funzionamento è pertanto rappresentata dalla assenza di dispersioni  
dall’impianto sottoposto a controllo.  
  
Se l’esito della prova risulta positivo e non sono stati riscontrati altri elementi ostativi, riconducibili al 
contesto, rilevabili durante la procedura di attivazione, il personale incaricato dal distributore procede 
all’attivazione della fornitura del gas combustibile.  
  
Se l’esito della prova risulta negativo, ovvero viene rilevata una dispersione , non viene attivata la 
fornitura del gas combustibile ed il cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato 
al fine di provvedere alla eliminazione della dispersione riscontrata sul proprio impianto. 
 
Una volta soddisfatte dal cliente finale le modalità indicate dal distributore, quest’ultimo pianifica un 
ulteriore intervento di attivazione.  
   
7.2 Attivazione impianti esistenti non modificati  
 
In assenza di documentazioni attestanti lo stato di tenuta dell’impianto la condizione di idoneità al 
funzionamento è rappresentata dall’assenza di dispersione dell’impianto sottoposto a controllo.  
  
Se l’esito della prova risulta positivo, cioè viene riscontrata l’assenza di dispersioni e non sono stati 
riscontrati altri elementi ostativi, riconducibili al contesto, rilevabili durante la procedura di attivazione, 
il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione della fornitura del gas combustibile.  
  







Se l’esito della prova risulta negativo, cioè si è  rilevata la presenza di dispersione, non viene attivata la 
fornitura del gas combustibile ed il cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato 
al fine di provvedere all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
conformemente alla normativa vigente.    
 
In presenza di rapporto di prova, rilasciato da installatore abilitato, che attesti l’idoneità al funzionamento 
dell’impianto, conformemente alla norma UNI 11137, il distributore verifica la compatibilità della 
documentazione consegnata e verifica l’idoneità dell’impianto ad essere attivato.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta positivo, il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione della 
fornitura del gas combustibile se non sono stati riscontrati altri elementi ostativi riconducibili al contesto e 
rilevabili durante la procedura di attivazione.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta negativo, non viene attivata la fornitura del gas combustibile ed il cliente 
finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato al fine di provvedere all’eliminazione della 
dispersione riscontrata sull’impianto interno. 
 
 
7.3 Attivazione impianti modificati  
 
In assenza di documentazioni attestanti lo stato di tenuta dell’impianto, a seguito della modifica 
eseguita, la condizione di idoneità al funzionamento è rappresentata dall’assenza di dispersione 
dell’impianto sottoposto a controllo.  
  
Se l’esito della prova risulta positivo, cioè viene riscontrata l’assenza di dispersioni e non sono stati 
riscontrati altri elementi ostativi, riconducibili al contesto, rilevabili durante la procedura di attivazione, 
il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione della fornitura del gas combustibile.  
  
Se l’esito della prova risulta negativo, cioè si è  rilevata la presenza di dispersione, non viene attivata la 
fornitura del gas combustibile ed il cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato 
al fine di provvedere all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
conformemente alla normativa vigente.    
 
In presenza di rapporto di prova, conseguente alla modifica eseguita, rilasciato da installatore abilitato, 
che attesti l’idoneità al funzionamento dell’impianto, conformemente alle norme UNI 7129 e UNI 
11137, il distributore verifica la compatibilità della documentazione consegnata e verifica l’idoneità 
dell’impianto ad essere attivato.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta positivo, il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione 
della fornitura del gas combustibile se non sono stati riscontrati altri elementi ostativi riconducibili al 
contesto e rilevabili durante la procedura di attivazione.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta negativo, non viene attivata la fornitura del gas combustibile ed il 
cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato al fine di provvedere 
all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
 
 
 







7.4 Riattivazione a seguito di sospensione dovuta a situazione di pericolo a valle del PDR 
 
A seguito della riparazione eseguita l’installatore abilitato rilascia adeguato rapporto di prova che  
attesti l’idoneità al funzionamento dell’impianto, conformemente alle norme UNI 7129 e UNI 11137. Il 
distributore verifica la compatibilità della documentazione consegnata e verifica l’idoneità 
dell’impianto ad essere riattivato. 
 
Se l’esito delle verifiche risulta positivo, il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione 
della fornitura del gas combustibile se non sono stati riscontrati altri elementi ostativi riconducibili al 
contesto e rilevabili durante la procedura di attivazione.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta negativo, non viene attivata la fornitura del gas combustibile ed il 
cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato al fine di provvedere 
all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno conformemente alla normativa 
vigente. 
 
7.5 Riattivazione a seguito di sospensione per morosità 
 
In assenza di documentazioni attestanti lo stato di tenuta dell’impianto la condizione di idoneità al 
funzionamento è rappresentata dall’assenza di dispersione dell’impianto sottoposto a controllo.  
  
Se l’esito della prova risulta positivo, cioè viene riscontrata l’assenza di dispersioni e non sono stati 
riscontrati altri elementi ostativi, riconducibili al contesto, rilevabili durante la procedura di 
riattivazione, il personale incaricato dal distributore procede alla riattivazione della fornitura del gas 
combustibile.  
  
Se l’esito della prova risulta negativo, cioè si è  rilevata la presenza di dispersione, non viene riattivata 
la fornitura del gas combustibile ed il cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore 
abilitato al fine di provvedere all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
conformemente alla normativa vigente.    
 
In presenza di rapporto di prova, rilasciato da installatore abilitato, attesti l’idoneità al funzionamento 
dell’impianto, conformemente alla norma UNI 11137, il distributore verifica la compatibilità della 
documentazione consegnata e verifica l’idoneità dell’impianto ad essere riattivato. 
 
Se l’esito delle verifiche risulta positivo, il personale incaricato dal distributore procede alla 
riattivazione della fornitura del gas combustibile se non sono stati riscontrati altri elementi ostativi 
riconducibili al contesto e rilevabili durante la procedura di riattivazione.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta negativo, non viene attivata la fornitura del gas combustibile ed il 
cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato al fine di provvedere 
all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
 
 
7.6 Attivazione a seguito di sospensione su disposizione delle Autorità competenti 
  
Questa modalità di intervento si applica in tutti i casi non specificatamente regolati da altre disposizioni 
legislative o normative vigenti. 







 
In assenza di documentazioni attestanti lo stato di tenuta dell’impianto la condizione di idoneità al 
funzionamento è rappresentata dall’assenza di dispersione dell’impianto sottoposto a controllo.  
  
Se l’esito della prova risulta positivo, cioè viene riscontrata l’assenza di dispersioni e non sono stati 
riscontrati altri elementi ostativi, riconducibili al contesto, rilevabili durante la procedura di attivazione, 
il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione della fornitura del gas combustibile.  
  
Se l’esito della prova risulta negativo, cioè si è  rilevata la presenza di dispersione, non viene attivata la 
fornitura del gas combustibile ed il cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato 
al fine di provvedere all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
conformemente alla normativa vigente.    
 
In presenza di rapporto di prova, rilasciato da installatore abilitato, attesti l’idoneità al funzionamento 
dell’impianto,  conformemente alla norma UNI 11137, il distributore verifica la compatibilità della 
documentazione consegnata e verifica l’idoneità dell’impianto ad essere attivato. 
 
Se l’esito delle verifiche risulta positivo, il personale incaricato dal distributore procede all’attivazione 
della fornitura del gas combustibile se non sono stati riscontrati altri elementi ostativi riconducibili al 
contesto e rilevabili durante la procedura di attivazione.  
 
Se l’esito delle verifiche risulta negativo, non viene attivata la fornitura del gas combustibile ed il 
cliente finale deve richiedere l’intervento di un installatore abilitato al fine di provvedere 
all’eliminazione della dispersione riscontrata sull’impianto interno 
 
 
 
8. METODOLOGIE DI PROVA DELLA TENUTA  
  
8.1 Metodo di verifica  
  
Per verificare la tenuta dell’impianto il personale incaricato deve effettuare, in sequenza,  le operazioni 
di seguito descritte.  
  
Individuare il punto dell’impianto in cui collegarsi, senza manomettere l’impianto interno del cliente 
finale; pertanto, onde eseguire un adeguato collegamento, risulterà possibile, per esempio:  
  


a) utilizzare la predisposizione per presa di pressione sul cannotto d’uscita del contatore (qualora 
presente);  


b) utilizzare la predisposizione per presa di pressione sulla staffa di supporto del contatore (qualora 
presente);  


c) scollegare o rimuovere il contatore e rimontarlo inserendo in serie un idoneo raccordo;  
d) scollegare o rimuovere il contatore e realizzare un allacciamento sul girello di uscita, con 


esclusione del contatore stesso dalla prova.  
 
Collegare successivamente il manometro oppure il misuratore volumetrico al punto di collegamento 
opportunamente individuato e predisposto; tipologia e caratteristiche minime degli strumenti di misura 
utilizzati devono soddisfare le caratteristiche minime prescritte dalla norma UNI 11137.  







  
La prova dei requisiti di tenuta può essere effettuata con gas combustibile alla pressione di fornitura o 
con aria ad una pressione compresa tra 2,5 e 5 kPa (25 e 50 mbar); in nessun caso il valore della 
pressione di prova deve risultare inferiore al valore di fornitura.  
  
Nel caso si utilizzi, come strumento di prova, un misuratore volumetrico è necessario prestare 
particolare attenzione affinché all’indicazione di esito positivo della prova corrisponda, nella ricerca di 
assenza di dispersioni, anche un valore di dispersione e portata nulli.  
  
  
8.1.1 Prova con gas combustibile  
  
Aprire lentamente l’organo di intercettazione del gruppo di misura al fine di portare la pressione 
dell’impianto interno alla pressione di fornitura; dopo aver atteso la stabilizzazione della pressione, 
comunque almeno un minuto, si procede alla chiusura del suddetto organo di intercettazione.  
  
Si effettua la misura del valore di pressione dell’impianto; se dopo almeno cinque minuti (salvo diversa 
indicazione del costruttore dello strumento) non si rileva nessun calo di pressione, la prova si considera 
positiva.  
  
Per le apparecchiature elettroniche di verifica (ad esempio, manometri digitali, misuratori di portata 
digitali, eccetera) attenersi alle prescrizioni ed alle procedure indicate dai costruttori delle stesse.  
  
Con questa metodologia di prova viene controllata anche l’assenza di dispersioni dal gruppo di misura; 
in ogni caso, deve essere opportunamente controllata la tenuta dell’organo di intercettazione del gruppo 
di misura stesso seguendo le indicazioni riportate nella norma UNI 11137 o con verifica diretta per 
mezzo di soluzione tensioattiva.  
  
8.1.2 Prova con aria o gas inerte  
  
Procedere lentamente, mediante idonei dispositivi, alla pressurizzazione dell’impianto interno sino ad 
un valore di pressione compreso tra 2,5 e 5 kPa (25 e 50 mbar).  
  
Dopo aver atteso la stabilizzazione della pressione, comunque almeno un minuto, si effettua la misura 
del valore di pressione dell’impianto; se dopo almeno cinque minuti (salvo diversa indicazione del 
costruttore dello strumento) non si rileva nessun calo di pressione la prova si considera positiva.  
  
Per le apparecchiature elettroniche di verifica (ad esempio, manometri digitali, misuratori di portata 
digitali, eccetera) attenersi alle prescrizioni ed alle procedure indicate dai costruttori delle stesse.  
  
Questa metodologia di prova può consentire, o meno anche il controllo di assenza di dispersioni dal 
gruppo di misura, a seconda che quest’ultimo sia rimasto collegato, o meno all’impianto in verifica; in 
ogni caso, deve essere opportunamente controllata la tenuta dell’organo di intercettazione del gruppo di 
misura seguendo le indicazioni riportate nella norma UNI 11137 o con verifica diretta per mezzo di 
soluzione tensioattiva.  
  
 
  







9. RAPPORTI SULL’ATTIVITÀ SVOLTA  
  
Fermo restando quanto previsto dalle vigenti disposizioni di legge in materia, l’attivazione degli 
impianti gas comporta l’acquisizione di adeguata documentazione comprovante l’attività svolta. 
 
I rapporti di prova redatti dall’installatore devono essere realizzati conformemente alle normative 
vigenti di riferimento. 
Per gli impianti esistenti non modificati, per i quali viene chiesta l’attivazione, la documentazione non 
deve essere antecedente alla data di sospensione della fornitura e comunque non superiore a 12 mesi 
dalla richiesta di attivazione. 
Per tutti gli altri casi contemplati nella presente linea guida, la documentazione, ferme restando le 
condizioni sopra citate, deve essere chiaramente riconducibile all’evento che ha determinato la 
sospensione della fornitura. 
  
Il rapporto di prova del distributore, deve contenere almeno:  
 


• estremi del cliente finale, o suo incaricato, presente all’attivazione; 
• classe, marca, matricola e lettura del misuratore; 
• la data e l’ora di effettuazione dell’intervento;  
• i dati che permettono di individuare la posizione dell’impianto (es. via, numero civico, piano e 


interno);  
• estremi identificativi del personale addetto;  
• i dati identificativi della strumentazione utilizzata (es. marca, modello e numero di matricola);  
• eventuali riferimenti al rapporto di prova UNI 11137 prodotto dal cliente finale o incaricato; 
• eventuali riferimenti all’allegato “E” Delibera 40/04 prodotto dal cliente finale o incaricato; 
• il risultato della prova;  
• eventuali anomalie riscontrate; 
• esito dell’attività. 
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Premessa 
 


Con Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 marzo 2003, n. 3274, il legislatore ha 


dato inizio ad un progressivo aggiornamento della normativa sismica, proseguito con il DM 14 


settembre 2005, a sua volta oggetto di revisione con il DM 14 gennaio 2008 recante “Approvazione 


delle nuove Norme Tecniche per le Costruzioni” e sue successive modifiche e integrazioni (citate di 


seguito nel documento come NTC 2008) e con l’emissione di una nuova precisazione emanata con 


Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 gennaio 2014 “Programma nazionale di 


soccorso per il rischio sismico”. 


 


Le NTC 2008 definiscono i principi per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle 


costruzioni, con implicazioni notevoli sulla progettazione delle opere in zona sismica, nei riguardi 


delle prestazioni loro richieste in termini di requisiti essenziali di resistenza meccanica e stabilità. 


Esse forniscono i criteri generali di sicurezza, precisano le azioni da utilizzare nel progetto, 


definiscono le caratteristiche di materiali e prodotti e, in generale, trattano gli aspetti attinenti la 


sicurezza strutturale delle opere.  


 


Le NTC 2008 si applicano alle costruzioni in calcestruzzo, in acciaio, in legno ed in muratura, ai 


ponti ed alle opere e sistemi geotecnici. Nelle NTC 2008 non vi sono prescrizioni di dettaglio per le 


tubazioni ed i sistemi di tubazioni per il trasporto e la distribuzione del gas, ma nel punto 7.2.4 


“Criteri di progettazione degli impianti” si richiedono le seguenti prestazioni: “Deve essere limitato 


il rischio di fuoriuscite incontrollate di gas, particolarmente in prossimità di utenze elettriche e 


materiali infiammabili, anche mediante l’utilizzo di dispositivi di interruzione automatica della 


distribuzione del gas. I tubi per la fornitura del gas, al passaggio dal terreno alla costruzione, 


debbono essere progettati per sopportare senza rotture i massimi spostamenti relativi costruzione-


terreno dovuti all’azione sismica di progetto.” 


 


Con Decreto Legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla Legge 28 febbraio 


2008, n. 31, oltre a disciplinare il regime transitorio, si prevede l’immediata applicazione delle NTC 


2008 agli edifici ed alle opere infrastrutturali strategici e rilevanti come individuati dal decreto del 


Capo del dipartimento della protezione civile 21 ottobre 2003, in attuazione dell’OPCM n. 


3274/2003. Il decreto individua tra le opere infrastrutturali di interesse strategico di competenza 


statale, le strutture connesse con la produzione il trasporto e la distribuzione di materiali 


combustibili (quali oleodotti, gasdotti, ecc).  


 


La normativa si preoccupa di garantire l’operatività delle cosiddette infrastrutture strategiche, che in 


caso di terremoto, devono subire danni limitati tali da non provocare interruzioni d’uso 


significative, in modo da consentire alla protezione civile di assicurare alle popolazioni coinvolte la 


salvaguardia della vita e dei beni nel post-evento ed un rapido ritorno alla normalità. Gli impianti e 


le reti di trasporto e di distribuzione dell’energia elettrica (fino ad impianti di media tensione) e del 


gas combustibile rientrano tra queste infrastrutture strategiche. 


 


Il medesimo Decreto Legge inoltre impone ai proprietari delle infrastrutture strategiche o rilevanti, 


di effettuare entro il 31 dicembre 2010, le verifiche tecniche di cui all’articolo 2 comma 3 


dell’OPCM n. 3274/2003, ad esclusione degli edifici e delle opere progettate in base alle norme 


sismiche vigenti dal 1984. Le verifiche devono riguardare in via prioritaria edifici ed opere ubicati 


nelle zone sismiche 1 e 2.  
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I nuovi impianti di trasporto e distribuzione di gas combustibile, così come tutti gli altri tipi di 


nuovi impianti al servizio degli edifici strategici e rilevanti, debbono ottemperare alle Norme 


Tecniche per le costruzioni, per la progettazione dei fabbricati, delle strutture di sostegno dei terreni 


ed in particolare per i sistemi di vincolo e la resistenza agli spostamenti terreno-edificio. 


 


Per dare concreta attuazione alle finalità della normativa sismica, sembra corretto che per i nuovi 


impianti e reti di trasporto e di distribuzione, oltre alle consuete regole di progettazione ai fini di 


prevenzione incendio e a quanto specificatamente normato dalla NTC 2008, si prevedano su base 


volontaria specifiche verifiche ed analisi volte ad assicurare la resistenza degli impianti e dei sistemi 


di tubazioni agli eventi sismici. Le stesse regole sono applicabili alle verifiche degli impianti 


esistenti così come richiesto dal Decreto Legge 31 dicembre 2007, n. 248. 


 


1 Scopo e campo di applicazione 
 


Le presenti linee guida forniscono le indicazioni necessarie a tutti i soggetti coinvolti nelle attività 


di progettazione, costruzione e verifica di impianti per il trasporto e la distribuzione di gas 


combustibili della I, II e III famiglia, definiti dalla UNI EN 437, in modo da garantire il rispetto 


della normativa sismica, per quanto applicabile.  


 


Vengono di seguito meglio definiti i campi di applicazione della normativa sismica in vigore, in 


riferimento alla data di progettazione e di realizzazione degli impianti gas e delle opere accessorie.  


 


La normativa, nei limiti previsti dal Decreto Legge 31 dicembre 2007, n. 248, trova applicazione 


per le attività di verifica necessarie all’effettuazione dell’analisi della vulnerabilità e delle 


conseguenze del sisma sugli impianti di trasporto e distribuzione realizzati prima del 1984.  


 


Per gli impianti di nuova realizzazione, si applica quanto di seguito specificato: 


 


 Per la progettazione, la costruzione, il collaudo, l’esercizio e la sorveglianza delle opere e 


impianti di trasporto e dei sistemi di distribuzione si deve fare riferimento ai decreti del 


Ministero dello Sviluppo Economico 16 aprile 2008 e 17 aprile 2008, fermo restando il 


rispetto delle prestazioni richieste dal citato punto 7.2.4 delle NTC 2008. 


 


 Per la progettazione, la realizzazione ed il collaudo delle opere accessorie degli impianti gas, 


quali i fabbricati e le opere di sostegno dei terreni si applicano le regole di progettazione, 


esecuzione e collaudo previste dalle NTC 2008. 
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2 Riferimenti normativi e legislativi 
 


 Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 20/03/2003, n. 3274 "Primi elementi in 


materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative 


tecniche per le costruzioni in zona sismica", come modificata dalle OPCM successive, da 


ultimo con l’OPCM n. 3431 del 3/5/05 


 Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile 21 ottobre 2003 "Disposizioni 


attuative dell'art. 2, commi 2, 3 e 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 


3274 del 20 marzo 2003, recante «Primi elementi in materia di criteri generali per la 


classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in 


zona sismica» 


 Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008 "Approvazione delle nuove norme tecniche per le 


costruzioni" (NTC 2008) 


 Legge 28 febbraio 2008, n. 31 "Conversione in legge con modificazioni, del decreto-legge 31 


dicembre 2007, n. 248, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e 


disposizioni urgenti in materia finanziaria" 


 Decreto Ministeriale 16 aprile 2008 "Regola tecnica per la progettazione, costruzione, 


collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette 


del gas naturale con densità non superiore a 0,8" 


 Decreto Ministeriale 17 aprile 2008 "Regola tecnica per la progettazione, costruzione, 


collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con 


densità non superiore a 0,8" 


 Circolare del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti 2 febbraio 2009, n. 617, "Istruzioni 


per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 


ministeriale 14 gennaio 2008" 


 Guida Tecnica “Linee di indirizzo per la riduzione della vulnerabilità sismica 


dell’impiantistica antincendio” – dicembre 2011 (Vigili del Fuoco) 


 Decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, n. 661 "Regolamento per 


l'attuazione della direttiva 90/396/CEE, concernente gli apparecchi a gas" 


 Decisione N. 768/2008/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 relativa 


a un quadro comune per la commercializzazione dei prodotti e che abroga la decisione 


93/465/CEE 


 UNI 7129 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione - 


Progettazione e installazione  


 UNI 8827 Impianti di riduzione finale della pressione del gas funzionanti con pressione a 


monte compresa fra 0,04 e 5 bar – Progettazione, costruzione e collaudo 


 UNI 9034 Condotte di distribuzione del gas con pressione massima di esercizio minore o 


uguale 0,5 MPa (5 bar) - Materiali e sistemi di giunzione  


 UNI 9165 Reti di distribuzione del gas - Condotte con pressione massima di esercizio minore 


o uguale a 5 bar - Progettazione, costruzione, collaudo, conduzione, manutenzione e 


risanamento  


 UNI 9167 Impianti di ricezione e prima riduzione del gas naturale. Progettazione, costruzione 


e collaudo 


 UNI 9571-1 Impianti di ricezione, prima riduzione e misura del gas naturale - Parte 1: 


Sorveglianza 
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 UNI 9860 Impianti di derivazione di utenza del gas - Progettazione, costruzione, collaudo, 


conduzione, manutenzione e risanamento 


 UNI 10390 Impianti di riduzione finale della pressione del gas naturale funzionanti con 


pressione a monte massima compresa tra 5 e 12 bar – Progettazione, costruzione e collaudo 


 UNI 10619-1 Sistemi di controllo della pressione e/o impianti di misurazione del gas naturale 


funzionanti con pressione a monte massima di 12 bar per utilizzo industriale e civile - Parte 1: 


Progettazione, costruzione e collaudo – Generalità 


 UNI 10619-2 Sistemi di controllo della pressione e/o impianti di misurazione del gas naturale 


funzionanti con pressione a monte massima di 12 bar per utilizzo industriale e civile - Parte 2: 


Progettazione, costruzione e collaudo - Sistemi di controllo del gas 


 UNI 10619-3 Sistemi di controllo della pressione e/o impianti di misurazione del gas naturale 


funzionanti con pressione a monte massima di 12 bar per utilizzo industriale e civile - Parte 3: 


Progettazione, costruzione e collaudo - Impianti di misurazione del gas 


 UNI 10702 Impianti di riduzione della pressione del gas funzionanti con pressione a monte 


compresa fra 0,04 e 12 bar – Conduzione e manutenzione 


 UNI 10738 Impianti alimentati a gas, per uso domestico, in esercizio - Linee guida per la 


verifica dell'idoneità al funzionamento in sicurezza  


 UNI 11528 Impianti a gas di portata termica maggiore di 35 kW - Progettazione, installazione 


e messa in servizio 


 UNI EN 437 Gas di prova. Pressioni di prova. Categorie di apparecchi 


 UNI EN 1998-4 Eurocodice 8: Progettazione delle strutture per la resistenza sismica. Parte 4: 


Silos, serbatoi e condotte 


 UNI EN 1775 Trasporto e distribuzione di gas - Tubazioni di gas negli edifici - Pressione 


massima di esercizio minore o uguale a 5 bar - Raccomandazioni funzionali 


 UNI EN 12186 Trasporto e distribuzione di gas – Stazioni di regolazione della pressione del 


gas per il trasporto e distribuzione – Requisiti funzionali 


 UNI EN 12279 Trasporto e distribuzione di gas – Installazioni per la regolazione della 


pressione del gas sulle reti di distribuzione – Requisiti funzionali 


 ASCE 25-97 “Earthquake-Actuated Automatic Gas Shutoff Devices” 


 LIA-850 "The inspection regulation of automatic shut down equipment for smart gas meter of 


liquid petroleum gas (S type)"First release: December 1993Last release: July 2007 


 DVGW-VP305-2 edizione 1/2007 “ Gasströmungswächter für Gasversorgungsleitungen” 
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3 Definizioni 
 


Ai fini delle presenti linee guida valgono le seguenti definizioni. 


 


Analisi di rischio: valutazione delle conseguenze dei danneggiamenti anche parziali 


dell’infrastruttura, in termini di riduzione della sicurezza delle persone, degli animali domestici, dei 


beni e la continuità dell’erogazione della fornitura. 


 


Analisi di vulnerabilità: valutazione della propensione a danneggiamenti anche parziali 


dell’infrastruttura, che possano pregiudicare la sicurezza delle persone, degli animali domestici, 


l’integrità dei beni e la continuità dell’erogazione della fornitura. 


 


Emergenza da terremoto: emergenza conseguente ad un evento sismico di intensità tale da 


produrre effetti gravi e/o di vaste proporzioni per la sicurezza e per la continuità del servizio di 


distribuzione e/o trasporto, o che provochi l’interruzione non programmata e di durata significativa 


dell’erogazione del gas a utenze strategiche quali ospedali, case di cura e simili, come individuate 


dal decreto del Capo del dipartimento della protezione civile 21 ottobre 2003 e da analoghe 


disposizioni regionali.  


 


Impianto di distribuzione del gas: rete di gasdotti locali, integrati funzionalmente, per mezzo dei 


quali è esercitata l'attività di distribuzione; l’impianto di distribuzione è costituito dall’insieme dei 


punti di consegna e/o dei punti di interconnessione, dalla stessa rete, dai gruppi di riduzione e/o dai 


gruppi di riduzione finale, dagli impianti di derivazione di utenza fino ai punti di riconsegna e dai 


gruppi di misura; l’impianto di distribuzione è gestito da un unico distributore. [Deliberazione 


574/2013] 


 


Impianto di trasporto del gas: rete di gasdotti, integrati funzionalmente, per mezzo dei quali è 


esercitata l'attività di trasporto nazionale e regionale, ivi compresi i punti di linea, le centrali di 


compressione, gli impianti di riduzione e regolazione. 


 


Opere infrastrutturali strategiche ai fini di protezione civile: reti e impianti connessi con il 


trasporto e la distribuzione di gas combustibili. 


 


Punto di riconsegna al Cliente finale (PDR): punto di confine tra l’impianto di distribuzione e 


l’impianto del cliente finale, dove l’impresa distributrice riconsegna il gas per la fornitura al cliente 


finale. [Deliberazione 574/2013] 


 


Utenze strategiche o rilevanti ai fini della Protezione Civile: utenze quali gli ospedali, i centri di 


assistenza pubblica/privata (es. case di cura), gli edifici ed infrastrutture militari, degli organi di 


governo o preposti a garantire la sicurezza pubblica, gli edifici scolastici pubblici e privati, i luoghi 


di culto, e qualunque altra infrastruttura indicata come strategica o rilevante dalle istituzioni di 


Protezione Civile. 
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4 Requisiti di progettazione delle nuove reti 
 
La progettazione e la realizzazione di nuovi impianti e di nuove reti di trasporto e distribuzione del 
gas naturale deve essere eseguita in accordo ai decreti del Ministero dello Sviluppo Economico del 
16 aprile 2008 e del 17 aprile 2008. 
 


Per quanto riguarda gli impianti di distribuzione del gas, poiché generalmente si sviluppano in 


ambito urbano, con percorrenze su strade realizzate e progettate rispettando i requisiti di stabilità, le 


componenti che maggiormente assumono particolare rilievo sono la scelta dei materiali e dei 


sistemi di giunzione delle condotte , insieme alle caratteristiche dei manufatti di contenimento degli 


impianti e delle opere di sostegno e vincolo su strutture fuori terra quali ponti, viadotti, muri di 


sostegno e simili. Per le zone con rischio sismico 1 e 2, per le condotte interrate, si consiglia 


l’utilizzo di materiali quali acciaio o polietilene con giunzioni a saldare. 
 
Per la progettazione, la realizzazione ed il collaudo delle opere accessorie quali i fabbricati e le opere 
di sostegno dei terreni si applicano le regole di progettazione, esecuzione e collaudo previste dalle 
NTC 2008. 
 


La parte impiantistica degli impianti di riduzione della pressione del gas progettata in conformità al 


D.M. 16 aprile 2008 e 17 aprile 2008 non necessita di ulteriore analisi di vulnerabilità e di rischio 


sismico. 


 
Per le condotte appartenenti alle reti di trasporto, ubicate generalmente al di fuori dei centri 
abitati assume particolare rilevanza la scelta del tracciato, in relazione alle caratteristiche 
geologiche e sismiche dei territori attraversati. 
 


Le direttrici di tracciato sono sinteticamente individuate a tal riguardo secondo le seguenti 


condizioni prevalenti: 


• attraversamento di aree geologicamente stabili, limitando ove possibile attraversamenti di 


zone propense a dissesti idrogeologici; 


• attraversamento di lineamenti morfologici a bassa acclività, come pianure, fondovalle, 


sommità dei crinali e di versanti lungo le linee di massima pendenza, con preferenza di lineamenti 


morfologici più morbidi e distesi. 
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5 Analisi di vulnerabilità e di rischio 


5.1 Generalità  


Per quanto inerente alle reti e agli impianti esistenti si consiglia di eseguire l’analisi di vulnerabilità 


per quelle reti e impianti il cui eventuale disservizio può creare un significativo impatto sulla 


continuità e sicurezza dell’erogazione del gas. 


 


Nel caso di edifici o strutture di proprietà di terzi, la fattibilità dell’analisi di vulnerabilità in 


questione, è subordinata alla disponibilità della analoga analisi di vulnerabilità dell’infrastruttura 


alla quale gli impianti e/o le condotte sono connesse.  


 


L’esito di questa analisi di vulnerabilità insieme all’analisi delle conseguenze, sarà tenuta in conto 


nel Piano delle azioni ai fini dell’applicazione della Normativa sismica agli impianti di trasporto e 


distribuzione di gas combustibile. 


 


Nei casi previsti dalla normativa, occorre procedere con l’analisi di vulnerabilità delle opere, 


raggruppandole per tipologia costruttiva omogenea. 


 


Sono ritenuti idonei ai fini di queste verifiche i metodi di calcolo e dimensionamento previsti da 


norme tecniche e/o standard interni del gestore. 


 


A titolo esemplificativo, l’analisi di vulnerabilità dell’edificio che contiene gli impianti di ricezione 


e prima riduzione del gas naturale potrebbe essere così realizzata: 


 


caso a) Edificio realizzato in conformità alle normative sismiche successive al 1984, e in zona 


sismica non variata in base all’OPCM n. 3274/2003 e s.m.i. ed ai conseguenti 


provvedimenti Regionali di classificazione: non necessita di analisi di vulnerabilità; 


 


caso b) Edificio realizzato in conformità alle normative sismiche successive al 1984, e in zona 


sismica che è stata variata risultando oggi più gravosa in base all’OPCM n. 3274/2003 e 


s.m.i. ed ai conseguenti provvedimenti Regionali di classificazione: necessita di analisi di 


vulnerabilità anche riconducibile su tipologie costruttive omogenee standardizzate. 


 


caso c)  Edificio realizzato in conformità alle normative di costruzione antecedenti al 1984, e in 


zona sismica 1, 2 e 3 in base all’OPCM n. 3274/2003 e s.m.i. ed ai conseguenti 


provvedimenti Regionali di classificazione: necessita di analisi di vulnerabilità, ma 


trattandosi usualmente di edifici monopiano, di pianta regolare e con tetto alleggerito, può 


essere realizzata con metodo semplificato, anche riferito a tipologie ricorrenti. 
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5.2 Criteri per la classificazione dei livelli di vulnerabilità 


 


Per la definizione dei criteri prevedibili per la classificazione dei livelli di vulnerabilità, sono da 


tenere in considerazione più fattori determinanti che ne caratterizzano la propensione al 


danneggiamento anche parziale dell’infrastruttura in questione, riconducibili a titolo 


esemplificativo: 


 alla tipologia del materiale delle condotte (per esempio acciaio, polietilene, ghisa sferoidale) ed 


allo specifico sistema di giunzione utilizzato rispondente alle norme tecniche di riferimento 


(giunzione saldate, filettate, giunti meccanici, ecc.); fattori caratteristici della propensione 


dell’infrastruttura realizzata a resistere alle sollecitazioni sismiche (vibrazioni) ed alle azioni di 


movimento relativo del terreno circostante; 


 alle caratteristiche/criteri di progettazione delle infrastrutture di contenimento, di 


alloggiamento/sostegno delle condotte gas (per esempio ponti, strutture portanti, cabine), in 


conformità o meno alle normative sismiche ed in relazione alla specifica zona sismica di 


appartenenza; 


 alla tipologia ed alle caratteristiche di vincolo delle condotte/impianti gas con le infrastrutture di 


sostegno od appoggio (edifici, strutture portanti, ecc.); 


 alla classificazione sismica dell’area ove collocata l’infrastruttura. 


 


5.2.1 Vulnerabilità bassa 


Nessun danneggiamento alle infrastrutture. 


5.2.2 Vulnerabilità media 


Danneggiamento parziale alle infrastrutture. 


5.2.3 Vulnerabilità alta 


Importante danneggiamento alle infrastrutture. 


5.3 Criteri per la classificazione dei livelli di rischio 


Per la definizione dei criteri di classificazione dei livelli di rischio, sono da tenere in considerazione 


due fattori fondamentali: la sicurezza per l’incolumità delle persone, degli animali domestici, dei 


beni e la continuità del servizio, comprendendo i tempi per l’eventuale riattivazione della fornitura. 


5.3.1 Rischio basso 


Nessuna prevedibile fuoriuscita incontrollata di gas. 


5.3.2 Rischio medio 


Possibile fuoriuscita incontrollata di gas senza interruzione della fornitura o con interruzione 


della fornitura ad un numero inferiore a 250 clienti.  


5.3.3 Rischio elevato 


Fuoriuscita incontrollata di gas con interruzione della fornitura ad un numero maggiore di 


250 clienti o a infrastrutture essenziali agli interventi di Protezione Civile. 
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5.4 Piano delle azioni: individuazione delle azioni prioritarie 


 


Una volta effettuate per ciascuna opera infrastrutturale le due analisi relative alla vulnerabilità delle 


parti dell’impianto all’azione sismica e ai rischi corrispondenti, tenuto conto della sicurezza per 


l’incolumità delle persone, degli animali domestici, dei beni e la continuità del servizio, si definisce 


un piano di azioni per eliminare, ridurre o mitigare l’effetto dei possibili danni dell’azione sismica. 


 


Il piano di azioni è sviluppato tenendo conto delle priorità di alcune azioni rispetto alle altre e 


definisce le tempistiche previste per l’effettuazione delle singole azioni, compatibilmente con le 


disposizioni di legge. 


 


E’ possibile classificare le azioni da intraprendere sulla base dei due criteri utilizzati 


precedentemente, relativi alla vulnerabilità ed al rischio riportandole su una mappa come la 


seguente (prospetto 1). 


 


Prospetto 1: Mappa rischio/vulnerabilità (schema) 
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Si riportano di seguito alcuni esempi. 


 


Esempio 1: 


Dalle analisi di vulnerabilità potrebbe risultare che un manufatto edile di contenimento delle 


apparecchiature di ricezione e prima riduzione della pressione (cabina) risulti da adeguare e che sia 


riconosciuto altamente vulnerabile all’azione sismica. 


Dall’analisi del rischio risulta che le apparecchiature sono le uniche che alimentano un intero paese 


di medie dimensioni o che un danneggiamento del manufatto potrebbe comportare un’esplosione 


con danni alla popolazione: la classificazione è di rischio elevato. 


L’azione individuata è l’adeguamento antisismico del manufatto; essa rientra in priorità 1. 


Una volta effettuato l’adeguamento la cabina esce dal piano delle azioni. 


 


Esempio 2: 


Dalle analisi di vulnerabilità potrebbe risultare che un manufatto edile di contenimento delle 


apparecchiature di ricezione e prima riduzione della pressione (cabina) risulti da adeguare e che sia 


riconosciuto altamente vulnerabile all’azione sismica. 


Dall’analisi del rischio risulta che le apparecchiature alimentano una rete di distribuzione cittadina 


alimentata anche da altre cabine principali di decompressione e che gli eventuali danneggiamenti 


del manufatto non produrrebbero pericolo di esplosione: la classificazione è di rischio moderato. 


L’azione è l’adeguamento antisismico del manufatto; essa rientra in priorità 3 e va programmata 


successivamente alle priorità maggiori. 


 


Esempio 3: 


Una condotta di trasporto o distribuzione è connessa ad un ponte stradale riconosciuto vulnerabile 


all’azione sismica ed il cui danno può avere effetti rilevanti in termini di interruzione della 


continuità della fornitura. Il rischio connesso all’interruzione della continuità della fornitura è 


elevato. La priorità è 1. 


 


Le azioni definitivamente risolutive potrebbero essere la realizzazione di un diverso 


attraversamento con la condotta del gas o l’adeguamento del ponte ma potrebbe risultare difficile 


procedere in tempi compatibili con la priorità rilevata. In tal caso è possibile prevedere un’azione di 


riduzione della priorità dell’intervento; ad esempio realizzando un anello della rete di distribuzione 


e degli organi di intercettazione ai lati del manufatto si potrebbe ridurre il rischio sulla continuità 


della fornitura portando così la valutazione del rischio a moderato e riconducendo l’eventuale 


intervento definitivo a priorità 2. 


 


Un’altra azione che può essere considerata equivalente a quella sopra indicata, è quella di 


predisporre opportuni punti di sezionamento e di collegamento per l’alimentazione con gas naturale 


compresso, contenuto in carri bombolai mobili.  


 


Si veda l’esempio nella mappa seguente (prospetto 2). 
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Prospetto 2: Mappa rischio/vulnerabilità (esempio) 
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6 Sistemi per l’interruzione di fuoriuscite incontrollate di gas 
a seguito di evento sismico 


6.1 Generalità 


Devono essere previste idonee misure per la riduzione del rischio di fuoriuscite incontrollate di gas. 


Un'opzione per limitare questo rischio consiste nella messa in atto di opportune staffature, 


controventamenti e vincoli sismici degli impianti e delle apparecchiature.  


 


Nelle zone sismiche 1 e 2, così classificate con OPCM n. 3274/2003 e s.m.i e dai conseguenti 


provvedimenti Regionali di classificazione, per proteggere gli edifici dai rischi causati dalle 


fuoriuscite incontrollate di gas, a seguito di eventi sismici, sono ritenuti idonei i seguenti sistemi
1
: 


 


a) sistemi di intercettazione manuale del gas (per esempio valvole ad azionamento manuale 


installate in corrispondenza dei contatori gas e/o della fuoriuscita dal terreno della condotta 


interrata di allacciamento gas); 


b) sistemi centralizzati di intercettazione del gas, con dispositivi azionati da remoto; 


c) dispositivi automatici di intercettazione azionati dalle sollecitazioni sismiche; 


d) dispositivi automatici di intercettazione azionati dall’eccesso di flusso. 


 


I sistemi centralizzati di intercettazione di cui al punto b) prevedono la possibilità di attivare 


l’intercettazione del flusso in punti predefiniti dell’impianto, in seguito alla valutazione di eventuali 


danni provocati dall’evento sismico. 


 


I dispositivi automatici di intercettazione del flusso di cui al punto c) entrano in funzione a seguito 


del superamento di soglie predefinite delle vibrazioni originate dal terremoto. 


 


I dispositivi automatici di intercettazione del flusso di cui al punto d) entrano in funzione al 


superamento della portata di attivazione, prodotta da una fuoriuscita incontrollata di gas, per 


esempio a causa della rottura dell’impianto a valle indipendentemente dalla causa che l’ha 


provocata. 


6.2 Sistemi di intercettazione manuale 


Si evidenzia che, in base a quanto prescritto dalla UNI 9860 già da molti anni tutti gli allacciamenti 


di utenza sono obbligatoriamente dotati di un organo di intercettazione generale, di tipo manuale, 


posto all’esterno dell’edificio in posizione facilmente accessibile e manovrabile anche dal personale 


preposto ai servizi di emergenza e dai Vigili del Fuoco. 


 


6.3 Sistemi centralizzati di intercettazione 


Per la protezione degli edifici dai danni provocati dalla fuoriuscita incontrollata di gas possono 


essere previsti dei dispositivi di intercettazione attivabili a distanza, in corrispondenza di Gruppi di 


riduzione, dello stoccaggio o di altri punti predefiniti della rete di distribuzione. 


 


                                                 
1
  Vedi Circolare 2 febbraio 2009, n. 617 Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» 


di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008. (GU n. 47 del 26-2-2009 - Suppl. Ordinario n.27) 
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È cura del gestore adottare gli accorgimenti necessari per assicurare il funzionamento del sistema 


anche in assenza di alimentazione elettrica di rete. 


In caso di evento sismico che dovesse provocare danni ritenuti tali da compromettere la sicurezza 


e/o la continuità della erogazione del gas combustibile, il gestore dell’impianto deve azionare tali 


dispositivi. 


6.4 Dispositivi automatici di intercettazione azionati dalle Sollecitazioni 
Sismiche (DASS)  


Questi dispositivi possono essere installati in corrispondenza della tubazione principale che 


alimenta l’edificio, secondo le modalità di installazione prescritte dal fabbricante.  


 


L’impiego di questi dispositivi risulta efficace per edifici di costruzione conformi alle normative 


emanate dopo il 1984, che abbiano tenuto conto delle sollecitazioni sismiche oppure per edifici 


costruiti prima del 1984 possono essere impiegati realizzando una struttura idonea per 


l’alloggiamento della valvola o utilizzando opportune modalità di installazione. 


Edifici molto vulnerabili al sisma potrebbero crollare o danneggiarsi gravemente prima che i 


dispositivi si attivino. In questi casi è opportuno orientarsi verso interventi di miglioramento o 


adeguamento strutturale, che competono al proprietario dell’edificio. 


6.5 Dispositivi automatici di intercettazione azionati dall’eccesso di 
flusso 


6.5.1  Valvola ad Eccesso di Flusso - VEF 


I dispositivi ad eccesso di flusso intervengono al superamento della portata nominale a valle del 


dispositivo. 


Questi dispositivi possono essere installati su condotte con pressione relativa maggiore di 0,5 bar di 


alimentazione dell’edificio, sia nella parte interrata, sia nella parte fuori terra a valle dell’organo di 


intercettazione generale. 


 


Al momento dell’emissione della presente Linea Guida non sono disponibili norme di prodotto 


relative a tali dispositivi, emanate da Enti di normazione europei e/o nazionali; un riferimento 


applicabile per i requisiti minimi è il protocollo di prova DVGW VP 305-2 edizione 2007. 


 


L’impiego di questi dispositivi è idoneo anche per edifici di costruzione conformi alla normativa 


emanata prima del 1984, che non abbiano tenuto conto delle sollecitazioni sismiche. 


6.5.2 Dispositivi azionati dall’eccesso di flusso e/o abbassamento di 
pressione integrati nel riduttore di pressione  


Questi dispositivi sono incorporati nelle unità di regolazione della pressione, comunemente 


denominate come regolatori di utenza, inseriti nell’unica linea di servizio che alimenta non più di 50 


utenti con una portata nominale non maggiore del valore corrispondente a 1200 kW e con pressione 


massima all’entrata di 5 bar.  


Questi regolatori di utenza devono aver incorporato, anche per pressioni di ingresso minori o uguali 


a 1,5 bar, un dispositivo che interrompe automaticamente il flusso del gas in caso di anomalo 


abbassamento della pressione regolata (valle) e/o in caso di anomalo abbassamento della pressione 


di entrata (monte). 


La riapertura di questi dispositivi avviene unicamente con manovra manuale. 
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6.6 Caratteristiche prestazionali dei dispositivi azionati dalle 
sollecitazioni sismiche 


Al momento dell’emissione della presente Linea Guida non sono disponibili norme di prodotto 


relative a tali dispositivi, emanate da Enti di normazione europei e/o nazionali; riferimenti normativi 


applicabili, in via transitoria, sono la norma americana ASCE 25-97 o la norma giapponese LIA 


850. 


 


Tali dispositivi devono avere le seguenti caratteristiche minime e garantire le seguenti prestazioni: 


 I criteri per la definizione dei materiali e dei sistemi di giunzione devono essere conformi 


alla norme UNI 9034, UNI 7129 e UNI 11528, rispettivamente per il loro campo di 


applicazione. In particolare per i dispositivi DASS ed VEF, con una MOP ≤ 0,5 MPa (5 


bar), non attualmente contemplati dalle suddette norme, è ammesso l’utilizzo di materiali 


quali l’alluminio e le sue leghe; 


 La resistenza meccanica del dispositivo deve essere progettata per sopportare senza rotture 


le sollecitazioni dovute all’azione sismica, alla pressione massima di progetto e ai carichi 


addizionali derivanti dalle tubazioni collegate; 


 I dispositivi devono consentire un sistema di verifica funzionale, per le prove periodiche 


necessarie a garantirne il regolare funzionamento nel tempo; 


 Il fabbricante dei dispositivi deve fornire precise indicazioni inerenti la loro soglia di 


attivazione, in funzione della intensità del periodo di vibrazione e delle modalità di 


installazione; 


 Il fabbricante deve dichiarare i limiti di pressione massima di esercizio, il campo di 


temperatura di funzionamento e la perdita di carico massima ammessa, in funzione della 


portata e della pressione; 


 Il dispositivo deve essere a tenuta. È considerato a tenuta, se le portate di dispersione 


indicate nel prospetto seguente non sono superate
2
: 


 


 


Prospetto 3 Massima portata di dispersione  


Diametro nominale (entrata) 


DN 


Massima portata di dispersione (in cm
3
/h d’aria) 


Tenuta interna Tenuta esterna 


   


DN<10 20 20 


10≤DN≤25 40 40 


25<DN ≤80 60 60 


80<DN≤150 100 60 


DN>150 150 60 
 


I dispositivi devono essere dichiarati idonei per l’uso previsto a cura del fabbricante. 


 


                                                 
2
 Per il metodo di prova, si può fare riferimento alla norma UNI EN 161, o equivalente. 
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6.7 Esempi di installazione dei dispositivi 


A titolo puramente indicativo, sono di seguito rappresentate alcune tipologie di impianto di 


allacciamento di utenza, ai fini della determinazione del corretto punto di intercettazione dei 


dispositivi laddove questi dovessero essere installati (per esempio utenze strategiche o rilevanti ai 


fini della Protezione Civile): 


 


Figura 1a) Allacciamento con MOP > 4 kPa (0,04 bar) per gas della I e II famiglia e con 


MOP > 0,07 kPa (0,07 bar) per gas della III famiglia con PDR installati su recinzione 


(edifici post e ante 1984) 


 


 
 


*gruppo di riduzione della pressione in conformità alla UNI 8827 


 







 
 


Pagina 18 di 25 


 


Figura 1b) Allacciamento con MOP ≤ 4 kPa (0,04 bar) per gas della I e II famiglia e con 


MOP ≤ 0,07 kPa (0,07 bar) per gas della III famiglia con PDR installati su recinzione 


(edifici post e ante 1984) 
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Figura 2a) Allacciamento con MOP > 4 kPa (0,04 bar) per gas della I e II famiglia e con 


MOP > 0,07 kPa (0,07 bar) per gas della III famiglia con PDR installati sull’edificio 


(edifici post e ante 1984) 


 


 


 


 
*gruppo di riduzione della pressione in conformità alla UNI 8827 
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Figura 2b) Allacciamento con MOP ≤ 4 kPa (0,04 bar) per gas della I e II famiglia e con 


MOP ≤ 0,07 kPa (0,07 bar) per gas della III famiglia con PDR installati sull’edificio 


(edifici post e ante 1984) 
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Figura 3a) Allacciamento con MOP > 4 kPa (0,04 bar) per gas della I e II famiglia e con 


MOP > 0,07 kPa (0,07 bar) per gas della III famiglia per PDR addossato a muro 


perimetrale edificio (edifici post e ante 1984). 


 


 


 
 


*gruppo di riduzione della pressione in conformità alla UNI 8827 
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Figura 3b) Allacciamento con MOP ≤ 4 kPa (0,04 bar) per gas della I e II famiglia e con 


MOP ≤ 0,07 kPa (0,07 bar) per gas della III famiglia per PDR su muro perimetrale 


edificio (edifici post e ante 1984) 
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6.8 Tubazioni di adduzione del gas all’edificio 


Per le derivazioni di utenza di nuova realizzazione, la tubazione di adduzione del gas deve essere 


progettata e realizzata in modo tale da sopportare senza rotture i massimi spostamenti relativi 


edificio-terreno dovuti all’azione sismica, nel punto di passaggio dal terreno all’edificio stesso.  


 


La prescrizione precedente evidenzia il problema che può derivare dagli assestamenti del terreno in 


prossimità delle fondazioni e dei danni che questi cedimenti possono produrre sulle tubazioni. 


 


Sono da esaminare, inoltre, quei casi in cui le tubazioni possono subire distorsioni significative a 


causa del moto sismico relativo tra i punti di vincolo delle stesse alla struttura. Questa circostanza si 


verifica, in particolare, negli edifici dotati di sistemi di isolamento alla base, nelle zone di passaggio 


tra basamento ed elevazione. Si può verificare anche quando le tubazioni attraversano giunti 


strutturali tra corpi diversi quando non sono adottati accorgimenti che evitino i danni conseguenti 


agli spostamenti differenziali. In tali casi, la flessibilità della tubazione stessa deve essere 


incrementata in modo da sopportare gli spostamenti differenziali predetti, ad esempio con 


accorgimenti quali tubazioni flessibili e/o giunti cardanici a tenuta di gas. 


 


Nel caso di derivazione di utenza che fuoriesca dal terreno, così come previsto dalla UNI 9860, il 


requisito sopra descritto si può ritenere intrinsecamente soddisfatto dalle caratteristiche meccaniche 


della tubazione stessa. Per le tubazioni in acciaio sono da evitare le giunzioni filettate nella parte a 


monte dell’organo di intercettazione. 
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Appendice A (informativa) 


Componenti dell’impianto di adduzione del gas e apparecchi di utilizzazione 


Fermo restando le competenze e le responsabilità sull’impianto interno si riportano a titolo 


informativo alcune prescrizioni ai sensi della legislazione vigente e delle norme tecniche pertinenti. 


 


Gli operatori che svolgono le attività di installazione e manutenzione devono essere abilitati ai sensi 


del DM 37/08.  


Gli apparecchi di utilizzazione alimentati a gas devono recare la marcatura CE ed essere conformi 


alle prescrizioni legislative vigenti in materia di apparecchi a gas
1
.  


La legge 1083 del 6 dicembre 1971 “Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile”, 


prescrive che … omissis … I materiali, gli apparecchi, le installazioni e gli impianti alimentati con 


gas combustibile per uso domestico e l'odorizzazione del gas, di cui ai precedenti articoli, realizzati 


secondo le norme specifiche per la sicurezza pubblicate dall'Ente nazionale di unificazione (UNI) 


in tabelle con la denominazione UNI-CIG, si considerano effettuati secondo le regole della buona 


tecnica per la sicurezza … omissis … 


Tutti i soggetti a qualunque titolo coinvolti/interessati nella progettazione di impianti di adduzione 


gas, installazione, manutenzione, verifica e conduzione di impianti di adduzione gas e di apparecchi 


utilizzatori alimentati a gas, devono osservare, secondo le rispettive competenze e responsabilità, le 


prescrizioni di legge relative alla “Progettazione per azioni sismiche” ed in particolare ai “Criteri di 


progettazione degli impianti” (punto 7.2.4 delle NTC 2008 e s.m.i). 


È necessario infatti impedire che l’azione sismica, pur non avendo danneggiato l’edificio, possa 


essere comunque causa di una dispersione di gas; per esempio in conseguenza del distacco da una 


parete di un apparecchio oppure a causa dello spostamento repentino di un piano cottura e la 


conseguente rottura del flessibile di collegamento all’impianto. 


Il dettaglio dei molteplici casi possibili esula dallo scopo delle presenti Linee Guida, ma a guida dei 


progettisti e degli installatori, si richiamano in quanto pertinenti, le pubblicazioni dell’ATC 


(Applied Technology Council) quale la ATC 74, o del Dipartimento della Protezione Civile relative 


alla sicurezza sismica degli ospedali, nelle quali la problematica della sicurezza degli impianti è 


sviluppata con appropriati esempi. 


In merito agli impianti esistenti si raccomanda ai soggetti abilitati ad effettuare le attività 


manutentive, di verificare, durante lo svolgimento di tali attività le condizioni di fissaggio degli 


apparecchi conformemente alle norme tecniche e alle raccomandazioni applicabili. 


La norma UNI 10738 “Impianti alimentati a gas, per uso domestico, in esercizio - Linee guida per 


la verifica dell'idoneità al funzionamento in sicurezza“ prescrive che durante la fase della verifica 


dello stato di conservazione degli apparecchi d’utilizzazione, debba essere verificato che gli 


apparecchi stessi siano ben fissati. 


                                                 
1
 Alla data di pubblicazione della presente linea guida è in vigore la Direttiva 2009/142 CE del Parlamento 


Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 
Le presenti linee guida, costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, propedeu-
tico ad una corretta attuazione della deliberazione 569/2019/R/gas dell’Autorità per energia reti 
ambiente, incluse le successive modifiche ed integrazioni alla medesima. 
 
Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative 
e regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti. 
 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma tecnica, la pre-
scrizione prevale sulla raccomandazione. 
 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
 
Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali inseri-
menti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero con-
durre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, corre-
zioni non autorizzate, etc. 
 
È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento 
in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 
Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno es-
sere riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 
Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa comu-
nicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e nella 
quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 
 


1. Nominativo del richiedente; 
2. Azienda di appartenenza; 
3. Motivo della richiesta; 
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax / indirizzo postale. 


 
Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni. 
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PREMESSA  
Le presenti linee guida sono parte di una serie di linee guida dedicate alle attività del servizio di 
distribuzione del gas. 
Le raccomandazioni contenute in questa e nelle altre linee guida della serie definiscono le modalità 
operative per l’effettuazione delle attività trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente 
regolamentati da norme tecniche nazionali o europee. 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta 
in una regola o norma tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione. 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione 
tecnica e normativa nel loro campo di applicazione. 
Nelle presenti linee guida non sono considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli ope-
ratori, per i quali si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 
 
La presente edizione è aggiornata ai sensi della delibera ARERA 569/2019/R/gas del 27 dicembre 
2019 (Regolazione della qualità dei servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di regola-
zione 2020-2025 – Parte I del Testo Unico della regolazione della qualità e delle tariffe dei servizi di 
distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 2020-2025). 
 
La presente edizione tiene conto di quanto previsto dalla Delibera ARERA n. 148/2019/R/gas del 
16 aprile 2019 “Nuove disposizioni in materia di predisposizione dei bilanci provvisori e pubblica-
zione del nuovo Testo integrato delle disposizioni per la regolazione delle partite fisiche ed econo-
miche del servizio di bilanciamento del gas naturale (TISG)” 
 


1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 
Le presenti linee guida devono essere applicate dall’impresa distributrice in caso di incidenti da gas 
combustibile che coinvolgano il gas da essa distribuito a mezzo di reti e che interessino una qualsiasi 
parte della rete di distribuzione, degli impianti di derivazione di utenza, dei gruppi di misura e degli 
impianti ad uso civile dei clienti finali (per la definizione di impianto ad uso civile vedere punto 3.4), 
compresi gli apparecchi di utilizzazione. 
 
Le presenti linee guida hanno inoltre lo scopo di definire gli obiettivi, le attività, la struttura organiz-
zativa e le competenze necessarie per assicurare una rapida ed efficace gestione degli incidenti da 
gas al fine di: 


 ricevere la segnalazione di incidente da gas; 
 adottare misure per garantire la sicurezza e la continuità del servizio di distribuzione; 
 collaborare con le pubbliche Autorità, in caso di loro intervento;  
 acquisire informazioni utili per individuare le cause dell’incidente da gas e per evitare il ripe-


tersi di incidenti analoghi. 
 
Quando l’evento si configura come incidente da gas unicamente per il coinvolgimento dell’impianto 
del cliente finale, l’obbligo di comunicazione al CIG previsto dall’articolo 18.4 dell’allegato A alla 
Deliberazione ARERA 569/2019/R/gas (RQDG), si applica solo nel caso di impianti ad esclusivo uso 
civile, così come definiti al punto 3.4. 
 
Le presenti Linee Guida non si applicano quando l’evento si configura come incidente da gas unica-
mente per il coinvolgimento dell’impianto del cliente finale alimentato da un “punto di riconsegna 
ad uso tecnologico” esclusivo o promiscuo (civile più tecnologico). 
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Le presenti linee guida si applicano anche per la comunicazione al CIG delle emissioni di gas combu-
stibile in atmosfera. 
 
Nel presente documento non sono stati considerati gli aspetti relativi agli interventi necessari a ri-
pristinare le normali condizioni di esercizio degli impianti del cliente finale. 
 


2. RIFERIMENTI NORMATIVI E LEGISLATIVI 
 
Legge 6 dicembre 1971, n. 1083 “Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile” 
 
D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11- quaterdecies, 
comma 13, lettera a) della legge n.248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in 
materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici” 
 
D.M. 16 aprile 2008 “Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorve-
glianza delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas naturale con densità non 
superiore a 0,8” 
 
D.M. 17 aprile 2008  Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorve-
glianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non superiore a 0,8 
 
Delibera n. 569/2019/R/gas del 27 dicembre 2019: “Regolazione della qualità dei servizi di distri-
buzione e misura del gas per il periodo di regolazione 2020-2025 - Parte I del Testo Unico della 
regolazione della qualità e delle tariffe dei servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di 
regolazione 2020-2025” 
 


Delibera AEEG n. 138/04 del 29 luglio 2004 - Adozione di garanzie per il libero accesso al servizio di 
distribuzione del gas naturale e di norme per la predisposizione dei codici di rete e s.m.i.; 


Delibera AEEGSI n. 40/2014/R/GAS del 6 febbraio 2014 - Disposizioni in materia di accertamenti 
della sicurezza degli impianti di utenza a gas e s.m.i. 


Delibera ARERA N. 148/2019/R/gas del 16 aprile 2019 - Nuove disposizioni in materia di predispo-
sizione dei bilanci provvisori e pubblicazione del nuovo Testo integrato delle disposizioni per la re-
golazione delle partite fisiche ed economiche del servizio di bilanciamento del gas naturale (TISG) 


 
3. TERMINI E DEFINIZIONI 


Ai fini delle presenti linee guida si applicano le seguenti definizioni: 
 


3.1 Centralino di pronto intervento 
Struttura al servizio del pronto intervento attiva 24 h su 24 per tutti i giorni dell’anno costituita da: 


 
uno o più recapiti telefonici con linea fissa, abilitati a ricevere chiamate sia da rete fissa che mobile, 
dedicati esclusivamente al servizio di Pronto Intervento, con passaggio diretto ad un operatore di 
centralino di pronto intervento o ad un operatore di pronto intervento, senza necessità di comporre 
altri numeri telefonici, in grado di:  


• assicurare la registrazione vocale di tutte le chiamate telefoniche ricevute;  
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• garantire un’autonomia di almeno 24 h in caso di interruzione dell’alimentazione elettrica 
esterna;  


• fornire al segnalante, qualora necessario, istruzioni sui comportamenti e i provvedimenti ge-
nerali da adottare immediatamente per tutelare la propria e l’altrui incolumità in attesa 
dell’arrivo sul luogo della squadra di pronto intervento. 


 


3.2 Emergenza 
Si definisce come emergenza un evento in grado di produrre effetti gravi e/o di vaste proporzioni 
per la sicurezza e per la continuità del servizio di distribuzione e che provochi una o più delle se-
guenti condizioni: 


a) fuori servizio non programmato di punti di consegna o di punti di interconnessione; 
b) fuori servizio non programmato di reti AP o MP o BP che provochi l’interruzione senza preav-


viso dell’erogazione del gas ad uno o più clienti finali; 
c) dispersione di gas con interruzione senza preavviso dell’erogazione del gas ad uno o più 


clienti finali; 
d) disservizio provocato da eccesso o difetto di pressione in rete rispetto ai valori previsti dalle 


norme tecniche vigenti. 
 


Si definisce inoltre emergenza qualunque evento che provochi l’interruzione senza preavviso 
dell’erogazione del gas ad almeno 250 clienti finali e per il quale l’erogazione del gas non venga 
riattivata a tutti i clienti finali coinvolti presenti entro 24 h dall’inizio dell’interruzione, con esclusione 
dei clienti finali che non vengano riattivati all’atto del primo tentativo di riattivazione. 
 
Qualora, a seguito dell’emergenza, l’interruzione della fornitura abbia una durata superiore ai 365 
giorni il ripristino della fornitura gas deve avvenire nel rispetto di quanto previsto dalle Linee Guida 
CIG n. 12 (ATTIVAZIONE O RIATTIVAZIONE DELL’IMPIANTO DEL CLIENTE FINALE) per le attivazioni 
della fornitura. 


 


3.3 Emissioni di gas combustibile in atmosfera 
Vedere punto 7. 
 


3.4 Impianto gas ad uso civile 
Ai sensi del TISG si intendono per impianti ad uso civile tutti quegli impianti, alimentati da punti di 
riconsegna della rete di distribuzione diversi dai punti di riconsegna con uso tecnologico e che uti-
lizzano il gas naturale per uno o più dei seguenti scopi: 


• il riscaldamento; 


• la cottura cibi; 


• la produzione di acqua calda sanitaria; 


• il condizionamento. 
 


3.5 Incidente da gas 
Evento che coinvolga il gas distribuito a mezzo di reti, che interessi una qualsiasi parte dell'impianto 
di distribuzione e/o di impianti dei clienti finali, compresi gli apparecchi di utilizzazione, e che pro-
vochi il decesso o lesioni gravi di persone o danni a cose per un valore non inferiore a: 
 


1) 5.000 euro in caso di accadimento nella rete di distribuzione; 
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2) 1.000 euro in caso di accadimento negli impianti dei clienti finali, 
 
e che sia provocato da una delle seguenti cause:  
 


a) una dispersione di gas (volontaria o non);  
b) una combustione incontrollata in un apparecchio di utilizzo del gas;  
c) una cattiva combustione in un apparecchio di utilizzo del gas, compresa quella dovuta ad 


insufficiente ventilazione;  
d) una non adeguata aerazione dei locali;  
e) una inadeguata evacuazione dei prodotti della combustione da un apparecchio di utilizzo del 


gas. 
  


Inoltre, si definiscono come lesioni gravi le ferite, l’intossicazione, le ustioni o comunque i traumi 
alla persona che comportino il ricovero in ospedale (il trattamento in camera iperbarica è da consi-
derarsi come un ricovero ospedaliero) o il rilascio di certificazione medica con prognosi di almeno 
24 h (vedere punto 3.7). 


3.6 Impianto di utenza 
Complesso costituito dall’insieme delle tubazioni e dei loro accessori dal punto di riconsegna del gas 
agli apparecchi utilizzatori, questi esclusi, dall’installazione e dai collegamenti dei medesimi, dalle 
predisposizioni edili e/o meccaniche per la ventilazione del locale dove deve essere installato l’ap-
parecchio, dalle predisposizioni edili e/o meccaniche per lo scarico all’esterno dei prodotti della 
combustione.  


3.7 Lesioni gravi 
Ai fini delle presenti linee guida, si definiscono come lesioni gravi le ferite, intossicazioni, ustioni o 
comunque traumi alla persona che comportino il ricovero in ospedale (il trattamento in camera 
iperbarica è da considerarsi come un ricovero ospedaliero) o il rilascio di certificazione medica con 
prognosi di almeno 24 h. 


3.8 Messa in sicurezza dell’impianto 
Operazione che consiste nel ripristinare e nel mantenere le condizioni di sicurezza sull’impianto di 
distribuzione e/o sull’impianto del cliente finale, venute meno al seguito del verificarsi dell’incidente 
da gas. 


3.9 Operatore di centralino  
Persona in grado di raccogliere le informazioni necessarie per attivare il servizio di pronto intervento 
e di impartire al chiamante le istruzioni per tutelare la sua ed altrui sicurezza. 
La definizione può essere estesa anche ad operatore di pronto intervento abilitato alla ricezione 
delle chiamate. 


3.10  Pronto intervento gas 
Insieme delle azioni volte ad assicurare e/o ripristinare tempestivamente la sicurezza e, laddove 
tecnicamente possibile, la continuità del servizio di distribuzione gas in occasione del verificarsi di 
anomalie sull’impianto di distribuzione, o la sicurezza in caso di dispersioni di gas a valle del punto 
di riconsegna. 
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3.11 Punti di riconsegna con uso civile 
Tutti i punti di riconsegna della rete di distribuzione diversi dai “Punti di riconsegna con uso tecno-
logico” che utilizzano il gas naturale per uno o più dei seguenti scopi: il riscaldamento, la cottura 
cibi, la produzione di acqua calda sanitaria, il condizionamento. 
 


3.12  Punti di riconsegna con uso tecnologico 
I punti riconsegna della rete di distribuzione che utilizzano il gas nell’ambito di attività produttive 
industriali o artigianali. 


3.13  Responsabile della gestione delle emergenze 
Persona fisica alla quale l’impresa distributrice affida la responsabilità della gestione delle emer-
genze per tutta la loro durata. 


3.14  Responsabile della gestione degli incidenti da gas 
Persona fisica a cui l’impresa distributrice affida la responsabilità della gestione degli incidenti da 
gas e il compito della comunicazione delle emissioni di gas in atmosfera (vedere punti 4.1 e 7). 


3.15  Struttura per la gestione degli incidenti da gas  
Insieme di persone, mezzi, strumenti e supporti logistici dedicato alla gestione degli incidenti. 
Inoltre si rimanda per le definizioni sotto indicate, alle delibere dell’Autorità per l’energia elettrica 
il gas e il sistema idrico in materia di sicurezza e continuità del servizio: 


▪ Cartografia; 
▪ Impianto di derivazione di utenza o allacciamento; 
▪ Impianto di distribuzione; 
▪ Punto di riconsegna; 
▪ Rete. 
 


4. ORGANIZZAZIONE DELLA GESTIONE DEGLI INCIDENTI DA GAS 
4.1 Generalità  


Per l’impresa distributrice la gestione degli incidenti da gas comporta: 
▪ la nomina del responsabile della gestione degli incidenti da gas; 
▪ la definizione di una struttura per la gestione degli incidenti da gas, a disposizione della quale 


vi sono determinate risorse umane, tecniche e logistiche; 
▪ la predisposizione e l’aggiornamento della documentazione, compresa la modulistica neces-


saria alla gestione degli incidenti da gas; 
▪ la predisposizione di un piano per la gestione degli incidenti da gas, in cui vengono indivi-


duate le principali azioni da intraprendere in caso di un incidente da gas; 
▪ l’eventuale informazione alle pubbliche Autorità competenti; 
▪ la redazione del rapporto dell’incidente da gas. 
 


     4.2 Responsabile della gestione degli incidenti da gas 
L’impresa distributrice individua una persona fisica alla quale affidare la gestione degli incidenti da 
gas. 
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La nomina deve essere formalizzata in forma scritta dall’impresa distributrice, che con essa mette a 
disposizione del responsabile le risorse umane, tecniche e logistiche necessarie alla struttura e gli 
conferisce i poteri necessari per gestirle. 
 
La nomina in forma scritta può essere effettuata anche tramite nomina formale di una persona fisica 
in un preciso ruolo organizzativo dell’impresa, nelle cui responsabilità rientra, da procedure e/o 
mansionari aziendali, anche la responsabilità della gestione degli incidenti da gas. 
 
Nell’ambito della stessa impresa possono quindi essere individuati anche più responsabili, purché 
ve ne sia uno solo in carica per ogni periodo e ambito territoriale definito. 
 
Il nome e il recapito telefonico del responsabile della gestione degli incidenti devono essere resi 
disponibili al responsabile del pronto intervento e al/ai responsabili della gestione delle emergenze; 
se vi sono più responsabili della gestione degli incidenti deve essere indicato, per ciascuno di essi, 
l’ambito territoriale di competenza. 
Il responsabile della gestione degli incidenti deve avere i poteri necessari per gestire tutte le risorse 
umane, materiali e tecnologiche affidate alla struttura per la gestione degli incidenti come definita 
al punto 0 e, se necessario, ulteriori risorse messe a disposizione dall’impresa distributrice. 
Quando la gestione di un incidente coinvolge strutture di soccorso pubblico e/o pubbliche Autorità, 
il responsabile degli incidenti si mette a disposizione, per le attività di sua competenza, dell'Autorità 
preposta alla pubblica sicurezza. 
Quando la gestione di un incidente coinvolge altri enti di servizio il responsabile della gestione degli 
incidenti collabora con tali enti. 
Il responsabile della gestione degli incidenti da gas interviene con la propria struttura dopo che il 
responsabile del pronto intervento, o il responsabile della gestione delle emergenze, ha ripristinato 
le condizioni di sicurezza, o ha verificato che le stesse continuino a sussistere, nell’area in cui è av-
venuto l’incidente da gas. 
 


          4.3 Struttura per la gestione degli incidenti da gas 
L’impresa distributrice deve disporre di una struttura in grado: 


 di garantire, 24 h su 24 per tutti i giorni dell'anno, un’efficace gestione degli incidenti da gas; 
 di uno o più recapiti telefonici con linea fissa, abilitati a ricevere chiamate sia da rete fissa 


che mobile dedicati esclusivamente al servizio di pronto intervento, con passaggio diretto ad 
un operatore di centralino di pronto intervento o ad un operatore di pronto intervento senza 
necessità di comporre altri numeri telefonici. 


La struttura può essere attiva in permanenza oppure essere attivata in caso di necessità con il per-
sonale più indicato a gestire l’incidente da gas che di volta in volta viene dichiarato; può essere 
dotata di mezzi e strumenti appositamente dedicati oppure può utilizzare quelli impiegati durante 
la normale attività; può anche essere costituita (parzialmente o totalmente) da personale di imprese 
esterne. 
 
In ogni caso la responsabilità della gestione dell’incidente da gas ricade sull’impresa distributrice. 


 
Nella progettazione e predisposizione di una struttura per la gestione degli incidenti da gas l’impresa 
distributrice deve garantire che: 


- la struttura sia pronta ad intervenire tempestivamente, tutti i giorni dell'anno 24 h su 24; 
- tutte le persone che prendono parte alla gestione dell’incidente da gas siano in possesso 


della competenza e dell’esperienza necessarie; 
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- la struttura, dall’inizio al termine dell’incidente da gas, possa disporre, con precedenza, delle 
risorse umane, materiali e tecnologiche ritenute necessarie per la gestione dell’incidente da 
gas;  


- gli strumenti, i mezzi di trasporto, gli apparecchi di comunicazione e quant’altro previsto nel 
piano di gestione degli incidenti da gas a supporto del personale che gestisce l’incidente da 
gas, siano mantenuti in efficienza e funzionalità. 


 
          4.4 Documentazione e modulistica 
L’impresa distributrice deve mettere a disposizione della struttura per la gestione degli incidenti da 
gas le informazioni e la documentazione necessarie per l’espletamento del servizio. 
La documentazione che l’impresa distributrice deve rendere disponibile, deve essere almeno la 
stessa messa a disposizione della struttura del pronto intervento: 


- la cartografia della rete di distribuzione del gas in scala idonea, riportante almeno le seguenti 
informazioni:  


o tracciato e caratteristiche della rete di distribuzione riferita alla toponomastica del 
territorio; 


o posizione degli impianti di riduzione della pressione; 
o ubicazione degli organi di intercettazione sulla rete; 


- localizzazione cartografica delle principali infrastrutture e caratteristiche del territorio (fer-
rovie, autostrade, fiumi, ecc.); 


- i riferimenti telefonici necessari per la gestione del pronto intervento (quali ad esempio im-
prese, enti, funzioni aziendali, Vigili del Fuoco, Asl, Polizia di Stato, Carabinieri, Polizia Locale, 
enti fornitori di altri servizi o delle infrastrutture potenzialmente interessati dall’attività, 
ecc.). 


L’impresa distributrice deve garantire un adeguato aggiornamento delle informazioni relative alla 
documentazione di cui sopra. 


 
          4.5 Piano di gestione degli incidenti da gas  
Le procedure per affrontare e gestire eventuali incidenti da gas sono raccolte e ordinate in un piano 
scritto ed approvato dall’impresa distributrice. 
Il piano di gestione degli incidenti da gas deve prevedere, tra l’altro, le modalità più opportune per 
assicurare, durante la gestione degli incidenti da gas, le comunicazioni fra le persone che parteci-
pano alla gestione dell’incidente stesso (responsabile e struttura) e gli operatori esterni, in partico-
lare con le pubbliche Autorità competenti. 
 


Il piano di gestione degli incidenti da gas deve definire almeno: 
 


a) le modalità di ricezione e trasmissione delle informazioni relative all’incidente da gas; 
b) le modalità di intervento della struttura per la gestione degli incidenti da gas;  
c) le modalità di informazione alle pubbliche Autorità competenti, se necessarie; 
d) le modalità di rilevazione, raccolta e registrazione dei dati e delle informazioni relative all’in-


cidente da gas. 
 


Il piano di gestione degli incidenti da gas può essere integrato con specifiche procedure relative a 
particolari situazioni.  
Una copia aggiornata del piano di gestione degli incidenti da gas, almeno per le parti di competenza 
territoriali e/o impiantistiche, deve essere disponibile presso tutte le unità operative.  
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        4.6 Ricezione e trasmissione delle segnalazioni degli incidenti da gas 
  
       4.6.1 Generalità  
L’impresa distributrice può ricevere segnalazioni di incidente da gas tramite il centralino di pronto 
intervento, oppure venire a conoscenza di incidenti da gas attraverso i mezzi di informazione o a 
seguito di segnalazione da parte delle pubbliche Autorità competenti.  
 
L’operatore del centralino di pronto intervento, nel caso in cui la segnalazione sia relativa a un inci-
dente da gas o presunto tale, in aggiunta a quanto indicato nelle linee guida per l’esecuzione delle 
attività di pronto intervento, deve registrare:  


- tipologia dell’incidente da gas: incendio, esplosione, asfissia, intossicazione, scoppio, altro; 
- eventuale coinvolgimento di persone. 


 


Al termine della segnalazione l’operatore di centralino di pronto intervento attiva la struttura ope-
rativa di pronto intervento in conformità alle procedure operative predisposte dall’impresa distri-
butrice e alle linee guida per l’esecuzione del pronto intervento. 
 
In base alle informazioni ricevute dal centralino di pronto intervento e/o in base a quanto rilevato 
dopo essere giunta sul posto, la struttura del pronto intervento, se reputa che la situazione sia clas-
sificabile come incidente da gas, avvisa il responsabile per la gestione degli incidenti da gas, provve-
dendo ad effettuare, se necessario, le opportune azioni per mettere in sicurezza l’impianto. 


 
       4.6.2  Gestione dell’incidente da gas; intervento sul posto della struttura per la 
gestione degli incidenti da gas 
Sulla base delle informazioni ricevute dall’operatore del centralino di pronto intervento o dalla strut-
tura di pronto intervento, il responsabile per la gestione degli incidenti da gas attiva la struttura o 
parte della struttura a sua disposizione, facendo riferimento alle procedure disponibili. 
 
La struttura per la gestione degli incidenti da gas, una volta giunta nel luogo in cui è avvenuto l’inci-
dente da gas, interverrà solo in caso sussistano le condizioni di sicurezza, dopo aver ottenuto il con-
senso ad intervenire dal responsabile del pronto intervento o dal responsabile per la gestione delle 
emergenze, e nel rispetto delle eventuali disposizioni delle pubbliche Autorità se intervenute.  
 
Il responsabile della gestione degli incidenti da gas, o l’operatore della struttura per la gestione degli 
incidenti da gas da questi incaricato di gestire l’intervento sul posto, si farà riferire dal personale 
presente sul posto del servizio intervenuto (pronto intervento o gestione delle emergenze) in merito 
allo stato dei luoghi al momento del suo arrivo sul posto, alle operazioni compiute - con particolare 
riguardo a quelle che hanno comportato modifiche alla situazione dell’impianto di distribuzione del 
gas e/o dei suoi componenti coinvolti nell’incidente da gas e alle informazioni raccolte dal chiamante 
e/o da eventuali testimoni. 
 
Il responsabile della struttura per la gestione degli incidenti da gas raccoglie gli elementi necessari 
all'invio delle informazioni al CIG, procede alla descrizione dell’incidente da gas, anche tramite fo-
tografie, schizzi, misurazioni raccolte o acquisite dalla struttura per la gestione degli incidenti da gas. 
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Nel caso in cui siano presenti sul posto pubbliche Autorità il personale della struttura per la gestione 
degli incidenti da gas agisce, per le attività di competenza, solo dopo aver ricevuto specifica autoriz-
zazione dall’Autorità competente, senza compiere in autonomia interventi che potrebbero alterare 
i luoghi o le cose presenti sul posto (ad esempio attraverso manovre di valvole o rubinetti, smontaggi 
di componenti o parti di apparecchiature, rimozioni di macerie, ecc.). 
Nel caso siano presenti sul posto strutture di soccorso pubblico o di altri servizi, il responsabile per 
la gestione degli incidenti da gas coordinerà con esse il proprio intervento. 
In considerazione di quanto sopra, le attività sul luogo del personale della struttura per la gestione 
degli incidenti da gas saranno finalizzate a: 
 


- descrivere lo stato della parte di impianto coinvolta nell’incidente da gas e quelle immedia-
tamente a monte e a valle di essa, ponendo particolare attenzione alla posizione 
aperto/chiuso di rubinetti/valvole di intercettazione, alla presenza di altri servizi/oggetti/ap-
parecchiature che potrebbero essere causa diretta o indiretta dell’incidente da gas; 


- descrivere le prime conseguenze dell’incidente da gas sull’impianto e sulle strutture che lo 
circondano, in conformità a quanto previsto al punto 0. 


 


Il responsabile della gestione degli incidenti da gas, quando opportuno, potrà segnalare alle pubbli-
che Autorità situazioni a suo giudizio importanti per individuare le cause dell’incidente da gas, ed 
eventualmente per apporre sigilli o divieti di accesso in ambienti circoscritti. 
 


Nel caso di presunto incidente da gas, verificatosi senza che l’impresa distributrice ne fosse al cor-
rente, il responsabile della gestione degli incidenti da gas, venuto a conoscenza dell’evento, verifica 
che si tratti effettivamente di un incidente da gas ed in caso affermativo redige il rapporto sull’inci-
dente da gas (questionario per la rilevazione statistica incidenti da gas combustibile CIG) e lo tra-
smette al CIG secondo le modalità da quest’ultimo predisposte.  
 


     4.7 Modalità di redazione del rapporto sull’incidente da gas 
Al termine delle attività indicate ai punti precedenti, il responsabile della gestione degli incidenti da 
gas redige i rapporti sull’incidente da gas: 


- modulo da inviare al CIG entro 5 giorni dalla data dell’incidente da gas; 
- modulo da inviare al CIG entro 30 giorni dalla data dell’incidente da gas. 


Tali moduli devono essere inviati al CIG attraverso l’apposita sezione del sito CIG “Incidenti da gas” 
http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/incidenti-da-gas/ 


 
 


5. VERIFICA E AGGIORNAMENTO DEL PIANO DI GESTIONE DEGLI INCI-
DENTI DA GAS 


Il piano di gestione degli incidenti da gas deve essere aggiornato ad ogni variazione significativa e 
comunque sottoposto a revisione e approvazione da parte dell’impresa distributrice almeno ogni 
cinque anni. 
 
 


6. ADDESTRAMENTO E AGGIORNAMENTO DEL PERSONALE 
Il personale che fa parte, o può essere chiamato a far parte, della struttura di gestione degli incidenti 
da gas deve essere in grado di svolgere con perizia e competenza le mansioni previste dal ruolo 
ricoperto. 



http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/incidenti-da-gas/
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A tale scopo l’impresa distributrice deve: 


• fornire al personale dipendente che può essere coinvolto l’aggiornamento tecnico profes-
sionale necessario al corretto svolgimento delle sue mansioni all’interno della struttura per 
la gestione degli incidenti da gas, compreso l’addestramento all’uso di specifici mezzi o stru-
menti; 


• mettere a disposizione, se necessario, le istruzioni scritte per la gestione degli incidenti da 
gas ad ogni persona che fa parte o può essere chiamata a far parte della struttura per la 
gestione degli incidenti da gas.  


 


7. EMISSIONI DI GAS COMBUSTIBILE IN ATMOSFERA 
 


 Generalità 


Al fine di ottemperare a quanto previsto dal punto 18.5 della Delibera ARERA 569/2019/R/gas, si 
considerano emissioni di gas in atmosfera gli eventi occorsi sulla rete di distribuzione che non hanno 
causato né incidenti né emergenze da gas, ma che, per la loro rilevanza, oltre all’intervento dell’im-
presa distributrice, abbiano richiesto l’intervento dei Vigili del Fuoco e/o di forze di pubblica sicu-
rezza (Carabinieri, Polizia, ecc.) per l’eventuale evacuazione della popolazione nel caso di chiusura 
al traffico veicolare di tratti di strada comunale e/o per l’eventuale chiusura al traffico veicolare di 
tratti di autostrada e/o di strada statale e/o regionale e/o provinciale, interruzione del transito su 
linee ferroviarie, etc1.  
 


              7.2 Modalità di redazione del rapporto sull’emissione di gas in 
atmosfera 


Al termine delle attività di gestione dell’evento di emissione di gas in atmosfera, il responsabile 
della gestione degli incidenti da gas redige il rapporto sull’emissione di gas in atmosfera, compi-
lando il modulo da inviare al CIG entro 15 giorni dalla data dell’emissione di gas in atmosfera. 
 


Tale modulo deve essere inviato al CIG attraverso l’apposita sezione del sito CIG “Emissioni di gas in 
atmosfera” http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/emissioni-di-gas-in-atmosfera/ 
 


8. GESTIONE DEI DATI RACCOLTI 
La modulistica relativa ad incidenti da gas ed alle emissioni di gas in atmosfera (moduli telematici 
CIG) può essere compilata esclusivamente dall’impresa distributrice e deve essere trasmessa al CIG. 
Sulla base di specifica richiesta, tale modulistica deve essere inviata alle pubbliche autorità compe-
tenti, eventualmente integrata con documentazioni/dichiarazioni previste dalle norme e dalle di-
sposizioni legislative vigenti. 
 


 
1 Estratto dalla Delibera 569/2019/R/gas 


 j. in materia di comunicazione dei dati inerenti alle emergenze di servizio: 


prevedere, in accoglimento delle richieste di alcune imprese distributrici, che in caso di chiusura al traffico di tratti di strada comunale 


vengano comunicate al CIG solo le emissioni di gas in atmosfera che hanno comportato anche l’evacuazione della popolazione; 


prevedere che eventuali tratti di strada provinciale che insistano in centri abitati siano equiparati ai tratti di strada comunale; 



http://www.cig.it/moduli-di-segnalazione/emissioni-di-gas-in-atmosfera/
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 
 


 
Le presenti linee guida, costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, propedeutico ad una corretta 
attuazione della deliberazione 602/2013/R/gas dell’Autorità per l’energia elettrica il gas e il sistema idrico, incluse le 
successive modifiche ed integrazioni alla medesima.  


 


Come tale, le raccomandazioni in essa contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative e regolamentari di specie 
né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti.  


 


In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta in disposizioni 
legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma tecnica, la prescrizione prevale sulla raccomandazione.  


 


Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto dell’evoluzione legislativa, 
regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione.  


 


Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali inserimenti di stralci delle 
medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero condurre ad ambiguità interpretative, citazioni non 
corrette, variazioni di termini e definizioni, correzioni non autorizzate, etc.  


 


È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG (www.cig.it) preferibilmente con 
link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento in versione pdf, senza apportarvi variazioni.  


Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno essere riportati i dati 
identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione.  


 


Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa comunicazione degli interessati 
alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e nella quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti 
dati:  


1. Nominativo del richiedente;  
2. Azienda di appartenenza;  
3. Motivo della richiesta;  
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax / indirizzo postale.  
 
Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le precedenti condizioni. 
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PREMESSA 
Le raccomandazioni contenute in questa linea guida costituiscono i requisiti essenziali per l’effettuazione delle attività 
trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente regolamentati da norme tecniche nazionali o europee. 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta in una regola o norma 
tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione. 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tener conto dell’evoluzione tecnica e normativa nel 
loro campo d’applicazione. 
La presente edizione è aggiornata ai sensi del Decreto 3 febbraio 2016 del Ministero dell'Interno. 
 
 


1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 
Le presenti Linee Guida definiscono, in riferimento alla legislazione, alle normative vigenti e alle Deliberazioni dell’Autorità 
per l’energia elettrica il gas e il sistema idrico in materia di qualità del servizio di trasporto del gas naturale, i criteri attuativi 
e le modalità operative da seguire per l’esecuzione in condizioni di sicurezza di forniture temporanee di emergenza di gas 
naturale mediante carri bombolai e/o veicoli cisterna di cui al punto 4.3 della Sezione IV del Decreto 3 febbraio 2016 del 
Ministero dell'Interno recante “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione 
e l’esercizio dei depositi di gas naturale con densità non superiore a 0,8 e dei depositi di biogas, anche se di densità superiore 
a 0,8”, in occasione di interventi eseguiti da imprese di trasporto o di distribuzione del gas sulla propria rete di gasdotti, o di 
altri accadimenti che generano temporanee interruzioni o riduzioni del servizio di trasporto o di distribuzione, limitate ai 
tempi strettamente necessari agli interventi di ripristino della rete stessa. 
 
Nelle presenti linee guida non sono stati considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli operatori, per la quale si 
rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 
 
Non sono inoltre considerati gli aspetti tecnici, metrologici e fiscali relativi alla misura del gas naturale, per i quali si rimanda 
alle specifiche prescrizioni normative di legge. 
 
Nelle presenti Linee Guida non sono altresì stati considerati i requisiti dei veicoli e dei relativi contenitori (bombole, cisterne 
o serbatoi) ed accessori - quali ad esempio le caratteristiche funzionali e costruttive e le relative operazioni di ricollaudo, 
revisione e manutenzione -, per i quali si rimanda anche in questo caso alle specifiche prescrizioni normative e di legge 
vigenti in materia. 
 
 


2. RIFERIMENTI NORMATIVI E LEGISLATIVI 
1. Decreto 3 febbraio 2016 del Ministero dell'Interno recante “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi 


per la progettazione, la costruzione e l’esercizio dei depositi di gas naturale con densità non superiore a 0,8 e dei 
depositi di biogas, anche se di densità superiore a 0,8” 


2. D.M. 16 Aprile 2008 – “Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere 
e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas naturale con densità non superiore a 0,8” 


3. D.M. 17 Aprile 2008 – “Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere 
e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non superiore a 0,8” 


4. Deliberazioni dell’Autorità per l’energia elettrica il gas e il sistema idrico in materia di qualità del servizio di trasporto 
del gas naturale  1 


5. D.Lgs. 81/08 – “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro” e s.m.i.  


6. D.Lgs. n. 35/2010 – “Attuazione della direttiva 2008/68/CE, relativa al trasporto interno di merci pericolose” (A.D.R. - 
Accordo europeo relativo al trasporto internazionale delle merci pericolose su strada, ultima versione in vigore). 


7. D.Lgs. 85/2016 – “Attuazione della direttiva 2014/34/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati 
membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati ad essere utilizzati in atmosfera potenzialmente 
esplosiva” 


                                                 
1 Al momento della pubblicazione delle presenti Linee Guida, è in vigore la Deliberazione 19 Dicembre 2013 n. 602/2013/R/Gas, e s.m.i., 
valida per il periodo di regolazione 2014-2017. 
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8. CEI EN 60079-10-1 Atmosfere esplosive Parte 10-1 - Classificazione dei luoghi – Atmosfere esplosive per la presenza di 
gas 


9. D.Lgs. 40/2000 – “Attuazione della direttiva 96/35/CE relativa alla designazione e alla qualificazione professionale dei 
consulenti per la sicurezza dei trasporti su strada, per ferrovia o per via navigabile di merci pericolose” e sua integrazione 
D.Lgs. 27 Gennaio 2010, n. 35 – “Attuazione della direttiva 2008/68/CE, relativa al trasporto interno di merci pericolose”  


10. D.Lgs. 8 marzo 2006 n. 139 – “Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, a norma dell’art. 11 della Legge 29 luglio 2003, n. 229” 


11. UNI 7133-1 Odorizzazione di gas per uso domestico e similare. Parte 1: Termini e definizioni 


12. UNI 7133-2 Odorizzazione di gas per uso domestico e similare. Parte 2: Requisiti, controllo e gestione 
13. UNI 9463-1 Impianti di odorizzazione e depositi di odorizzanti per gas combustibili impiegati in usi domestici o similari. 


Parte 1: Termini e definizioni 
14. UNI 9463-2 Impianti di odorizzazione e depositi di odorizzanti per gas combustibili impiegati in usi domestici o similari. 


Parte 2: Impianti di odorizzazione – Progettazione, costruzione, collaudo e sorveglianza 
15. UNI EN ISO 9001 Sistemi di gestione per la qualità – Requisiti 
16. UNI EN ISO 14001 Sistemi di gestione ambientale - Requisiti e guida per l'uso 
17. OHSAS 18001 Occupational Health and Safety Assessment Specification 
 
 


3. TERMINI E DEFINIZIONI 
 
3.1 Fornitore 
Il soggetto che provvede alla esecuzione del Servizio. 
 
3.2 Impianto di alimentazione 
Impianto usato per la fornitura di gas naturale compreso tra l’attacco del carro bombolaio e la connessione alla condotta da 
alimentare, inclusi l’impianto di preriscaldo e decompressione e l’eventuale impianto di odorizzazione. 
 
3.3Impianto di preriscaldo e decompressione 
Impianto adibito a mantenere ad un livello prefissato la pressione e la temperatura del gas nella condotta da alimentare in 
modo automatico ed indipendente dalla variazione della portata in transito o della pressione di monte dell’impianto 
medesimo. 
 
3.4 Massima pressione di esercizio (MOP)  
Pressione massima a cui una condotta può essere impiegata in continuo in condizioni normali di funzionamento. 
 
3.5 Servizio 
Servizio alternativo di fornitura del gas naturale trasportato tramite carri bombolai e/o veicoli cisterna ed, ove richiesto (gas 
per uso domestico e similare), odorizzato, di cui al punto 4.3 della Sezione IV del Decreto 3 febbraio 2016 del Ministero 
dell'Interno. 
 
3.6 Titolare dell’impianto da rifornire 
Il soggetto proprietario o concessionario degli impianti ai quali sono collegati i carri bombolai e/o i veicoli cisterna. 
 
 


4. REQUISITI GENERALI DEL FORNITORE E DEL SERVIZIO 
Il fornitore deve disporre di: 
 


 un sistema di gestione per la qualità aziendale, in conformità alla UNI EN ISO 9001; 


 un sistema di gestione ambientale, in conformità alla UNI EN ISO 14001 2; 


 un sistema di gestione per la salute e sicurezza dei lavoratori, in conformità alla norma OHSAS 180012.  
 
Tali sistemi di gestione devono essere certificati da un organismo di certificazione accreditato. 


                                                 
2 Tale requisito entra in vigore da 18 mesi dalla data di pubblicazione delle presenti Linee Guida 
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Al fine di assicurare in modo tempestivo ed efficace un Pronto Intervento, in caso di forniture di particolare urgenza, non 
programmate, il fornitore deve inoltre disporre: 
 


 di uno o più recapiti telefonici, fissi o mobili, attivi e funzionanti in modo continuativo nell’arco delle ventiquattro 
ore per 365 gg/anno, per la ricezione delle richieste di intervento urgente; 


 di una struttura organizzativa di Pronto Intervento, in grado di garantire la rintracciabilità del personale e la 
disponibilità immediata di adeguate risorse tecniche, logistiche ed operative (mezzi, automezzi, attrezzature, 
materiali, sistemi di comunicazione, punti di caricamento dei carri, imprese terze convenzionate, 
documentazione, ecc.), nell’arco delle ventiquattro ore per 365 gg/anno; 


 di una Procedura di Pronto Intervento, per la gestione degli interventi urgenti e non programmati, nella quale 
devono essere definiti i criteri organizzativi per la predisposizione e l’impiego del personale e delle risorse 
tecniche, logistiche ed operative. 


 
Il fornitore deve essere munito delle regolari licenze per il deposito ed il trasporto (A.D.R.) di gas naturale in conformità alle 
norme vigenti. 
 
Il servizio di fornitura alternativo di gas naturale mediante carro bombolaio e/o veicolo cisterna deve essere svolto nel 
rispetto dei requisiti richiesti dal Decreto 3 febbraio 2016, in materia di forniture temporanee di emergenza effettuate con 
veicoli adibiti al trasporto del gas naturale, e dell’A.D.R. 
 
Laddove sia richiesto il servizio di odorizzazione del gas, il Fornitore deve essere autorizzato per il trasporto di odorizzante 
ed all’esercizio dell’attività di odorizzazione, comprese le necessarie qualifiche del personale, quando prevista, e l’idoneità 
di automezzi, contenitori, accessori ed ogni altra attrezzatura dedicata a tale attività. 
 
In generale, il personale del fornitore deve disporre dei requisiti descritti al successivo punto 9. 
 
 


5. PIANIFICAZIONE ATTIVITA’ DI FORNITURA DI GAS NATURALE MEDIANTE CARRI 
BOMBOLAI E/O VEICOLI CISTERNA 
Preliminarmente allo svolgimento delle attività in campo devono essere definite in dettaglio le caratteristiche 
dell’intervento; in particolare occorre specificare i seguenti aspetti. 
 
5.1 Sopralluogo 
Il sopralluogo, obbligatorio in caso di interventi programmati, in corrispondenza del punto in cui si prevede di collegare i 
mezzi di rifornimento deve essere effettuato dal Fornitore, insieme con il Titolare dell’impianto da rifornire. Durate il 
sopralluogo deve essere verificata l’idoneità del sito come previsto dal Decreto 3 febbraio 2016 al punto 6.1 della Sezione 
VI, per consentire il sicuro avvio e svolgimento delle attività di scarico. Di tale sopralluogo deve essere redatto apposito 
verbale a cura del Fornitore mirato ad accertare in loco le caratteristiche relative a: 
 


 tipologia e diametro delle connessioni disponibili per l’allacciamento degli apparati di rifornimento; 


 allacciamento idrico ed elettrico; 


 illuminazione del sito; 


 aree disponibili, anche in relazione a quanto richiesto al punto 5.3, con evidenza in particolare del rispetto delle 
distanze di sicurezza da fabbricati e da linee elettriche previste dal Decreto 3 febbraio 2016 del Ministero 
dell'Interno e della classificazione delle aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive; 


 presenza di linee elettriche, piante di alto fusto, possibili esondazioni; 


 possibili problematiche che il posizionamento nel sito individuato dei mezzi per l’attività di rifornimento può 
arrecare alla viabilità e più in generale ogni possibile interferenza con le attività e le lavorazioni che si svolgono 
abitualmente nel sito; 


 eventuali necessità di ottenimento di permessi.  
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Il sopralluogo per conto del Fornitore deve essere effettuato dalle figure incaricate della verifica dell’idoneità del sito, 
secondo quanto previsto dal Decreto 3 febbraio 2016. 
 
Qualora non sia stato possibile effettuare il sopralluogo (forniture non programmate) la verifica dell’idoneità del sito viene 
effettuata direttamente in campo prima dell’avvio della fornitura, d’intesa con il Titolare dell’impianto; di tale verifica viene 
predisposto apposito verbale, sottoscritto dalle figure incaricate previste dal Decreto 3 febbraio 2016, che viene 
preventivamente illustrato al personale operativo. 
 
5.2 Definizione dei quantitativi di gas naturale e del numero di carri bombolai / veicoli cisterna e impianti di preriscaldo 
e decompressione necessari a garantire il servizio 
Sulla base della portata oraria massima, dei volumi giornalieri di gas e del volume complessivo di gas richiesti durante il 
periodo di sospensione della fornitura di gas, il Fornitore deve stabilire la quantità e le potenzialità (Smc/h) dei carri 
bombolai / veicoli cisterna e degli impianti di preriscaldo e decompressione ed i diametri delle tubazioni di connessione con 
la rete/cliente da alimentare. 
Per effettuare tale valutazione si deve tener conto dell’andamento dei prelievi ipotizzato nel periodo di interruzione, della 
MOP e delle caratteristiche della rete/cliente da alimentare. L’analisi delle portate deve, per quanto possibile, considerare 
anche le portate di picco massime e minime che la rete/cliente potrebbe assorbire durante il periodo di rifornimento; tali 
informazioni devono essere reperite e rese disponibili al Fornitore dal Titolare dell’impianto da rifornire sotto la propria 
responsabilità. 
Il quantitativo stimato di gas naturale che deve essere reso disponibile, sarà stabilito tenendo conto di un congruo margine 
di sicurezza, che sarà compreso, in funzione della peculiarità operativa dell’utenza da alimentare, tra il 110% ed il 130 % del 
consumo ipotizzato nel periodo di interruzione. 
Nel caso in cui sia previsto l’avvicendamento di più mezzi, l’impianto di preriscaldo e decompressione deve consentire il 
collegamento in parallelo di altri eventuali carri bombolai / veicoli cisterna necessari al mantenimento della fornitura.  
 
Se la portata oraria massima richiesta è superiore ai 1.000 Smc/h, devono essere utilizzati almeno due carri bombolai / 
veicoli cisterna collegati in parallelo. 
Nel caso in cui la portata oraria massima richiesta sia superiore ai 2.500 Smc/h, devono essere utilizzati almeno due impianti 
di preriscaldo e decompressione. 
 
5.3 Definizione delle aree necessarie e verifica distanze di sicurezza 
Nella definizione delle aree, in corrispondenza del punto di rifornimento, necessarie al posizionamento dell’impianto di 
preriscaldo e decompressione e di tutte le altre attrezzature necessarie utilizzate per il rifornimento, devono essere tenuti 
in considerazione i seguenti aspetti:  
 


 devono essere rispettate le delimitazioni delle aree e le distanze di sicurezza da fabbricati e linee elettriche 
previste al punto 4.3 della Sezione IV del Decreto 3 febbraio 2016;  


 la distanza minima fra carri bombolai / veicoli cisterna e gli apparecchi di preriscaldo è determinata dalla 
classificazione delle zone a rischio di formazione di atmosfera esplosiva secondo il Titolo XI del D.Lgs. n. 81/08 e 
s.m.i; 


 i carri bombolai/veicoli cisterna devono essere concentrati in una zona di scarico appositamente bonificata da 
elementi che possono favorire l’innesco di miscele e/o apportare carico d’incendio in caso di incidente; 


 l’area per la sosta del carro bombolaio / veicolo cisterna deve essere ubicata in posizione tale da rendere facile 
e sicuro l’accesso e l’uscita dei veicoli; in prossimità della carreggiata devono essere richieste le opportune 
autorizzazioni alle autorità competenti, garantendo le distanze di sicurezza previste dal Decreto 3 febbraio 2016; 


 deve essere privilegiata l’ubicazione entro aree già recintate all’interno degli stabilimenti o degli impianti da 
alimentare; 


 i carri bombolai / veicoli cisterna e gli impianti di alimentazione non devono essere ubicati ad una distanza 
inferiore a 20 m dalle rotaie di ferrovie. 


 
Il Titolare dell’impianto deve rendere disponibile all’atto dei sopralluoghi di cui al punto 5.1 la classificazione delle aree in 
cui possono formarsi atmosfere esplosive.  
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Le aree definite devono essere riportate su un disegno schematico sul quale devono essere chiaramente indicate, oltre al 
posizionamento delle attrezzature di rifornimento fisse e dei mezzi mobili antincendio, le aree di stazionamento ed i percorsi 
dei carri bombolai e/o veicoli cisterna, prediligendo l’utilizzo di spazi recintati di pertinenza del Titolare dell’impianto da 
rifornire. 
 
5.4 Programmazione dell’intervento e predisposizione del Piano Operativo delle attività di rifornimento 
Ove possibile, le attività di logistica, di trasporto e di esecuzione del servizio devono essere programmate con sufficiente 
anticipo.  
 
A tal fine deve essere redatto dal Fornitore, in forma scritta, un Piano Operativo delle attività di rifornimento, che deve 
comprendere: 
 


 l’individuazione del punto e della modalità di collegamento tra l’impianto di alimentazione con la condotta o 
l’impianto da rifornire; 


 le modalità relative all’istallazione e posizionamento in sicurezza dei mezzi e delle attrezzature; 


 il lay-out di posizionamento dei mezzi e delle attrezzature, di cui al punto 5.3; 


 la descrizione delle prove previste sull’impianto di alimentazione prima della messa in servizio; 


 la descrizione attività operative di rifornimento con indicazioni relative all’ora prevista di inizio lavori, personale 
coinvolto ed eventuali turnazioni del personale; 


 la descrizione della quantità e tipologia dei carri bombolai e/o veicoli cisterna coinvolti nell’operazione di 
fornitura, con riferimento alla logistica, alla movimentazione, la sosta, l’avvicendamento dei mezzi, e con 
l’indicazione del numero dei mezzi collegati in scarico, il numero di mezzi collegati in stand-by, il numero ed il 
posizionamento dei mezzi in attesa di collegamento, nonché il programma di arrivo dei mezzi in funzione della 
quantità di gas da scaricare e delle distanze di provenienza; 


 un piano di gestione di eventuali emergenze con le figure di riferimento e relativi riferimenti. 
 
Il Piano Operativo deve essere sottoscritto dalla figura incaricata della verifica dell’idoneità del sito, individuata al punto 6.1 
della Sezione VI del Decreto 3 febbraio 2016, ed illustrato al personale addetto alle operazioni di rifornimento prima 
dell’intervento. Esso deve inoltre essere disponibile per la consultazione presso il luogo dell’intervento. 
 


6. IMPIANTO DI ALIMENTAZIONE 
L’impianto di preriscaldo e decompressione deve essere interposto tra il carro bombolaio / veicolo cisterna e la rete/cliente 
da alimentare al fine di mantenere la pressione nell’impianto o nella condotta da rifornire entro i limiti richiesti dai D.M. 16 
aprile 2008 e D.M. 17 Aprile 2008. 
 
6.1 Caratteristiche  
L’impianto di preriscaldo e decompressione deve soddisfare i requisiti funzionali richiesti dal Decreto 3 febbraio 2016; esso 
deve inoltre essere conforme alle direttive comunitarie applicabili. 
La sua installazione può essere realizzata su slittone (skid) o su apposito automezzo/carro rimorchiabile. 
L’impianto di preriscaldo e decompressione deve essere mantenuto in efficienza mediante l’esecuzione delle operazioni di 
manutenzione previste dal manuale d’uso e manutenzione redatto dal costruttore nonché con l’esecuzione delle verifiche 
prescritte dalla legislazione vigente. L’utilizzatore di tali impianti deve documentare in un apposito registro l’esecuzione 
degli interventi di manutenzione e delle verifiche periodiche, gli esiti degli interventi e le eventuali anomalie riscontrate. 
 
L’impianto di alimentazione deve essere dimensionato per erogare le portate richieste nel campo di pressioni ammesso. In 
presenza di più impianti, ciascuno deve poter essere isolato dagli altri senza interrompere l’attività di rifornimento dei 
rimanenti impianti in esercizio. 
 
6.2 Classificazione delle zone soggette alla presenza di atmosfere potenzialmente esplosive 
In conformità a quanto richiesto dalla legislazione vigente, nell’area delimitata per le attività di rifornimento devono essere 
perimetrate e indicate con apposito cartello EX anche in modo temporaneo le aree a rischio di formazione di atmosfera 
esplosiva (D.Lgs. 81/08), classificate in accordo alla CEI EN 60079-10-1.  


Le apparecchiature e le attrezzature utilizzate all’interno dei luoghi con pericolo di esplosione di cui sopra devono essere 
conformi al D.Lgs n. 85/2016.  
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6.3 Equipotenzialità dei carri bombolai / veicoli cisterna e dell’impianto di alimentazione e messa a terra 
Deve essere garantita l’equipotenzialità dei carri bombolai / veicoli cisterna e dell’impianto di alimentazione con tutte le 
strutture metalliche compresa la condotta che esso deve alimentare e la loro messa a terra.  


 


7. ODORIZZAZIONE 
Nei casi in cui sia richiesta l’odorizzazione del gas, il tipo di odorizzante utilizzato deve essere concordato dal Titolare 
dell’impianto; la concentrazione dell’odorizzante del gas immesso deve essere indicata dal Titolare dell’impianto, in modo 
da garantire, ai punti terminali della rete e al variare della portata di gas in transito, il rispetto delle concentrazioni indicate 
dalla UNI 7133-2. 
L’impianto di odorizzazione, accessorio al servizio, deve essere conforme alla norma UNI 9463-2 e devono essere previste 
le dotazioni antincendio di cui al successivo punto 12.2, posizionate in modo visibile e facilmente raggiungibili. Si ricorda che 
la manipolazione di odorizzanti compresi nell’elenco dei gas tossici (es.: THT- Tetraidrotiofene) prevede l’impiego di 
personale in possesso di apposito patentino, per quantitativi non inferiori al chilogrammo. 
Qualora il gas sia preodorizzato, il Fornitore deve fornire al Titolare dell’impianto adeguata documentazione comprovante 
il tipo e la concentrazione dell’odorizzante utilizzato; qualora l’odorizzazione sia effettuata dal Fornitore, lo stesso deve 
effettuare il controllo della effettiva concentrazione di odorizzante iniettata nel gas dall’impianto di odorizzazione, 
fornendone anche in questo caso evidenza al Titolare dell’impianto. 
 
 


8. OPERAZIONI DI RIFORNIMENTO  
In caso di forniture non programmate, l'intervento deve essere effettuato nel minor tempo possibile, nel rispetto delle 
condizioni di sicurezza ed attuando quanto previsto nella Procedure di Pronto Intervento di cui al punto 4, al fine di garantire 
per quanto possibile la continuità del servizio di trasporto e di distribuzione del gas. Ogni intervento deve essere effettuato 
in modo tempestivo ed efficace con un numero di persone e con materiali, attrezzature, mezzi, automezzi e sistemi di 
comunicazione adeguati, in relazione al numero di carri / veicoli cisterna impiegati nell’intervento stesso. 
A tal fine i materiali, le attrezzature, i mezzi, gli automezzi e i sistemi di comunicazione devono essere mantenuti in efficienza 
e funzionalità, pronti all’uso.  
 
8.1 Trasporto e arrivo sul luogo da rifornire. Posizionamento dei mezzi e dei collegamenti 
In caso di interventi programmati, i primi carri bombolai / veicoli cisterna ed il personale necessari all’avvio dell’intervento 
devono giungere sul luogo da rifornire con un anticipo di almeno otto ore al fine di predisporre il posizionamento dei carri 
bombolai / veicoli cisterna, eseguire i necessari collegamenti e collaudare l’impianto di preriscaldo e decompressione. Tali 
operazioni comunque devono concludersi in condizioni di luce solare. Prima dell’inizio della fornitura devono essere resi 
disponibili in loco un numero di mezzi in grado di assicurare un’autonomia di fornitura pari ad almeno il 70%: 


 dei volumi richiesti durante l’interruzione per interventi inferiori alle 24 ore, o 


 dei volumi giornalieri per interventi superiori alle 24 ore. 
I carri bombolai / veicoli cisterna durante le fasi di permanenza e le operazioni di rifornimento saranno sempre collegati alla 
motrice per eventuali spostamenti per motivi di sicurezza. Per quanto possibile, compatibilmente con le condizioni di 
accesso e di sosta dei mezzi e le possibilità di collegamento, si deve privilegiare il collegamento a monte delle cabine di 
riduzione al fine della misura del gas e dell’eventuale odorizzazione. 
 
8.2 Operazioni preliminari  
L’impianto di alimentazione una volta installato e prima di essere pressurizzato deve essere sottoposto almeno alle seguenti 
prove di verifica: 


• esame visivo di conformità di esecuzione agli schemi di montaggio; 


• verifica equipotenzialità delle strutture metalliche (punto 6.3); 


• verifica manovrabilità delle valvole. 
 
8.3 Operazioni di messa in servizio 
In aggiunta a quanto previsto al punto 6.2 della Sezione VI del Decreto 3 febbraio 2016, durante la pressurizzazione 
controllata dell’impianto di alimentazione devono essere eseguite le seguenti attività: 


• verifica tenute esterne delle connessioni, mediante prova ad almeno due stadi di pressione (50% e 100% della 
pressione del carro bombolaio / veicolo cisterna) mediante cercafughe o acqua saponata; 


• attivazione sistema di preriscaldo; 
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• tarature dei dispositivi di controllo e sicurezza della pressione dell’impianto di decompressione. Le tarature delle 
PSV possono essere state eseguite preliminarmente a banco; 


• verifica del corretto funzionamento del sistema di preriscaldo; 


• simulazione intervento sistemi di sicurezza. 
 
Di tale attività deve essere redatto un verbale predisposto dal Fornitore, dal quale risulti il valore di pressione di 
alimentazione della rete/cliente. 


 
8.4 Operazioni di rifornimento 
Le operazioni di rifornimento possono iniziare e concludersi solo dopo benestare del Titolare dell’impianto da rifornire. Le 
operazioni di collegamento o scollegamento dei carri bombolai/veicoli cisterna devono essere eseguite da personale del 
Fornitore. Tutte le altre predisposizioni e le manovre da eseguire sull’impianto da alimentare necessarie all’avvio, 
effettuazione e conclusione del rifornimento devono essere eseguite esclusivamente da personale del Titolare e concordate 
preventivamente con il personale del Fornitore. 
 
Le operazioni di rifornimento devono essere monitorate dal personale del Fornitore per tutta la durata della fornitura 
controllando che tutta l’operazione si svolga ai valori di pressione, portata e temperature previste, mantenendo il necessario 
coordinamento con il personale del Titolare dell’impianto da rifornire. 
 
Non è consentito effettuare il riempimento di veicoli cisterna attraverso il rifornimento di gas naturale da carri bombolai. 
 
8.5 Operazioni di messa fuori esercizio dell’impianto di alimentazione 
Ad operazioni di rifornimento ultimate deve essere interrotta l’erogazione di energia elettrica e disattivato l’impianto di 
preriscaldo. Solo dopo aver eseguito queste operazioni, l’impianto di alimentazione può essere intercettato e scaricato 
attraverso le apposite candele di scarico in modo controllato. Durante questa fase deve essere evitata l’accensione delle 
motrici dei carri. Successivamente si può dar avvio alle operazioni di disconnessione dalla condotta alimentata e rimozione 
dell’impianto. 
Di tale attività deve essere redatto un verbale predisposto dal Fornitore. 
 
 


9. PERSONALE  
Tutte le operazioni di installazione, messa in servizio, alimentazione e di messa fuori esercizio devono essere eseguite da 
personale dotato dei requisiti di cui al punto 6.1 della Sezione VI del Decreto 3 febbraio 2016. Il personale addetto alle 
attività di trasporto, ove previsto dalla Legge, deve essere munito di C.F.P. (certificato di formazione professionale) previsto 
dalle A.D.R. 
Il personale deve inoltre essere formato sull’uso delle attrezzature antincendio. 
 
Tutte le operazioni di rifornimento devono essere permanentemente presidiate da un numero adeguato di persone in 
relazione al numero di carri / veicoli cisterna impiegati nell’intervento. 
 
Il personale destinato all’utilizzo dell’eventuale impianto di odorizzazione deve disporre delle necessarie autorizzazioni nei 
casi previsti dalla legislazione vigente. 
 
Le competenze, il ruolo e le responsabilità di tutto il personale devono essere documentati. 
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10. SICUREZZA E AMBIENTE 
 
10.1 Segnaletica di sicurezza 
La zona circostante i veicoli collegati all’impianto di alimentazione, individuata dal Decreto 3 febbraio 2016 alla Sezione IV, 
punto 4.3, ed il percorso delle tubazioni di collegamento devono essere interdetti alle persone non debitamente autorizzate 
ed al transito dei veicoli estranei all’attività in corso. A tal fine, oltre alle opportune delimitazioni dell’area, deve essere 
installata in posizione ben visibile apposita segnaletica conforme a quanto previsto al punto 6.7 della Sezione VI del Decreto 
3 febbraio 2016.  
 
I restanti mezzi non collegati all’impianto di alimentazione ed in attesa di esservi collegati, devono attenersi alle disposizioni 
previste dall’ADR e riportate dalla scheda di sicurezza, presente su ogni automezzo. 
 
10.2 Dispositivi antincendio e di sicurezza 
Deve essere assicurato il rispetto di quanto previsto al punto 6.5.4 della Sezione VI del Decreto 3 febbraio 2016. 
 
10.3 Dispositivi di Protezione Individuale 
Il personale che opera in aree a rischio di formazione di atmosfera esplosiva (D.Lgs. 81/08), classificate in accordo alla CEI 
EN 60079-10-1, deve essere dotato di idonei D.P.I. 
Il personale destinato all’utilizzo dell’eventuale impianto di odorizzazione deve disporre di idonei DPI, secondo la UNI 9463-
2. 
 
10.4 Altre misure di sicurezza 
Deve essere valutata, in relazione al numero ed alla lunghezza delle tubazioni flessibili in alta pressione di collegamento tra 
il carro bombolaio e l’impianto di alimentazione, la necessità di predisporre specifiche ed adeguate protezioni di tipo 
meccanico delle tubazioni flessibili, al fine di prevenire danneggiamenti alle stesse. 
Quando i veicoli e l’impianto di preriscaldo e di decompressione, sono installati in adiacenza di aree transitabili da veicoli, 
deve essere realizzata una difesa secondo quanto disposto al punto 6.6 della Sezione VI del Decreto 3 febbraio 2016.  
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1. INTRODUZIONE 


Le presenti linee guida sono state elaborate dal CIG (Comitato Italiano Gas –Via Larga, 2 - 20122 


Milano). 


 


 


2. PREMESSA 


Le raccomandazioni contenute in questa linea guida costituiscono i requisiti essenziali per 


l’effettuazione delle attività trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente regolamentati da 


norme tecniche nazionali o europee. 


In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta in 


una regola o norma tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione. 


Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tener conto dell’evoluzione 


tecnica e normativa nel loro campo d’applicazione. 


Nelle presenti linee guida non sono stati considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli 


operatori, per la quale si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 


 


 


3. RIFERIMENTI 


Deliberazione 1 ottobre 2009 – ARC/gas 141/09 dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas 


Testo Unico della regolazione della qualità e delle tariffe dei servizi di trasporto e dispacciamento del 


gas naturale per il periodo di regolazione 2010-2013 (TUTG): approvazione della Parte I “Regolazione 


della qualità del servizio di trasporto del gas naturale per il periodo di regolazione 2010-2013 (RQTG)” 


 


 


4. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 


Le presenti linee guida definiscono gli obiettivi, la struttura organizzativa, i criteri attuativi necessari 


per assicurare una rapida ed efficace gestione delle emergenze di servizio che possono riguardare il 


sistema di trasporto del gas, al fine di assicurare gli interventi di ripristino delle preesistenti condizioni 


di sicurezza ed il ripristino delle normali condizioni di esercizio. 


Le presenti linee guida si applicano ai sistemi di trasporto del gas naturale a mezzo rete. 


 


 


5. DEFINIZIONI 


Ai fini delle presenti linee guida si applicano le seguenti definizioni: 


 


Centrale: complesso dei dispositivi ed elementi posti lungo le condotte ed atti ad innalzare la pressione 


del gas per permetterne il trasporto. 


 


CIG: è il Comitato Italiano Gas 


 


Dispacciamento: struttura che, in relazione all’estensione ed alla complessità della rete, svolge in 


modo continuativo nell’arco delle ventiquattrore e per tutti i giorni dell’anno, un complesso di azioni 


finalizzate ad assicurare l’esercizio del sistema di trasporto e di coordinamento, quali ad esempio: 


 


 definire gli assetti rete ed effettuare le manovre in remoto sugli impianti telecomandati; 


 attivare le procedure di pronto intervento ed il coordinamento degli interventi stessi; 
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 assicurare il flusso informativo verso le altre funzioni aziendali dell’Impresa di Trasporto 


nonché verso gli Utenti coinvolti da eventuali riduzioni/interruzioni di trasporto; 


 coordinare le operazioni verso le reti connesse e collegate (reti estere, altre reti di trasporto, 


stoccaggi, ecc.). 


 


Emergenza di servizio: anomalia, imprevista e transitoria, che interferisce con l’esercizio in sicurezza 


della rete di trasporto o che impone speciali vincoli al suo svolgimento e può risultare pregiudizievole 


per l’incolumità delle persone o causare danni alle cose o all’ambiente. L’emergenza di servizio si 


articola nelle seguenti tipologie, distinguendo per i casi in cui si verifica o meno una fuoriuscita 


incontrollata di gas in: 


- fuori servizio non programmato di condotte, totale o parziale; 


- fuori servizio non programmato di impianti di linea, totale o parziale; 


- fuori servizio non programmato di centrali di compressione, totale o parziale. 


 


Sono emergenze di servizio le seguenti tipologie di eventi: 


 


 eventi pregiudizievoli per l’incolumità delle persone: eventi che provocano decesso o 


lesioni gravi di persone. Si definiscono come lesioni gravi le ferite, le intossicazioni, le 


ustioni o comunque traumi alla persona che comportino il ricovero in ospedale (il 


trattamento in camera iperbarica è da considerarsi come un ricovero ospedaliero) o il 


rilascio di certificazione medica con prognosi di almeno 24 ore. 


 


 eventi che abbiano causato danni a cose o all’ambiente: eventi che abbiano causato la 


fuoriuscita incontrollata di un volume di gas superiore a 200.000 Smc. o che abbiano 


provocato un incendio/esplosione. 


 


Impianto: complesso dei dispositivi ed elementi costituiti dagli impianti di riduzione e regolazione 


della pressione e dagli impianti di misura del gas. 


 


Intervento: insieme delle azioni volte ad assicurare e/o ripristinare tempestivamente le condizioni 


iniziali di sicurezza o continuità del servizio di trasporto del gas in occasione del verificarsi di 


emergenze di servizio. 


 


Linea: insieme di tubi, curve, raccordi, valvole ed altri pezzi speciali uniti tra loro per il trasporto del 


gas naturale, esclusi gli elementi costituenti punti di linea, impianti e centrali. 


 


Piano di Emergenza: raccolta delle procedure contenente i criteri, organizzativi ed attuativi, per la 


predisposizione e l’impiego di personale, mezzi, attrezzature e materiali da adottare al verificarsi di  


un’emergenza di servizio. 


 


Punto di linea: complesso dei dispositivi ed elementi con funzioni di intercettazione del flusso del gas, 


di smistamento del gas, di lancio e ricevimento di apparati di pulizia ed ispezione interna delle 


condotte, di terminali marini. 


 


Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza: persona fisica alla quale l’Impresa di 


Trasporto affida l’attuazione operativa in loco dell’intervento. 
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Struttura di pronto intervento: insieme costituito da persone, mezzi, strumenti e supporti logistici 


finalizzato alla gestione dell’intervento.  


 


 


6. GESTIONE DELLE EMERGENZE DI SERVIZIO 
Per assicurare la gestione delle emergenze di servizio l’Impresa di Trasporto deve garantire: 


 


 la predisposizione di un sistema strutturato di ricezione e smistamento delle segnalazioni 


telefoniche; 


 la definizione di una struttura organizzativa per la gestione degli interventi, a disposizione 


della quale vi sono determinate risorse umane, tecniche e logistiche; 


 la predisposizione di un Piano di Emergenza, in cui siano descritti i criteri organizzativi per 


la predisposizione del personale, mezzi, attrezzature e materiali. 


 


6.1 Sistema di ricezione e smistamento delle segnalazioni telefoniche 


La ricezione di segnalazioni relative al sistema di trasporto deve essere assicurato nell’arco delle 


ventiquattro ore. A tal fine deve essere predisposto un sistema di ricezione strutturato delle telefonate, 


che consenta lo smistamento delle stesse ad un centro operativo. Il sistema deve essere conforme a 


quanto previsto all’articolo 8.3 della Deliberazione 1 ottobre 2009 – ARG/gas 141/09 dell’Autorità per 


l’Energia elettrica e il gas. 


 


6.2. Struttura di Pronto Intervento 


L’Impresa di Trasporto deve disporre di una struttura organizzativa sul territorio interessato dal proprio 


sistema di trasporto, che assicuri le risorse umane, le attrezzature, i mezzi, i materiali, i sistemi di 


comunicazione e la documentazione in grado di garantire, 24 ore su 24 per tutti i giorni dell'anno, 


un’efficace gestione degli interventi.  


Tale struttura deve essere predisposta per assicurare un rapido intervento sulla propria rete. 


I materiali, le attrezzature, i mezzi di trasporto e i sistemi di comunicazione devono essere mantenuti in 


efficienza e funzionalità. 


 


6.2.1 Personale 
L’Impresa di Trasporto deve individuare una persona fisica alla quale affidare la gestione operativa 


dell’emergenza (Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza). Tale figura è responsabile di 


norma dell’attuazione operativa in loco degli interventi volti a ripristinare le preesistenti condizioni di 


sicurezza ed a garantire il ripristino delle normali condizioni di esercizio. Il Responsabile Operativo 


della gestione dell’emergenza deve potersi avvalere, se necessario, di personale reperibile locale e della 


struttura del Dispacciamento, al fine di assicurare l’analisi e l’attuazione in autonomia dei primi 


interventi e provvedimenti a carattere locale finalizzati alla mitigazione degli effetti sulle persone e 


ambiente. 


 


Presso il Dispacciamento dell’Impresa di Trasporto deve perciò essere previsto personale per gestire 


eventuali ripercussioni sugli assetti di esercizio di reti di trasporto connesse (reti estere, altre reti di 


trasporto, stoccaggi, ecc.) o sui contratti di importazione ed esportazione gas, e per assicurare il flusso 


informativo agli utenti coinvolti dalla eventuale riduzione o interruzione del servizio di trasporto e più 


in generale con gli altri operatori del sistema di trasporto. 
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In relazione alla estensione e alla complessità del sistema di trasporto gestito dall’Impresa di Trasporto, 


inoltre, potrà essere predisposta a livello superiore una struttura in grado di fornire, per problemi di 


rilevante importanza inerenti la gestione del trasporto di gas, il necessario supporto tecnico/operativo e 


decisionale al Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza nella risoluzione di situazioni 


complesse, gestendo i rapporti decisionali e di coordinamento con le altre strutture aziendali 


dell’Impresa di Trasporto e con la Pubblica Autorità.  


In funzione della possibile complessità degli interventi che si potrebbero verificare, dovranno perciò 


essere nominati altri Responsabili a livelli superiori della Struttura, coordinati tra loro, le cui 


competenze, responsabilità ed ambito territoriale dovranno essere chiaramente identificate.  


 


Per tutte le funzioni aziendali identificate della Struttura di Pronto Intervento, deve essere organizzato 


un servizio di rintracciabilità e di reperibilità, che consenta un rapido intervento tutti i giorni dell'anno 


24 ore su 24. I turni di reperibilità e le informazioni relative alla turnazione e ai recapiti telefonici del 


personale reperibile devono essere registrati e resi disponibili al personale della Struttura di Pronto 


Intervento. 


Tutto il personale appartenente alla Struttura di Pronto Intervento deve essere in possesso della 


necessaria competenza ed esperienza. 


 


6.2.2 Attrezzature e materiali di pronto intervento 


L’Impresa di Trasporto provvede alla predisposizione di attrezzature e materiali da tenere a 


disposizione in caso di necessità di intervento, ed alla loro dislocazione in opportuni magazzini, in 


relazione alla entità, consistenza ed ubicazione della rete di trasporto, provvedendo al loro costante 


reintegro in caso di utilizzo e adeguamento alle eventuali variazioni impiantistiche della rete. 


La dislocazione di tale materiale e attrezzatura deve essere opportunamente registrata e resa disponibile 


al personale reperibile. 


L’Impresa di Trasporto deve disporre inoltre tramite apposite convenzioni di imprese terze per 


fronteggiare un intervento anche complesso, in grado di fornire personale, mezzi e attrezzatura per la 


realizzazione delle opere necessarie al ripristino delle normali condizioni di sicurezza e/o esercizio. 


 


6.2.3 Sistemi di comunicazione 


L’Impresa di Trasporto provvede alla predisposizione di un sistema di comunicazione tale da assicurare 


la rintracciabilità del personale reperibile e l'operatività durante gli interventi, comprese le 


comunicazioni con altri Trasportatori nazionali e, se necessario, esteri e con le imprese di distribuzione, 


se coinvolte. 


 


6.2.4 Mezzi di trasporto 


L’Impresa di Trasporto provvede alla predisposizione di automezzi che sono individuati tenendo in 


considerazione le esigenze che nascono dall'eventualità di un intervento. Dispone inoltre di 


autotrasportatori in grado di effettuare, con un termine di preavviso predefinito, il trasporto dei 


materiali necessari per l'intervento dai magazzini aziendali al luogo di intervento. 


 


6.2.5 Documentazione 


A seconda dei diversi livelli della Struttura di Pronto Intervento dell’Impresa di Trasporto e in funzione 


dell’estensione e della complessità del sistema di trasporto gestito è disponibile, e costantemente 


aggiornata, la seguente documentazione, relativa alla rete o ambito territoriale di competenza: 
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 l'elenco del personale dell’Impresa di Trasporto inserito in reperibilità con ogni dato utile 


per poterlo rintracciare; 


 la documentazione cartografica relativa alla rete di trasporto, in scala idonea riportante 


almeno il tracciato e le caratteristiche delle tubazioni, la posizione degli impianti di 


riduzione della pressione e degli organi di intercettazione, la localizzazione delle principali 


infrastrutture e caratteristiche del territorio (ferrovie, autostrade, fiumi, ecc.); 


 la documentazione funzionale per operazioni inerente alla rete; 


 gli indirizzi ed i riferimenti telefonici di imprese terze convenzionate e altre funzioni 


aziendali; 


 i riferimenti telefonici delle autorità territorialmente competenti; 


 i riferimenti telefonici necessari del personale degli utenti e dei Clienti Finali in servizio di 


reperibilità e più in generale degli altri eventuali operatori del sistema di trasporto coinvolti. 


 


6.3 Piano di Emergenza 


I criteri, organizzativi ed attuativi, per la predisposizione e l’impiego di personale, mezzi, attrezzature e 


materiali da adottare al verificarsi di  emergenze di servizio devono essere raccolti e ordinati in un 


piano scritto, approvato dall’Impresa di Trasporto, aggiornato ad ogni variazione significativa di quanto 


in esso descritto. 


Una copia aggiornata del Piano di Emergenza deve essere disponibile presso tutte le funzioni aziendali 


coinvolte. 


Il Piano di Emergenza deve assegnare in maniera univoca ruoli e responsabilità al personale della 


struttura organizzativa per la gestione delle emergenze di servizio. 


 


Il Piano di Emergenza deve essere reso noto al personale, sia dell’Impresa di Trasporto che di imprese 


esterne che effettuano lavori per conto dell’Impresa di Trasporto, che potrebbe essere coinvolto nella 


gestione dell’emergenza di servizio, limitatamente a quelle parti in cui i predetti soggetti possono 


essere interessati. 


 


Il Piano di Emergenza definisce gli obiettivi dell'intervento in ordine di priorità, che possono essere 


ricondotti ai seguenti principi: 


 rimuovere nel minor tempo possibile ogni causa che possa compromettere la sicurezza di 


persone; 


 intervenire nel minor tempo possibile su quanto possa ampliare l'entità dell'incidente o delle 


conseguenze ad esso connesse; 


 contenere, nei casi in cui si rende indispensabile, la limitazione della capacità di trasporto e 


l’erogazione del gas ai clienti finali coinvolti dall’evento; 


 eseguire, tenuto conto ovviamente della natura dell'intervento, quanto necessario per il 


mantenimento o il ripristino dell'esercizio. 


 


Data la peculiarità di ogni intervento le procedure lasciano ai preposti, descritti precedentemente, la 


responsabilità di definire nel dettaglio le azioni mitigative più opportune, fermo restando i seguenti 


principi: 


 l'intervento deve svilupparsi con la maggior rapidità possibile e devono essere coinvolti ed 


informati tempestivamente i Responsabili della Struttura di Pronto Intervento competenti ed 


il Dispacciamento al fine di consentire l'attuazione dei provvedimenti di assetto del sistema 


di trasporto e garantire il necessario flusso informativo agli utenti coinvolti; 
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 per tutto il perdurare della fuoriuscita incontrollata di gas da parti dell’impianto o del 


gasdotto è previsto il presidio del punto di fuoriuscita, avvisando, se del caso, le Autorità di 


Pubblica Sicurezza; devono inoltre essere reperite tutte le informazioni quali: l'ubicazione 


del punto rispetto ad abitazioni o altro, gli effetti possibili per le persone e per l'ambiente, le 


conseguenze per le utenze e l'assetto della sistema di trasporto, necessarie ad intraprendere, 


a cura del Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza a livello locale, le 


opportune decisioni a garantire l’attuazione dell’intervento nel rispetto degli obiettivi e delle 


priorità precedentemente indicati. 


 


6.4 Principali azioni da intraprendere in caso di emergenze di servizio 
Il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza e gli altri Responsabili della Struttura di 


Pronto Intervento di livello superiore e di Dispacciamento si attengono nella gestione dell’emergenza a 


quanto previsto dal Piano di Emergenza, tenendo conto degli aspetti particolari legati alla specifica 


situazione.  


In particolare la risoluzione dell’emergenza di servizio può avvenire anche in remoto, tramite i sistemi 


di telecontrollo e telecomando della rete, nei casi in cui non sia necessario l’intervento in loco di 


personale. 


 


Il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza territorialmente competente è responsabile del 


primo intervento. Informato dell’emergenza in corso, il Responsabile Operativo della gestione 


dell’emergenza:  


 provvede ad acquisire tutte le informazioni necessarie ad una corretta valutazione 


dell’evento, comprese eventuali azioni già intraprese: 


 raggiunge, se del caso, il punto oggetto di intervento; 


 configura i limiti dell’intervento; 


 ordina, se necessario, la chiamata dei reperibili; 


 assicura l’attuazione in loco degli interventi necessari alla messa in sicurezza degli impianti 


e dell’area coinvolta dall’emergenza di servizio secondo quanto concordato con i 


Responsabili della Struttura di Pronto Intervento di livello superiore e di Dispacciamento; 


 se in grado di operare autonomamente, provvede alla risoluzione dell’emergenza di servizio 


nel più breve tempo possibile; in caso contrario richiede l’assistenza tecnico-operativa del 


livello superiore della Struttura di Pronto Intervento e del Dispacciamento, concordando con 


essi gli ulteriori interventi operativi; 


 verifica e segnala gli elementi in suo possesso relativi all’emergenza di servizio al livello 


superiore della Struttura di Pronto Intervento e al Dispacciamento, fornendo ogni ulteriore 


informazione che consenta di seguire l’evolversi della situazione; 


 concorda se ritenuto necessario con il livello superiore della Struttura di Pronto Intervento i 


mezzi, i materiali e le attrezzature aziendali ed il personale reperibile di imprese terze per 


mezzo dei contratti d’appalto in essere, necessari ed idonei per l’intervento. 


 


I Responsabili della Struttura di Pronto Intervento di livello superiore, in base alle proprie attribuzioni, 


quando richiesto ed in accordo con il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza, svolgono 


un complesso di azioni, quali: 


 assicurare e coordinare il reperimento e l’invio di materiali e attrezzature previste nel Piano 


di Emergenza; 
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 richiedere l’intervento di ulteriori funzioni dell’Impresa di Trasporto, assicurando 


l’informazione ed il relativo coordinamento; 


 assicurare il supporto tecnico specialistico, di coordinamento e decisionale al Responsabile 


Operativo della gestione dell’emergenza durante l’intervento; 


 intraprendere azioni opportune, in relazione all'importanza dell'evento, richiedendo se del 


caso l'intervento anche di altre strutture locali, oltre a quella competente territorialmente per 


l’intervento. 


 


Il personale del Dispacciamento dell’Impresa di Trasporto facente parte della Struttura di Pronto 


Intervento, mantenendosi in contatto con il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza e di 


livello superiore: 


 


 valuta attraverso l’analisi dei valori strumentali, rilevati negli impianti telecontrollati ed in 


particolare per le valvole di intercettazione del gasdotto, eventuali situazioni di notevole 


gravità, e attua, qualora necessario, le opportune manovre o interventi, ivi compresa 


l’intercettazione, negli impianti telecomandati, del gasdotto; 


 segue l’evolversi della situazioni e provvede all’attuazione delle manovre atte a contenere le 


disfunzioni di trasporto connesse con la stessa; 


 attua gli assetti di esercizio conseguenti all’emergenza di servizio e coordina le operazioni 


verso le reti connesse, coinvolte dall’emergenza; 


 contatta e notifica agli utenti coinvolti dalla eventuale riduzione o interruzione del servizio 


di trasporto e più in generale gli altri eventuali operatori del sistema di trasporto coinvolti. 


 


6.5 Rapporti con le pubbliche Autorità 


L’Impresa di Trasporto al verificarsi di un’emergenza di servizio deve valutare se richiedere 


l’intervento delle pubbliche Autorità territorialmente competenti. In caso affermativo l’Impresa di 


Trasporto deve rendere edotte le Autorità della situazione ed attuare il coordinamento richiesto con la 


propria Struttura di Pronto Intervento. 


 


6.6 Risoluzione dell’emergenza di servizio 
Un’emergenza di servizio si intende risolta con la rimozione di ogni possibile circostanza che possa 


compromettere la sicurezza di persone o causare danni rilevanti alle cose. 


Il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza, ad emergenza di servizio risolta, informa la 


Struttura di Pronto Intervento.  


Successivamente l’Impresa di Trasporto provvede ad eseguire gli interventi eventualmente necessari a 


ripristinare le normali condizioni di esercizio della rete e di continuità del trasporto che possano essere 


stati alterati a seguito del verificarsi dell’emergenza di servizio. 


Il personale del Dispacciamento dell’Impresa di Trasporto facente parte della Struttura di Pronto 


Intervento informa a sua volta gli utenti coinvolti e più in generale gli altri eventuali operatori del 


sistema di trasporto coinvolti, al momento del ripristino del servizio di trasporto. 


 


6.7 Modalità di redazione del rapporto d’emergenza 


Dopo avere chiuso lo stato di emergenza, il responsabile per la gestione delle emergenze redige un 


rapporto, che l’impresa di trasporto acquisisce ufficialmente, contenente una descrizione 


dell’emergenza, delle azioni conseguentemente intraprese dalla Struttura per la gestione delle 


emergenze. 
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Il rapporto dell’emergenza ha come finalità quella di riepilogare i motivi che hanno portato 


all’insorgere dell’emergenza per intervenire, dove possibile e opportuno, con azioni correttive che 


limitino le possibilità di ripetersi dell’evento. 


 


Il rapporto dell’emergenza deve almeno contenere le seguenti informazioni: 


 


 codice univoco attribuito all’emergenza; 


 codice univoco di identificazione della segnalazione pervenuta al sistema di ricezione 


telefonica; 


 data e ora di apertura dello stato di emergenza; 


 localizzazione geografica dell’emergenza; 


 tipologia dell’emergenza; 


 parte dell’impianto dove ha avuto origine l’emergenza; 


 descrizione sintetica dell’emergenza, delle azioni intraprese e delle cause accertate che 


l’hanno provocata; 


 data e ora di chiusura dello stato di emergenza. 


 


6.8 Redazione ed invio delle comunicazioni al CIG 


In ottemperanza a quanto prescritto all’articolo 8.4 della Deliberazione 1 ottobre 2009 – ARG/gas 


141/09 dell’Autorità per l’Energia elettrica e il gas, l’Impresa di Trasporto provvede a redigere e ad 


inviare al CIG i rapporti, di cui rispettivamente all’Allegato 1 e Allegato 2 delle presenti Linee Guida, 


rispettivamente entro 5 giorni di calendario dall’insorgere dell’emergenza e entro 30 giorni di 


calendario dalla sua eliminazione. 


 


 


7. VERIFICA E AGGIORNAMENTO DEL PIANO DI GESTIONE DELL’EMERGENZA 


Il Piano di gestione dell’emergenza deve essere periodicamente sottoposto a verifica che ne accerti 


l’effettiva possibilità di applicazione, mediante un controllo periodico della disponibilità e funzionalità 


degli elementi previsti dal piano medesimo. 


Di ogni verifica deve essere redatto un rapporto. 


Eventuali difformità riscontrate rispetto a quanto disposto dal piano di gestione dell’emergenza devono 


essere considerate per apportare gli opportuni adeguamenti. 


 


 


8. ADDESTRAMENTO E AGGIORNAMENTO DEL PERSONALE 


Il personale che fa parte o può essere chiamato a far parte della struttura dell’emergenza deve essere in 


grado di svolgere con perizia e competenza le mansioni previste dal ruolo ricoperto, ed essere 


periodicamente aggiornato professionalmente per il corretto svolgimento delle sue mansioni. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 







12 


 


9. BIBLIOGRAFIA 


 


Decreto Ministeriale 17 APRILE 2008 – Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, 


esercizio e sorveglianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non 


superiore a 0,8 


 


UNI EN 1594 - Trasporto e distribuzione di gas - Condotte per pressione massima di esercizio 


maggiore di 16 bar - Requisiti funzionali 


 


UNI EN 12007-1 - Trasporto e distribuzione di gas - Condotte per pressione massima di esercizio non 


maggiore di 16 bar – Raccomandazioni funzionali generali 


 


 








 


1 
 


 
 
 
 
 
 


 Ente Federato all’UNI  
20122 – Milano – Via Larga, 2 – 


www.cig.it 
 


LINEA GUIDA CIG N. 19 
 


LA GESTIONE DELLE EMERGENZE DI SERVIZIO 
NEI SISTEMI DI STOCCAGGIO DEL GAS NATURALE 


(Edizione : Gennaio 2014) 
 







 


2 
 


Autore: 
CIG – Comitato Italiano Gas 
Via Larga, 2 – 20122 Milano 
Tel. 02 724906 - Telefax 02 72001646 
www.cig.it 
 
 
 
Pubblicato il 
 
 
Questa pubblicazione non è un documento normativo. La responsabilità dei concetti espressi è 
unicamente degli autori. 
 
 
TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI 
Il documento è sottoposto alla tutela del diritto d'autore secondo la legislazione vigente: CIG intende avvalersi 
di tutti gli strumenti per tutelare il copyright.  
 







 


3 
 


SOMMARIO 
 
1. INTRODUZIONE …………………………………………………….…………… pag. 4 
2. PREMESSA ………………………………………………………..………………. pag. 4 
3. RIFERIMENTI ………………………………………………………………….…. pag. 4 
4. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE ……………………………………..…. pag. 4 
5. DEFINIZIONI ………………………………………………………………..…….. pag. 4 
6. GESTIONE DELLE EMERGENZE DI SERVIZIO ……………………………. pag. 6 
6.1 Sistema di ricezione e smistamento delle segnalazioni telefoniche ……………. pag. 6 
6.2. Struttura di Pronto Intervento …………………………………………………... pag. 6 
6.2.1 Personale 
6.2.2 Attrezzature e materiali di pronto intervento 
6.2.3 Sistemi di comunicazione 
6.2.4 Mezzi di trasporto 
6.2.5 Documentazione 
6.3 Piano di Emergenza ……………………………………………….………………… pag. 8 
6.4 Principali azioni da intraprendere in caso di emergenze di servizio ……………... pag. 9 
6.5 Rapporti con le pubbliche Autorità ………………………………………………... pag. 9 
6.6 Risoluzione dell’emergenza di servizio …………………………………………… pag. 10 
6.7 Modalità di redazione del rapporto di emergenza ……………………………….… pag. 10 
6.8 Redazione ed invio delle comunicazioni al CIG ……………………………………. pag. 11 
7. VERIFICA ED AGGIORNAMENTO DEL PIANO DI GESTIONE 
DELL’EMERGENZA …………………………………………………………………... pag. 11 
8. ADDESTRAMENTO E AGGIORNAMENTO DEL PERSONALE …………… pag. 11 
9. BIBLIOGRAFIA ………………………………………………………………………. pag. 12 
 







 


4 
 


1. INTRODUZIONE 
 
Le presenti linee guida sono state elaborate dal CIG (Comitato Italiano Gas –Via Larga, 2 - 20122 Milano). 
 
2. PREMESSA 
Le raccomandazioni contenute in questa linea guida costituiscono i requisiti essenziali per l’effettuazione delle 
attività trattate per aspetti non coperti o non sufficientemente regolamentati da norme tecniche nazionali o 
europee. 
In caso di contrasto fra una raccomandazione delle presenti linee guida e una prescrizione contenuta in una 
regola o norma tecnica, la prescrizione è prevalente sulla raccomandazione. 
Le presenti linee guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tener conto dell’evoluzione tecnica e 
normativa nel loro campo d’applicazione. 
Nelle presenti linee guida non sono stati considerati gli aspetti relativi alla sicurezza generale degli operatori, 
per la quale si rimanda alle specifiche prescrizioni normative e di legge. 
 
3. RIFERIMENTI 
Deliberazione 22 novembre 2010 ARG/gas 204/10 dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas. 
Testo Unico della regolazione della qualità e delle tariffe dei servizi di stoccaggio del gas naturale per il 
periodo di regolazione 2011-2014 (TUSG): approvazione della Parte I “Regolazione della qualità del servizio di 
stoccaggio del gas naturale per il periodo di regolazione 2011-2014 (RQSG)” 
 
4. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 
Le presenti linee guida definiscono gli obiettivi, la struttura organizzativa, i criteri attuativi necessari per 
assicurare una rapida ed efficace gestione delle emergenze di servizio che possono riguardare il sistema di 
stoccaggio del gas, al fine di assicurare gli interventi di ripristino delle preesistenti condizioni di sicurezza ed il 
ripristino delle normali condizioni di esercizio. 
Le presenti linee guida si applicano ai sistemi di stoccaggio del gas naturale comprensivi di centrali di 
compressione e trattamento, flow lines e  aree pozzo. 
 
5. DEFINIZIONI 
Ai fini delle presenti linee guida si applicano le seguenti definizioni: 
Centrale di compressione:  è l’insieme delle infrastrutture volte a comprimere  il gas proveniente dalla Rete 
Nazionale di Trasporto  nei giacimenti di stoccaggio e garantirne il completo riempimento. 


Centrale di trattamento: è l’insieme delle infrastrutture volte a rendere il gas erogato dai giacimenti conforme 
ai requisiti di qualità, pressione e temperatura necessari all’immissione nella Rete Nazionale di Trasporto. 


Pozzi: i pozzi collegano i livelli mineralizzati del giacimento con le strutture di superficie e consentono la 
movimentazione ed il monitoraggio dei parametri del gas naturale. 


Dispacciamento: struttura ubicata presso la sede operativa, che gestisce a distanza gli impianti di 
compressione e di trattamento, i pozzi e i vari sistemi ausiliari, caratterizzati da un elevata automazione. Il 
Dispacciamento rappresenta il centro operativo di  controllo e supervisione per: 


 il presidio della sicurezza impiantistica del processo; 


 la prestazione fornita dal sistema di stoccaggio; 


 lo svolgimento di specifiche attività legate al servizio stesso. 
 


CIG: è il Comitato Italiano Gas 
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Cartografia: 
è il sistema di documentazione della rete di stoccaggio, mediante una rappresentazione, almeno grafica, che 
comprende indicazioni 
sul materiale delle condotte, il loro diametro e la pressione di esercizio ed in 
scala almeno 1:2000; 
 
Emergenza di servizio: anomalia, imprevista e transitoria, che interferisce con l’esercizio in sicurezza servizio 
della rete di stoccaggio o che impone speciali vincoli al suo svolgimento e può risultare pregiudizievole per 
l’incolumità delle persone o causare danni alle cose o all’ambiente. L’emergenza di servizio si articola nelle 
seguenti tipologie, distinguendo per i casi in cui si verifica o meno una fuoriuscita incontrollata di gas in: 
- fuori servizio non programmato di condotte (flow-line), totale o parziale; 
- fuori servizio non programmato di centrali di trattamento e/o compressione o di pozzi totale o parziale; 
- danneggiamenti a impianti; 
-Sono emergenze di servizio le seguenti tipologie di eventi: 
 


1. eventi pregiudizievoli per l’incolumità delle persone: eventi che provocano decesso o lesioni gravi 
di persone. Si definiscono come lesioni gravi le ferite, le intossicazioni, le ustioni o comunque traumi 
alla persona che comportino il ricovero in ospedale (il trattamento in camera iperbarica è da 
considerarsi come un ricovero ospedaliero) o il rilascio di certificazione medica con prognosi di 
almeno 24 ore. 


 
2. eventi che abbiano causato danni a cose o all’ambiente: eventi che abbiano causato la fuoriuscita 


incontrollata di un volume di gas superiore a 200.000 Smc o che abbiano provocato un 
incendio/esplosione. 


 
Intervento: insieme delle azioni volte ad assicurare e/o ripristinare tempestivamente le condizioni iniziali di 
sicurezza o continuità del servizio di stoccaggio del gas in occasione del verificarsi di emergenze di servizio. 
 
Piano di Emergenza: raccolta delle procedure contenente i criteri, organizzativi ed attuativi, per la 
predisposizione e l’impiego di personale, mezzi, attrezzature e materiali da adottare al verificarsi di 
un’emergenza di servizio. 
 
Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza: persona fisica alla quale l’Impresa di Stoccaggio 
affida l’attuazione operativa in loco dell’intervento. 
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Struttura di pronto intervento: insieme costituito da persone, mezzi, strumenti e supporti logistici finalizzato 
alla gestione dell’intervento. 
 
6. GESTIONE DELLE EMERGENZE DI SERVIZIO 
Per assicurare la gestione delle emergenze di servizio l’Impresa di Stoccaggio deve garantire: 


 la predisposizione di un sistema strutturato di ricezione e smistamento delle segnalazioni telefoniche; 


 la definizione di una struttura organizzativa per la gestione degli interventi, a disposizione della quale 
vi sono determinate risorse umane, tecniche e logistiche; 


 la predisposizione di un Piano di Emergenza, in cui siano descritti i criteri organizzativi per la 
predisposizione del personale, mezzi, attrezzature e materiali. 


 
6.1 Sistema di ricezione e smistamento delle segnalazioni telefoniche 
La ricezione di segnalazioni relative al sistema di stoccaggio deve essere assicurato nell’arco delle 24 ore. A 
tal fine deve essere predisposto un sistema di ricezione strutturato delle telefonate, che consenta lo 
smistamento delle stesse ad un centro operativo. Il sistema deve essere conforme a quanto previsto 
all’articolo 9.1 della Deliberazione 22 novembre 2010 ARG/gas 204/10 dell’Autorità per l’Energia elettrica e il 
gas. 
 
6.2. Struttura di Pronto Intervento 
L’Impresa di Stoccaggio deve disporre di una struttura organizzativa, che assicuri le risorse umane, le 
attrezzature, i mezzi, i materiali, i sistemi di comunicazione e la documentazione in grado di garantire, 24 ore 
su 24 per tutti i giorni dell'anno, un’efficace gestione degli interventi. 
Tale struttura deve essere predisposta per assicurare un rapido intervento sul proprio sistema. 
I materiali, le attrezzature, i mezzi di trasporto e i sistemi di comunicazione devono essere mantenuti in 
efficienza e funzionalità. 
 
6.2.1 Personale 
L’Impresa di Stoccaggio  deve individuare una persona fisica alla quale affidare la gestione operativa 
dell’emergenza (Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza). Tale figura è responsabile di norma 
dell’attuazione operativa in loco degli interventi volti a ripristinare le preesistenti condizioni di sicurezza ed a 
garantire il ripristino delle normali condizioni di esercizio. Il Responsabile Operativo della gestione 
dell’emergenza deve potersi avvalere, se necessario, di personale reperibile locale e della struttura del 
Dispacciamento, al fine di assicurare l’analisi e l’attuazione in autonomia dei primi interventi e provvedimenti a 
carattere locale finalizzati alla mitigazione degli effetti sulle persone e ambiente. 
Presso il Dispacciamento dell’Impresa di Stoccaggio deve perciò essere previsto personale per gestire 
eventuali ripercussioni sugli assetti di esercizio di infrastrutture interconnesse , e per assicurare il flusso 
informativo agli utenti coinvolti dalla eventuale riduzione o interruzione del servizio di  stoccaggio e più in 
generale con gli altri operatori del sistema di trasporto. 
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In relazione alla estensione e alla complessità del sistema di stoccaggio gestito dall’Impresa di Stoccaggio, 
inoltre, potrà essere predisposta a livello superiore una struttura in grado di fornire, per problemi di rilevante 
importanza inerenti la gestione dello stoccaggio di gas, il necessario supporto tecnico/operativo e decisionale 
al Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza nella risoluzione di situazioni complesse, gestendo i 
rapporti decisionali e di coordinamento con le altre strutture aziendali dell’Impresa di stoccaggio e con la 
Pubblica Autorità. 
In funzione della possibile complessità degli interventi che si potrebbero verificare, dovranno perciò essere 
nominati altri Responsabili a livelli superiori della Struttura di Pronto Intervento, coordinati tra loro, le cui 
competenze, responsabilità dovranno essere chiaramente identificate. 
Per tutte le funzioni aziendali identificate della Struttura, deve essere organizzato un servizio di rintracciabilità 
e di reperibilità, che consenta un rapido intervento tutti i giorni dell'anno 24 ore su 24. I turni di reperibilità e le 
informazioni relative alla turnazione e ai recapiti telefonici del personale reperibile devono essere registrati e 
resi disponibili al personale della Struttura di Pronto Intervento. 
Tutto il personale appartenente alla Struttura di Pronto Intervento deve essere in possesso della necessaria 
competenza ed esperienza. 
 
6.2.2 Attrezzature e materiali di pronto intervento 
L’Impresa di Stoccaggio provvede alla predisposizione di attrezzature e materiali da tenere a disposizione in 
caso di necessità di intervento, ed alla loro dislocazione in opportuni magazzini, in relazione alla entità, 
consistenza ed ubicazione degli impianti di stoccaggio, provvedendo al loro costante reintegro in caso di 
utilizzo e adeguamento alle eventuali variazioni impiantistiche degli impianti. 
L’Impresa di Stoccaggio deve disporre inoltre tramite contratti di appalto di imprese terze per fronteggiare un 
intervento anche complesso, in grado di fornire con un tempo di preavviso predefinito, personale, mezzi e 
attrezzatura per la realizzazione delle opere necessarie al ripristino delle normali condizioni di sicurezza e/o 
esercizio. 
 
6.2.3 Sistemi di comunicazione 
L’Impresa di Stoccaggio provvede alla predisposizione di un sistema di comunicazione tale da assicurare la 
rintracciabilità del personale reperibile e l'operatività durante gli interventi 
 
6.2.4 Mezzi di trasporto 
L’Impresa di Stoccaggio provvede alla predisposizione di automezzi che sono individuati tenendo in 
considerazione le esigenze che nascono dall'eventualità di un intervento. Dispone inoltre di autotrasportatori in 
grado di effettuare, con un termine di preavviso predefinito, il trasporto dei materiali necessari. 
 
6.2.5 Documentazione 
A seconda dei diversi livelli della Struttura di Pronto Intervento dell’Impresa di Stoccaggio e in funzione 
dell’estensione e della complessità del sistema di stoccaggio gestito è disponibile, e costantemente 
aggiornata, la seguente documentazione,: 
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 l'elenco del personale dell’Impresa di Stoccaggio inserito in reperibilità con ogni dato utile per poterlo 
rintracciare; 


 la documentazione funzionale per operazioni inerenti al sistema di stoccaggio; 


 gli indirizzi ed i riferimenti telefonici di imprese terze contrattualmente convenzionate e altre funzioni 
aziendali; 


 i riferimenti telefonici delle autorità territorialmente competenti; 


 il piano d’emergenza; 


 la cartografia. 
 
6.3 Piano di Emergenza 
I criteri, organizzativi ed attuativi, per la predisposizione e l’impiego di personale, mezzi, attrezzature e 
materiali da adottare al verificarsi di emergenze di servizio devono essere raccolti e ordinati in un piano scritto 
(Piano di Emergenza), approvato dall’Impresa di Stoccaggio, aggiornato ad ogni variazione significativa di 
quanto in esso descritto. 
Una copia aggiornata del Piano di Emergenza deve essere disponibile presso tutte le funzioni aziendali 
coinvolte. 
Il Piano di Emergenza deve assegnare in maniera univoca ruoli e responsabilità al personale della struttura 
organizzativa per la gestione delle emergenze di servizio. 
Il Piano di Emergenza deve essere reso noto al personale, sia dell’Impresa di Stoccaggio che di imprese 
esterne che effettuano lavori per conto dell’Impresa di Stoccaggio, che potrebbe essere coinvolto nella 
gestione dell’emergenza di servizio, limitatamente a quelle parti in cui i predetti soggetti possono essere 
interessati. 
Il Piano di Emergenza definisce gli obiettivi dell'intervento in ordine di priorità, che possono essere ricondotti ai 
seguenti principi: 


 rimuovere nel minor tempo possibile ogni causa che possa compromettere la sicurezza di persone; 


 intervenire nel minor tempo possibile su quanto possa ampliare l'entità dell'incidente o delle 
conseguenze ad esso connesse; 


 contenere, nei casi in cui si rende indispensabile, la limitazione della capacità di iniezione ed 
erogazione; 


 eseguire, tenuto conto ovviamente della natura dell'intervento, quanto necessario per il mantenimento 
o il ripristino dell'esercizio. 


 
Data la peculiarità di ogni intervento le procedure lasciano ai “preposti”, descritti precedentemente, la 
responsabilità di definire nel dettaglio le azioni mitigative più opportune, fermo restando i seguenti principi: 


 l'intervento deve svilupparsi con la maggior rapidità possibile e devono essere coinvolti ed informati 
tempestivamente i Responsabili della Struttura di Pronto Intervento competenti ed il Dispacciamento 
al fine di consentire l'attuazione dei provvedimenti di assetto del sistema di trasporto e garantire il 
necessario flusso informativo agli utenti coinvolti; 
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 per tutto il perdurare della fuoriuscita incontrollata di gas da parti dell’impianto di trattamento o di 
compressione o aree pozzo o delle flow lines è previsto il presidio del punto di fuoriuscita, avvisando, 
se del caso, le Autorità di Pubblica Sicurezza; devono inoltre essere reperite tutte le informazioni 
quali: l'ubicazione del punto rispetto ad abitazioni o altro, gli effetti possibili per le persone e per 
l'ambiente, , necessarie ad intraprendere, a cura del Responsabile Operativo della gestione 
dell’emergenza, le opportune decisioni a garantire l’attuazione dell’intervento nel rispetto degli obiettivi 
e delle priorità precedentemente indicati. 


 
6.4 Principali azioni da intraprendere in caso di emergenze di servizio 
Il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza e gli altri Responsabili della Struttura di Pronto 
Intervento di livello superiore e di Dispacciamento si attengono nella gestione dell’emergenza a quanto 
previsto dal Piano di Emergenza, tenendo conto degli aspetti particolari legati alla specifica situazione. 
In particolare la risoluzione dell’emergenza di servizio può avvenire anche in remoto, tramite i sistemi di 
telecontrollo e telecomando, nei casi in cui non sia necessario l’intervento in loco di personale. 
Il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza territorialmente competente è responsabile del primo 
intervento. Informato dell’emergenza in corso, il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza: 


 provvede ad acquisire tutte le informazioni necessarie ad una corretta valutazione dell’evento, 
comprese eventuali azioni già intraprese: 


 raggiunge, se del caso, il punto oggetto di intervento; 


 configura i limiti dell’intervento; 


 assicura l’attuazione in loco degli interventi necessari alla messa in sicurezza degli impianti e dell’area 
coinvolta dall’emergenza di servizio secondo quanto concordato con i Responsabili della Struttura di 
Pronto Intervento di livello superiore e di Dispacciamento; 


 se in grado di operare autonomamente, provvede alla risoluzione dell’emergenza di servizio nel più 
breve tempo possibile; in caso contrario richiede l’assistenza tecnico-operativa del livello superiore 
della Struttura di Pronto Intervento e del Dispacciamento, concordando con essi gli ulteriori interventi 
operativi; 


 verifica e segnala gli elementi in suo possesso relativi all’emergenza di servizio al livello superiore 
della Struttura di Pronto Intervento e al Dispacciamento, fornendo ogni ulteriore informazione che 
consenta di seguire l’evolversi della situazione; 


 concorda se ritenuto necessario con il livello superiore della Struttura di Pronto Intervento i mezzi, i 
materiali e le attrezzature aziendali ed il personale reperibile di imprese terze per mezzo dei contratti 
d’appalto in essere, necessari ed idonei per l’intervento. 


 
I Responsabili della Struttura di Pronto Intervento di livello superiore, in base alle proprie attribuzioni, quando 
richiesto ed in accordo con il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza, svolgono un complesso 
di azioni, quali: 


 assicurare e coordinare il reperimento e l’invio di materiali e attrezzature previste nel Piano di 
Emergenza; 


 


 richiedere l’intervento di ulteriori funzioni dell’Impresa di Stoccaggio, assicurando l’informazione ed il 
relativo coordinamento; 


 assicurare il supporto tecnico specialistico, di coordinamento e decisionale al Responsabile Operativo 
della gestione dell’emergenza durante l’intervento; 


 intraprendere azioni opportune, in relazione all'importanza dell'evento, richiedendo se del caso 
l'intervento anche di altre strutture locali, oltre a quella competente territorialmente per l’intervento. 


 
Il personale del Dispacciamento dell’Impresa di Stoccaggio facente parte della Struttura di Pronto Intervento, 
mantenendosi in contatto con il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza e di livello superiore: 
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 valuta attraverso l’analisi dei valori strumentali, rilevati negli impianti telecontrollati, eventuali situazioni 
di notevole gravità, e attua, qualora necessario, le opportune manovre o interventi; 


 attua gli assetti di esercizio conseguenti all’emergenza di servizio; 


 contatta e notifica agli operatori del sistema di trasporto coinvolto (dispacciamento SRG o altri )  la 
eventuale riduzione o interruzione del servizio di stoccaggio . 


 
6.5 Rapporti con le pubbliche Autorità 
L’Impresa di Stoccaggio al verificarsi di un’emergenza di servizio deve valutare se richiedere l’intervento delle 
pubbliche Autorità territorialmente competenti. In caso affermativo l’Impresa di Stoccaggio deve rendere 
edotte le Autorità della situazione ed attuare il coordinamento richiesto con la propria Struttura di Pronto 
Intervento. 
 
6.6 Risoluzione dell’emergenza di servizio 
Un’emergenza di servizio si intende risolta con la rimozione di ogni possibile circostanza che possa 
compromettere la sicurezza di persone o causare danni rilevanti alle cose. 
Il Responsabile Operativo della gestione dell’emergenza, ad emergenza di servizio risolta, informa la Struttura 
di Pronto Intervento. 
Successivamente l’Impresa di Stoccaggio provvede ad eseguire gli interventi eventualmente necessari a 
ripristinare le normali condizioni di esercizio che possano essere stati alterati a seguito del verificarsi 
dell’emergenza di servizio. 
Il personale del Dispacciamento dell’Impresa di Stoccaggio facente parte della Struttura di Pronto Intervento 
informa a sua volta gli utenti coinvolti. 
 
6.7 Modalità di redazione del rapporto d’emergenza 
Dopo avere chiuso lo stato di emergenza, il responsabile per la gestione delle emergenze redige un rapporto, 
che l’Impresa di Stoccaggio  acquisisce ufficialmente, contenente una descrizione dell’emergenza, delle azioni 
conseguentemente intraprese dalla Struttura per la gestione delle emergenze.  
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Il rapporto dell’emergenza ha come finalità quella di riepilogare le cause che hanno portato all’insorgere 
dell’emergenza per intervenire, dove possibile e opportuno, con azioni correttive che limitino le possibilità di 
ripetersi dell’evento. 
Il rapporto dell’emergenza deve almeno contenere le seguenti informazioni: 


 codice univoco attribuito all’emergenza; 


 codice univoco di identificazione della segnalazione pervenuta al sistema di ricezione telefonica; 


 data e ora di apertura dello stato di emergenza; 


 localizzazione geografica dell’emergenza; 


 tipologia dell’emergenza; 


 parte dell’impianto dove ha avuto origine l’emergenza; 


 descrizione sintetica dell’emergenza, delle azioni intraprese e delle cause accertate che l’hanno 
provocata; 


 data e ora di chiusura dello stato di emergenza. 
 
7. VERIFICA E AGGIORNAMENTO DEL PIANO DI GESTIONE DELL’EMERGENZA 
Il Piano di gestione dell’emergenza deve essere periodicamente sottoposto a verifica che ne accerti l’effettiva 
possibilità di applicazione, mediante un controllo periodico della disponibilità e funzionalità degli elementi 
previsti dal piano medesimo. 
Di ogni verifica deve essere redatto un rapporto. 
Eventuali difformità riscontrate rispetto a quanto disposto dal piano di gestione dell’emergenza devono essere 
considerate per apportare gli opportuni adeguamenti. 
 
8. ADDESTRAMENTO E AGGIORNAMENTO DEL PERSONALE 
Il personale che fa parte o può essere chiamato a far parte della struttura dell’emergenza deve essere in 
grado di svolgere con perizia e competenza le mansioni previste dal ruolo ricoperto, ed essere periodicamente 
aggiornato professionalmente per il corretto svolgimento delle sue mansioni.  
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NOTA PER GLI UTILIZZATORI DELLE PRESENTI LINEE GUIDA 
 
Le presenti Linee Guida costituiscono un documento tecnico d’indirizzo e consultazione, e come 
tale, le raccomandazioni in esse contenute non possono sopravanzare disposizioni legislative e 
regolamentari di specie né prescrizioni di norme tecniche afferenti a medesimi argomenti. 
 
In caso di contrasto fra una delle raccomandazioni delle presenti linee guida e una prescrizione 
contenuta in disposizioni legislative e/o regolamentari di specie e/o una prescrizione di norma 
tecnica, la prescrizione prevale sulla raccomandazione. 
  
Le presenti Linee Guida saranno periodicamente riviste e aggiornate per tenere conto 
dell’evoluzione legislativa, regolamentare, tecnica e normativa nel loro campo di applicazione; in 
particolare i contenuti delle presenti Linee Guida saranno considerati nel corso della futura revisione 
della UNI 10738:2012. 
 
Il Comitato Italiano Gas (CIG) diffida dagli utilizzi impropri delle presenti linee guida, quali 
inserimenti di stralci delle medesime in forma non contestuale in altri documenti che potrebbero 
condurre ad ambiguità interpretative, citazioni non corrette, variazioni di termini e definizioni, 
correzioni non autorizzate, etc. 
 
È consentita la diffusione delle presenti linee guida anche in siti web diversi da quello CIG 
(www.cig.it) preferibilmente con link diretto al sito CIG o con pubblicazione del presente documento 
in versione pdf, senza apportarvi variazioni. 
 
Il CIG dovrà essere informato via fax (02 72001646) dell’avvenuta diffusione, nel fax dovranno essere 
riportati i dati identificativi del sito web, ove è avvenuta la pubblicazione. 
 
Il CIG consentirà la riproduzione del presente documento, per scopi non commerciali, previa 
comunicazione degli interessati alla Segreteria del Comitato, da effettuarsi via fax (02 72001646) e 
nella quale i richiedenti dovranno riportare i seguenti dati: 


1. Nominativo del richiedente; 
2. Azienda di appartenenza; 
3. Motivo della richiesta; 
4. E-mail del richiedente o dell’azienda del richiedente / n° di fax/indirizzo postale. 


Il Comitato Italiano Gas – CIG, si riserva di adire le vie legali nei confronti di chi non rispetterà le 
precedenti condizioni. 
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1. Scopo e campo di applicazione 
Le presenti Linee Guida rappresentano una guida per l’esecuzione della messa fuori servizio dell’impianto gas, 


di una parte di esso, di un apparecchio di utilizzazione, prevista in presenza di anomalie che determinano la 


loro non idoneità al funzionamento. 


 


Esse, inoltre, si pongono l’obiettivo di fornire un quadro generale sulle possibili procedure da attuare per la 


messa fuori servizio e sulla conseguente compilazione dei rapporti di controllo e/o verifica previsti dalle 


norme tecniche e dalla legislazione vigente, in materia di sicurezza dell’utilizzo del gas combustibile. 


 


Le indicazioni fornite nelle presenti linee guida sono utilizzabili per tutti gli impianti a gas per uso civile. 


 


2. Riferimenti normativi e legislativi 
Le presenti Linee Guida rimandano a disposizioni contenute in altre pubblicazioni.  


Tali riferimenti sono citati (direttamente o indirettamente) nei punti appropriati del testo e sono di seguito 


elencati. 


 


UNI 7128 Impianti a gas per uso civile – termini e definizioni 


UNI 7129-1  Impianti a gas per uso domestico e similare alimentati da rete di distribuzione - 
Progettazione, installazione e messa in servizio - Parte 1: Impianto interno 


UNI 7129-2 Impianti a gas per uso domestico e similare alimentati da rete di distribuzione - 


Progettazione, installazione e messa in servizio - Parte 2: Installazione degli apparecchi di 


utilizzazione, ventilazione, e aerazione dei locali di installazione 


UNI 7129-3  Impianti a gas per uso domestico e similare alimentati da rete di distribuzione - 
Progettazione, installazione e messa in servizio - Parte 3: Sistemi di evacuazione dei 
prodotti della combustione 


UNI 7129-5  Impianti a gas per uso domestico e similare alimentati da rete di distribuzione - 
Progettazione, installazione e messa in servizio - Parte 5: Sistemi per lo scarico delle 
condense 


UNI 7131  Impianti a GPL per uso domestico e similare non alimentati da rete di distribuzione - 
Progettazione, installazione e messa in servizio 


UNI 10436   Caldaie a gas con portata termica nominale non maggiore di 35 kW - Controllo e 
manutenzione 


UNI 10738:2012  Impianti alimentati a gas per uso domestico, in esercizio - Linee guida per la verifica 


dell’idoneità al funzionamento in sicurezza 


UNI 10845 Impianti a gas per uso civile - Sistemi per l'evacuazione dei prodotti della combustione 


asserviti ad apparecchi alimentati a gas - Criteri di verifica e risanamento. 


UNI 11137 Impianti a gas per uso civile - criteri per la verifica e per il ripristino della tenuta di impianti 


interni – prescrizioni generali e requisiti per i gas di II e III famiglia. 


UNI 11528  Impianti a gas di portata termica maggiore di 35 kW - Progettazione, installazione e 
messa in servizio 


CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente 


alternata e a 1500 V in corrente continua 


D.P.R. 74/2013 Regolamento recante definizione dei criteri generali in materia di esercizio, conduzione, 
controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale 
ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, a 
norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192 


DM 10/02/2014 Modelli di libretto di impianto per la climatizzazione e di rapporto di efficienza energetica 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 74/2013 
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3. Termini e definizioni 
Ai fini delle presenti Linee Guida si applicano i termini e le definizioni di cui alla UNI 7128 e alla legislazione 


citata nel punto 2. Si applicano, inoltre, le seguenti definizioni: 


 


Messa fuori servizio: Intervento di sospensione dell’erogazione del gas combustibile, mediante chiusura ed 


eventuale sigillatura dell’organo di intercettazione generale posto a monte o in corrispondenza del punto di 


consegna. La messa fuori servizio può essere anche parziale con la sospensione dell’erogazione di gas a una 


parte dell’impianto oppure a un apparecchio non idoneo al funzionamento. 


 


Nota: La sigillatura può essere sostituita da altra operazione (analoga ed equivalente dal punto di vista dell’efficacia) 


che dia evidenza all’intervento di riattivazione dell’impianto. [punto 3.3 della UNI 10738:2012 (+ EC del 2013)] 


 


Operatore: manutentore, verificatore, installatore, ispettore, controllore 


 


Utilizzatore: soggetto che utilizza a qualsiasi titolo l’impianto oggetto della verifica oppure persona 


maggiorenne delegata dall’utilizzatore e presente al momento della verifica dell’impianto. 


 


4. Messa FUORI servizio 
 
4.1 Chiarimento sulla “messa fuori servizio” 
 


La messa fuori servizio prevede un intervento diretto sull’impianto che consiste nella chiusura del rubinetto 


di intercettazione generale (o del rubinetto che intercetta la parte dell’impianto o l’apparecchio il cui utilizzo 


deve essere inibito). L’intervento non prevede modifiche all’impianto, rimozione di componenti o 


disattivazione di funzioni elettriche/elettroniche (es.: inibizione accensione apparecchio mediante azione su 


scheda elettronica o connessione elettrica).  


Ulteriori interventi per la messa fuori servizio di un apparecchio devono essere effettuati in conformità con 


le istruzioni del fabbricante, se disponibili. 


L’impianto (o la parte di esso) messo fuori servizio non deve essere utilizzato fino alla eliminazione delle 


anomalie riscontrate. 


 


Indipendentemente dalla gravità dell’anomalia riscontrata e dalle conseguenze che ne possono derivare, 


l’operatore può far seguire una sigillatura alla chiusura del rubinetto. 


La sigillatura del rubinetto, quando decisa, viene effettuata al termine dell’intervento, allo scopo di dare 


evidenza della messa in sicurezza dell’impianto ed evitare una riapertura accidentale o manomissione da 


parte di terzi prima che l’anomalia rilevata sia stata rimossa. 


La sigillatura è un’ulteriore garanzia dell’incolumità pubblica e del responsabile dell’impianto, tutelando nello 


stesso tempo anche l’operatore che ha messo fuori servizio l’impianto.  


 


Ci sono differenti, possibili modi per eseguire una sigillatura (alcuni esempi sono riportati in appendice B).  


É consigliato per l’operatore conservare prove della sigillatura effettuata (es.: fotografia con data).  


La messa fuori servizio non si conclude con l’intervento sull’impianto o sull’apparecchio; l’operazione deve 


essere completata, infatti, con la preparazione della documentazione pertinente che attesti le cause che 


hanno determinato l’intervento e che ne riporti gli esiti e le condizioni (es.: messa fuori servizio parziale o 


totale). Per gli aspetti documentali, fare riferimento al punto 5 delle presenti linee guida. 


Per migliorare l’informazione nei confronti dell’utilizzatore, al sigillo può essere aggiunto un cartello 


informativo con un avvertimento che richiami l’attenzione sulla pericolosità dell’impianto fuori servizio (ad 


esempio: "Pericolo: impianto a gas posto fuori servizio per motivi di sicurezza, non aprire il rubinetto”). 
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4.2 Circostanze che prevedono la messa fuori servizio 
Tra le circostanze che prevedono la messa fuori servizio figurano le anomalie che determinano la non idoneità 


al funzionamento, di cui alla UNI 10738:2012 ed altre norme tecniche applicabili alla verifica di impianti (es.: 


UNI 11137 e UNI 10845). 


Oltre a quanto previsto dalle norme sopra citate, è necessario tenere in debita considerazione alcuni requisiti 


essenziali di sicurezza riportati nelle specifiche norme di installazione come, a titolo esemplificativo e non 


esaustivo, la convivenza di un caminetto a combustibile solido ed un apparecchio a gas a camera aperta e 


tiraggio naturale (rif. UNI 7129-2), la presenza di un apparecchio a gas sulla proiezione verticale di un piano 


di cottura (rif. UNI 7129-2), la presenza di un apparecchio a gas in bagno in zona non consentita dalla CEI 64-


8 (es.: caldaia sopra vasca) 


 


4.3 Aree di intervento 
 


Le aree di intervento sono: 


- Impianto interno; 


- locali di installazione di apparecchi e bombole; 


- sistemi di ventilazione ed aerazione dei locali; 


- sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione; 


- sistemi di scarico della condensa. 


 


5. DOCUMENTAZIONE E NOTIFICA 
 
5.1 Generalità 
La UNI 10738:2012 (punto 9) prevede quanto segue: 


“se al termine dei controlli si evidenzia un giudizio di non idoneità al funzionamento, l’impianto o la parte di 


impianto o l’apparecchio ritenuto non idoneo al funzionamento deve essere messo immediatamente fuori 


servizio.  


L’operazione di messa fuori servizio deve essere attuata operando esclusivamente sui dispositivi di 


intercettazione presenti sull’impianto, senza apportare modifiche all’impianto.  


Per tutti gli operatori sussiste, inoltre, l’obbligo di diffidare verbalmente e per iscritto l’utilizzatore 


dall’utilizzare l’impianto.” 


 


Per impianti soggetti a controllo di efficienza energetica (rif. legislazione vigente in materia) è prevista la 


compilazione periodica di un rapporto di controllo. Tale rapporto di controllo si conclude con un esito relativo 


alla possibilità per l’impianto di continuare ad essere utilizzato “normalmente”.  


Quando l’impianto presenta “carenze tali da arrecare un immediato pericolo alle persone, agli animali 


domestici, ai beni”, si rende necessaria la messa fuori servizio dell’apparecchio e la diffida di utilizzo dello 


stesso. Le istruzioni di compilazione del rapporto di controllo richiedono, inoltre, l’indicazione, da parte 


dell’operatore, delle operazioni necessarie al rispristino delle condizioni di sicurezza dell’impianto. 


 
5.2 Notifica 
L’impianto con anomalie che comportano la non idoneità deve essere messo immediatamente fuori servizio, 


secondo quanto previsto dalla definizione di “messa fuori servizio” (es.: chiusura di un rubinetto1).  


Successivamente alla chiusura del rubinetto è necessario diffidare l’utilizzatore dal servirsi dell’impianto. 


Oltre alla spiegazione verbale delle possibili conseguenze di un utilizzo dell’impianto “fuori servizio”, 


l’operatore deve notificare la situazione per iscritto all’utilizzatore. 


 
1 Può essere: 


- Il punto di inizio (nel caso di messa fuori servizio totale dell’impianto); 
- Rubinetto di utenza di un apparecchio (nel caso di messa fuori servizio parziale dell’impianto); 
- Rubinetto di sezionamento dell’impianto (nel caso di messa fuori servizio parziale dell’impianto); 


- Rubinetto a monte del contatore, in assenza del rubinetto che costituisce il punto di inizio dell’impianto. 
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Nella comunicazione scritta occorre descrivere la natura della anomalia riscontrata in modo che anche il 


destinatario della comunicazione possa comprendere immediatamente quanto di anomalo riscontrato ed il 


pericolo correlato; non basta, cioè, comunicare che è pericoloso perché non a norma, ma occorre descrivere 


la condizione di pericolo e gli accorgimenti che sono stati messi immediatamente in atto affinché l’impianto 


non possa essere utilizzato. 


È, inoltre, opportuno informare l’autorità competente che, in mancanza di esplicite regolamentazioni 


Regionali, deve essere individuata nel Sindaco del Comune di appartenenza dell’edificio in cui ha sede 


l’impianto.  


A tale scopo può essere utilizzato il rapporto di messa fuori servizio riportato in Appendice A delle presenti 


Linee Guida o altri modelli equivalenti (es.: rapporto di notifica della UNI 10738 - RTV). 


Per impianti soggetti a controllo di efficienza energetica si deve compilare il campo prescrizioni della 


modulistica pertinente (es.: rapporto di controllo di tipo 1). 


L’utilizzatore deve controfirmare il rapporto di notifica per accettazione. 


Si esaminano di seguito i casi più frequenti di fronte ai quali può trovarsi l’operatore e si propongono alcune 


soluzioni a tutela dell’operatore e della pubblica incolumità. 


 


1) L’operatore mette fuori servizio l’impianto tramite chiusura del rubinetto e compila la notifica 


che l’utilizzatore firma per ricevuta. 


2) L’operatore mette fuori servizio l’impianto tramite chiusura del rubinetto di intercettazione 


generale ma l’utilizzatore si rifiuta di firmare la notifica. 


3) L’operatore informa l’utilizzatore della necessità di mettere fuori servizio l’impianto. 


L’utilizzatore impedisce la chiusura/sigillatura del rubinetto e si rifiuta di firmare la notifica. 


 


Caso 1). 


Per impianti soggetti a controllo di efficienza energetica, la notifica può essere fatta mediante il campo 


“prescrizioni” del rapporto di controllo previsto dalla legislazione vigente. Con la compilazione ed invio del 


rapporto con prescrizione, l’autorità preposta ai controlli è informata della presenza dell’anomalia 


sull’impianto. Se ritenuto necessario, l’operatore può compilare il rapporto di messa fuori servizio (Appendice 


A) o altro modello equivalente per fornire ulteriori dettagli sull’anomalia riscontrata e può comunicare 


l'avvenuta messa fuori servizio anche ad altre autorità competenti (es.: sindaco). 


Per impianti non soggetti a controlli di efficienza energetica (es.: impianti a gas sprovvisti di apparecchio da 


riscaldamento), la notifica all’utilizzatore e la comunicazione all’autorità competente possono essere fatte 


mediante il rapporto di messa fuori servizio (Appendice A) o altro documento equivalente (es.: RTV o altro).  


 


Caso 2). 


Per impianti soggetti a controlli di efficienza energetica, si effettua la comunicazione alle autorità mediante 


compilazione ed invio del rapporto di controllo con prescrizione; per altri impianti si comunica lo stato di 


pericolo immediato all’autorità competente (es.: sindaco). 


L’operatore, inoltre, comunica all’utilizzatore lo stato di pericolo dell’impianto, acquisendo prova di invio 


della notifica. 


 


Caso 3). 


L’operatore comunica immediatamente lo stato di pericolo all’autorità competente per qualsiasi tipo di 


impianto (soggetto o non soggetto ai controlli di efficienza energetica), considerata l’impossibilità di sigillare 


il rubinetto, precisando che la messa fuori servizio è stata impedita dall’utilizzatore. 


In aggiunta, l’operatore: 


- compila ed invia il rapporto di controllo con prescrizione, per impianti soggetti a controlli di efficienza 


energetica; 


- notifica all’utilizzatore. 


 


In generale, in situazioni di pericolo immediato, l’operatore può ritenere opportuno informare anche un 


pronto intervento di ente, azienda o autorità competente. 
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La comunicazione all’autorità competente (e all’utilizzatore nei casi 2 e 3) può essere fatta mediante un 


sistema che fornisce prova dell’invio e ricezione; ad esempio: 


- Raccomandata A/R; 


- PEC; 


- Fax. 


 


Fig. 1: diagramma di flusso semplificato per la messa fuori servizio 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
  


1. Comunicazione all’autorità 


competente (sindaco); 


2. Notifica all’utilizzatore 


mediante sistema tracciabile 


(Pec, fax, raccomandata A/R); 


3. Rapporto di controllo con 


prescrizione (ove applicabile) 


Sigillatura 
rubinetto 


Notifica 
accettata da 
utilizzatore 


Sì No 


Impianto 
soggetto a 
controlli di 
efficienza 
energetica 


No 


Sì 


No 


Compilazione e invio del 
rapporto di controllo con 


prescrizione  


Sì 


Comunicazione 
all’autorità competente 
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6 Alcuni esempi di messa fuori servizio 


Gli esempi riportati nel presente capitolo non sono esaustivi, sia nella casistica sia nelle possibili soluzioni 
suggerite.  


 


6.1 Messa fuori servizio totale 
6.1.1 Dispersione su tutto l’impianto o su tratto non intercettabile (chiusura rubinetto di intercettazione 


generale)  


 


Situazione 


In un impianto alimentato a gas naturale si riscontra una dispersione di gas maggiore del valore di soglia 
previsto per la non idoneità al funzionamento, misurata con uno dei metodi previsti dalla UNI 11137. Il tratto 
di impianto affetto dalla dispersione non è intercettabile, pertanto è necessario mettere fuori servizio l’intero 
impianto mediante chiusura del rubinetto che costituisce il punto di inizio. 


Messa fuori servizio 


L’operatore procede alla chiusura del rubinetto con sigillatura (v. esempi in appendice B e prospetto 1). 


Tale sigillatura ha l’obiettivo di dare evidenza dell’eventuale manomissione prima che l’impianto sia stato 
reso idoneo, non di impedire la riapertura dell’impianto. 


 


Prospetto 1 


 
  


 


Rubinetto che costituisce il 
punto di inizio 


Nastro per sigillatura, da 
utilizzare per dissuadere 
dall’apertura del rubinetto. 


Firma con data sulla 
sigillatura. 


Foto sigillo con data. 


 


Una volta realizzata la chiusura del rubinetto con eventuale sigillatura ed eventuale fotografia, l’operatore 
compila un rapporto di messa fuori servizio.  


A tale scopo può essere utilizzato il rapporto di controllo previsto dalla legislazione vigente in materia di 
controlli di efficienza energetica oppure altro modello equivalente (a titolo esemplificativo, si può utilizzare 
il modello in appendice A). Vedere esempio di compilazione in figura 2. 
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Figura 2: esempio di compilazione del rapporto di MFS (Appendice A) 


  
[…Anagrafica…] 


A seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 
l’IMPIANTO GAS risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3): La messa fuori servizio è stata effettuata mediante chiusura del rubinetto di intercettazione 


generale posto immediatamente a valle del contatore e sigillatura con nastro gommato antimanomissione. Sul nastro 


è riportata la data odierna e la firma dell’operatore. 


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


L’impianto interno presenta una dispersione di gas maggiore di 5 dm3/h all’interno, che può creare atmosfere 


potenzialmente esplosive.  


 


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 
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6.2 Messa fuori servizio parziale 
 


6.2.1 Dispersione su parte di impianto che può essere circoscritta (chiusura rubinetto di sezionamento 


impianto)  


In un impianto alimentato a gas naturale si riscontra una dispersione di gas maggiore di 5 dm3/h, misurata 


con uno dei metodi previsti dalla UNI 11137, in un tratto di impianto intercettabile e interno all’unità 


immobiliare. In questo caso è sufficiente mettere fuori servizio solo il tratto interessato, effettuando una 


messa fuori servizio parziale mediante chiusura del rubinetto che intercetta il tratto stesso. La rimanente 


parte di impianto potrà continuare a funzionare. 


La chiusura del rubinetto può essere effettuata come esemplificato nel punto 6.1.1 e nel rapporto di controllo 


si descrivono l’operazione effettuata e le motivazioni, diffidando, comunque, dall’utilizzo della parte di 


impianto fuori servizio. 


Vedere esempio di compilazione del rapporto di MFS in figura 3. 


 


Figura 3: esempio di compilazione del rapporto di MFS (Appendice A) 
 
[…Anagrafica…] 


A seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 
l’IMPIANTO GAS risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3): La messa fuori servizio parziale è stata effettuata mediante chiusura del rubinetto di 


intercettazione che seziona il tratto di impianto interno al servizio del piano di cottura, posizionato nel locale cucina 


in prossimità della finestra. Il rubinetto è stato sigillato mediante nastro adesivo. Sul nastro è riportata la data 


odierna e la firma dell’operatore 


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


L’impianto interno, nel tratto sezionato, presenta una dispersione di gas maggiore di 5 dm3/h, che può creare 


atmosfere potenzialmente esplosive, risultando pericoloso non può funzionare fino a quando l’anomalia non è stata 


rimossa. La rimanente parte di impianto non presenta dispersioni apprezzabili, quindi può continuare a funzionare. 


 


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 
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6.2.2 Inidoneità del locale di installazione (chiusura rubinetto di utenza dell’apparecchio)  


 


Un impianto domestico è asservito ad un piano di cottura installato in locale idoneo e ad una caldaia a camera 


aperta e tiraggio naturale (B11BS) installata in bagno. L’impianto interno non presenta dispersioni o altre 


anomalie. 


La presenza di una caldaia di tipo B11BS in locale ad uso bagno costituisce un pericolo immediato, occorre 


mettere fuori servizio l’apparecchio mediante chiusura del rubinetto di utenza posto a monte 


dell’apparecchio stesso. La rimanente parte di impianto può continuare a funzionare. In questo caso si 


procede ad una messa fuori servizio parziale dell’impianto che consente all’utilizzatore di disporre del gas e 


di poterlo utilizzare in apparecchi non interessati dalla messa fuori servizio. 


Le operazioni di chiusura e sigillatura interesseranno solo il rubinetto di utenza della caldaia (v. prospetto 1). 


Nel rapporto di messa fuori servizio, nel campo note, si descrivono l’operazione effettuata e la motivazione. 


Es. di descrizione da inserire nel campo (3) “operazioni effettuate”: l’impianto è stato messo parzialmente 


fuori servizio con chiusura del rubinetto di utenza della caldaia di tipo B11BS installata in bagno. Questa parte 


di impianto non potrà essere utilizzata fino ad adeguamento.  


Vedere esempio di compilazione del rapporto di MFS in figura 4 


 


Figura 4: esempio di compilazione del rapporto di MFS (Appendice A) 


  
 […Anagrafica…] 


A seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 
l’IMPIANTO GAS risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3): La messa fuori servizio parziale è stata effettuata mediante chiusura del rubinetto di 


intercettazione posto a monte della caldaia. Il rubinetto è stato sigillato mediante nastro adesivo. Sul nastro è 


riportata la data odierna e la firma dell’operatore. 


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


il locale di installazione della caldaia non è idoneo. La caldaia non potrà essere utilizzata fino ad adeguamento. 


 


  


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 


       


 


Nota: trattandosi di impianto soggetto a controlli di efficienza energetica, si può utilizzare, in alternativa al 
rapporto di messa fuori servizio, il rapporto di controllo, compilando adeguatamente il campo “prescrizioni”. 
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6.2.3 Rigurgito prodotti della combustione da caldaia tipo B (chiusura rubinetto di utenza dell’apparecchio)  


Un impianto domestico è asservito ad un piano di cottura installato in locale idoneo e da una caldaia a camera 
aperta e tiraggio naturale (B11BS) installata in locale idoneo. Da una verifica della funzionalità del sistema 
fumario emerge un rigurgito di prodotti della combustione dalla caldaia. L’impianto non presenta dispersioni 
o altre anomalie. 


La presenza del rigurgito prodotti della combustione da una caldaia di tipo B11BS costituisce un pericolo 
immediato e comporta l’immediata messa fuori servizio dell’apparecchio. 


Come nel caso 6.2.2, si procede alla messa fuori servizio dell’apparecchio mediante chiusura del rubinetto di 
utenza posto a monte dell’apparecchio stesso. La rimanente parte di impianto può continuare a funzionare. 
In questo caso si procede ad una messa fuori servizio parziale. 


Nel rapporto di controllo, nel campo note, occorrerà descrivere l’operazione effettuata e la motivazione. 


Es. motivazioni: l’impianto è stato messo parzialmente fuori servizio con chiusura del rubinetto di utenza 
della caldaia di tipo B11BS a causa di rigurgito prodotti della combustione. Il rigurgito di prodotti della 
combustione in ambiente può causare gravi conseguenze alla salute (intossicazione, decesso). Questa parte 
di impianto, pertanto, non potrà essere utilizzata fino al ripristino delle condizioni di funzionamento in 
sicurezza. 


 


Figura 5: esempio di compilazione del rapporto di MFS (Appendice A) 


 
 […Anagrafica…] 


A seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 
l’IMPIANTO GAS risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3): La messa fuori servizio parziale è stata effettuata mediante chiusura del rubinetto di 


intercettazione posto a monte della caldaia. Il rubinetto è stato sigillato mediante nastro adesivo. Sul nastro è 


riportata la data odierna e la firma dell’operatore 


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


Il sistema di evacuazione dei prodotti della combustione non è funzionale. È presente rigurgito prodotti della 


combustione nel locale di installazione della caldaia. Il rigurgito prodotti della combustione in ambiente può causare 


gravi conseguenze alla salute (intossicazione, decesso). Questa parte di impianto, pertanto, non potrà essere 


utilizzata fino ad adeguamento  


 


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 


       


 


Nota: trattandosi di impianto soggetto a controlli di efficienza energetica, si può utilizzare il rapporto di 
controllo, compilando il campo “prescrizioni”. 
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6.2.4 Fuoriuscita di prodotti della combustione da condotti di evacuazione dei prodotti della combustione 


in pressione positiva (chiusura rubinetto di utenza dell’apparecchio)  


 


Il fenomeno della fuoriuscita di prodotti della combustione, benché più raro, può interessare anche condotti 


di evacuazione dei prodotti della combustione (non concentrici), in particolare questo può avvenire 


attraverso condotti inadeguati (che non garantiscono, cioè la tenuta richiesta), mal collegati, scollegati 


accidentalmente o deteriorati. 


 


In caso di perdita da condotti di evacuazione, si procede alla messa fuori servizio immediata dell’apparecchio 


a cui sono collegati, in maniera analoga a quanto fatto per il punto 6.2.3. 


 


Tale anomalia si risolve, nella maggior parte dei casi, con sostituzione del condotto di evacuazione (o 


collegamento dello stesso in maniera appropriata). 


 


Tra gli esempi di possibile soluzione da riportare nel rapporto di controllo, si elencano: 


- sostituzione del condotto di evacuazione; 


- adeguamento del condotto di evacuazione. 


 


Figura  6: esempio di compilazione del rapporto di MFS (Appendice A) 


 
[…Anagrafica…] 


A seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 
l’IMPIANTO GAS risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3): La messa fuori servizio parziale è stata effettuata mediante chiusura del rubinetto di 


intercettazione posto a monte della caldaia. Il rubinetto è stato sigillato mediante nastro adesivo. Sul nastro è 


riportata la data odierna e la firma dell’operatore 


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


È stata rilevata una fuoriuscita di prodotti della combustione in ambiente interno. La presenza di prodotti della 


combustione in ambiente può causare gravi conseguenze alla salute (intossicazione, decesso). La caldaia, pertanto, 


non potrà essere utilizzata fino ad adeguamento del condotto di evacuazione.  


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 
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6.2.5 Convivenza apparecchio a tiraggio naturale (tipo B11BS) con caminetto (chiusura rubinetto di utenza 


apparecchio)  


 


In una unità immobiliare sono installati una caldaia di tipo B11BS in cucina e un caminetto a biomassa in sala. 


I due ambienti sono comunicanti, secondo la definizione della UNI 7128. Tale situazione è esplicitamente 


vietata dalla UNI 7129-2, in quanto in talune circostanze si possono presentare situazioni di pericolo 


immediato dovute a riflusso in ambiente dei prodotti della combustione dell’apparecchio a gas, generato 


dalla depressione provocata dal caminetto. 


 


Per i motivi esposti, l’apparecchio deve essere messo fuori servizio. 


Vedere esempio di compilazione del rapporto di messa fuori servizio in figura 7 


 


Figura 7: esempio di compilazione del rapporto di MFS (Appendice A) 


 
[…Anagrafica…] 


A seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 
l’IMPIANTO GAS risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3): La messa fuori servizio parziale è stata effettuata mediante chiusura del rubinetto di 


intercettazione posto a monte della caldaia. Il rubinetto è stato sigillato mediante nastro adesivo. Sul nastro è 


riportata la data odierna e la firma dell’operatore 


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


Tale situazione è esplicitamente vietata dalla UNI 7129-2, in quanto in talune circostanze si possono presentare 


situazioni di pericolo immediato dovute a riflusso in ambiente dei prodotti della combustione dell’apparecchio a gas, 


generato dalla depressione provocata dal caminetto. Per tale motivo l’apparecchio non deve essere messo in funzione 


fino a quando l’anomalia non è stata risolta. 


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 
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Appendice A  Rapporto PER LA MESSA FUORI SERVIZIO dell’impianto (informativa) 
 


 


RAPPORTO DI MESSA FUORI SERVIZIO IMPIANTO 
 


 


DATI ANAGRAFICI DELL’OPERATORE 


Il sottoscritto (Operatore)   


Titolare/dipendente dell’Impresa   


Indirizzo   Comune   CAP.             Prov.   


Codice Fiscale/P.IVA e-mail   Telefono   


iscritta nel registro delle imprese (DPR 7/12/95 n° 581) della CCIAA di.  


iscritta all’albo imprese artigiane (legge 8.8.1985, n° 443) della provincia di  n°   


 
COMUNICA CHE  
L’IMPIANTO GAS 
ubicato in  


Via   n°   Scala   Piano   Interno 
n°   


Comune di   CAP    Prov.   


individuabile con: PDR(*) (Punto di Riconsegna) n° Matricola contatore(*) n°    


alimentato da (indicare il combustibile)   


in presenza del /della Sig. / Sig.ra       


che si è dichiarata (1)   dell’immobile di cui sopra 
 


a seguito delle verifiche eseguite e in considerazione degli esiti ottenuti, 


risulta NON IDONEO AL FUNZIONAMENTO. 


In conseguenza dell’esito di NON IDONEITÀ sopra riportato, dichiara di aver provveduto alla IMMEDIATA MESSA FUORI SERVIZIO (2) 


 


Totale   Parziale   
 


 


Operazioni effettuate (3):   


   


 


L’esito di NON IDONEITA’ riguarda (4): 


   


   


e di averne data chiara ed esplicita comunicazione all’utilizzatore/persona maggiorenne delegata presente alla verifica,  
diffidandola dall’utilizzo senza aver posto rimedio alle anomalie riscontrate. 


 
L’operatore (timbro e firma)  L’utilizzatore (per presa visione) 


    


L’operatore  


DECLINA 


ogni responsabilità per danni a persone, animali o cose, derivanti dall’utilizzo dell’impianto a gas senza che siano state eliminate le eventuali anomalie 
riscontrate e sopra segnalate che hanno determinato la non idoneità al funzionamento dell’impianto (o parte di esso) e la conseguente messa fuori 
servizio. 


Data .…/…./…….. 


L’OPERATORE (Timbro e Firma):  L’UTILIZZATORE (per ricevuta e accettazione): 
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NOTE 


(*) Campi facoltativi 


 
(1) Indicare se la persona presente si è dichiarata essere l’utilizzatore / occupante / proprietario 


dell’immobile/responsabile dell’impianto oppure incaricata da uno dei soggetti di cui sopra ed in 


ogni caso accertarsi che sia maggiorenne 


(2) Indicare, barrando la casella di riferimento, quale tipologia di messa fuori servizio è stata 


effettuata:  


- TOTALE  (es.: chiusura del punto di inizio a valle del contatore, se presente) 


- PARZIALE  (es.: chiusura di uno o più rubinetti di utenza degli apparecchi a gas o 


eventuali altri componenti) 


(3) Indicare le operazioni che sono state effettuate per mettere fuori servizio l’impianto.  


(Per esempio: chiusura del contatore sul balcone con nastro e foto, chiusura del rubinetto di 


utenza della caldaia e/o del piano cottura, invio raccomandata). 


(4) Indicare l’anomalia e il componente dell’impianto gas sul quale si è riscontrata l’anomalia. 


(Per esempio: apertura di ventilazione insufficiente, tenuta gas impianto non idonea, scarso 


tiraggio). 
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Appendice B  ESEMPI DI MESSA FUORI SERVIZIO (informativa) 
 


 
Esempi di messa fuori servizio di impianto (o parte di esso) con sigillatura del dispositivo di intercettazione gas: 
 
➢ chiusura del rubinetto (punto di inizio, rubinetto di intercettazione apparecchio 


o rubinetto di sezionamento impianto), successivamente protetta con “carta 
gommata” siglata e datata dall’operatore con penna a sfera indelebile o 
pennarello indelebile e quindi fotografata, in modo tale che eventuali 
manomissioni successivamente intervenute possano essere facilmente rilevate; 
la carta gommata deve essere "non removibile" e/o "antimanomissione", 
ovvero deve rendere evidente un eventuale tentativo di rimozione e rendere 
non riutilizzabile la sigillatura. 
 


 
 


 
 
➢ etichette in poliestere, dotate di un adesivo speciale che lascia un 
messaggio ben visibile in caso di manipolazioni e tentativi di rimozione, 
rendendole utilizzabili anche come sigillo. Le etichette sono dotate di 
identificazione dell’operatore e numerate progressivamente nonché 
datate, quindi fotografate. 
 
 


 
 
 
 
 
 
➢ chiusura mediante cordino e successiva sigillatura in ceralacca od altro materiale 


non removibile od antimanomissione; 


 
 
 
 
 
 
 


 
 
➢ sigillo di sicurezza olografico non riproducibile, "non removibile" e/o 
"antimanomissione", con identificazione dell’operatore e numerato 
progressivamente, quindi fotografato. 
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